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Siccome la costante esperienza di tatti i tempi ci ha 
dimoBtralo la verità deiia seDteoza di doq ritrovarsi po- 
poli î più barbari senza Dei , taalo la idea délia divinità è 
îogenila oeil* aomo , del pari non k po8sibile incootrarsi 
nazioDi veramente civili senza storia. La poesia, la scol- 
lura , la pitUira , la invenzione dell airabeto doq sodo 
State altro nella loro origine che mezzi di conservare la 
memoria del passato, ed anche Tarchitettura ë stata per 
ciô adoperata sino dai principii del ntondo. Allorchè Dio 
costilui in nazione il popolo Ebreo, cui aveva separato dal- 
le altre volte alla idolatria, non comonicogli le sue rivela- 
zioni ne dettô le sue leggi altrimenti che per mezzo di sto- 
rie, tali essendo i libri di Hosè , e la piii parte di quelli 
del vecchio testamento, e nella legge di grazia fece lo stes* 
so per mezzo degli Evangelii. A somiglianza degli Ebrei 
appresso le più entiche nazioni sappiamo essersi affidato 
ai sacerdoti Tufficio di registrare le patrie memorie e la 
cara di costodirle, talchè innanzi alla invenzione dei libri, 
pe*quali la scrittura è stata resa piîi agevole e più cornu- 
ne, ritroviamo scolpite sulle pareti dei tempii i nomi dei 
re , e dei principali magistrati , le guerre , le alleanze e 
quanto altro poteva iinportare al pubblico di conoscere , ed 



IV PREFAZIONE 



esorlare allô esercizio dellc virtù cittadiDe con lo escmpio 
deglt avî. Iq Roma la cura di registrare gli annali délia 
repabblica apparteneva ai Pontetici Massimi : nella moder- 
na £«ropa poi noo pure ritroviarao storiografi stipendiât! 
da repubblicbe e da principi per compilare i rispettivi 
annali, ma nel corrente secolo vediamo gli studii slorici 
venuti da per tutto la tanto onore ed in tanta voga , che 
una moltitudine di opère sloriche eccellenti si sono slam- 
pâte e si vanno stampando a pubbliche spese , e si sono 
fondate accademie per dare opéra al ricercamento ed alla 
illustrazione délie patrie memorie. Pu6 dirsi adunque a 
ïmoh diritto essere ie storie uno degli argomenti piil certi 
délia civiltà dei popoli , e délia saviezza dei loro governi , 
come per contrario il loro difetlo o la loro poca bontà, in- 
dizio indabitato délia barbarie e délia ignoranza di una 
nazione , délia stoltezza e délia tirannide dei suoi reg- 
gitori. 

Dappoichè per le invasioni barbariche le reliquie 
délia civiltà Romana si ripararono nelle chiese e ne*chio- 
stri, non si compilarono che semplici cronache di cui l'I- 
talia possiede noaggior dovizia , non essendo giammai tra 
noi la civiltà dei tutto venuta meno; aile quali a misura 
dello avanzarsi degli anni e dei risorgere délie lettere e 
délie scienze, vediamo succedere narrazioni di fatti pid 
ampie ed annali , insino a che i'Italia non produsse storici 
eccellenti, emulidegrantichi, che servironod'incitamento 
e di esempio aile altre nazioni. Per quanto Napoli nel 
medio evo avesse avuto dovizia di cronisti e di scrittorL 
di memorie , non ebbe che assai tardi storie propriamente 
dette, e queste inferiori ai grandi storici Italiani, che 
vanta la Toscana sopra ogni altra délie nostre regioni. 
Essendo il regno di Napoli stato mai sempre dominato da 
principi stranieri sottentrati per guerre gli uni agli altri , 
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niuno dei quali lo ha longamente possediUo con inlera 
quiele, le rivalità e le ire délie fazioni, i sospetti , gli sde- 
goi e le vendette occasionate dalle congiiire e dalle ribel- 
lioiii, haoDO falto che fosse stato sempre governato a 
iDodo di paese cooquistato, col solo intendimento di con- 
servarne il possesso insiao allô estremo, e ritrarne per via 
di balzelii e di tolte quanto più si fosse potuto , a fine di 
lasciarlo espilato ed esausto al novello occapatore in caso 
d'infortunio. Nello spazio di 601 anoi quanti se ne con- 
tano dallo stabilimento délia monarcbia dei Normanni 
nel 1130,.insino alla conqoisla di Carlo III di Borbobe 
nel 1734, sono avvenuti in Napoli ben dieci mutamenli di 
dinastie (1) e più ancora in prosiegno , il che non s incon- 
tra appresso verun.altro popolo moderno, la quai cosa ba- 
sta a dare per se sola adequata spiegazionc ai falti che 
présenta la noslra storia , ed a dimostrare la ingiuslizia 
délie calunnie apposte ai Napolelani dagli antori stessî 
délie loro sventure. Ciô rende la storia di qnesto regno 
una série quasi non interrolta di guerre , di usurpazioni , 
dr devastazioni , di stragi , d'ire di fazioni , di congiure, 
di ribeliioni, di tumulti, di vendette e sopratutto di espi- 
lazioni. Ne la storia soltanto, ma persino lo aspelto det 
paese, i suoi ordini , la coodizione ed i costumi dei Napo- 
ietani, presentano vive le impronte di tanti sciagurati mu- 
tamenti. Laonde se si consideri la bellezza dei cielo, la 
ricchezza dei prodotti, Tindole felicissima e la intelligenza 
degli abitantî , gli ingegni sublimi di che sempre ha avulo 
dovizia, persino nei tempi più infelici , si parrebbe Napoli, 

(1) Re INomianiii discendentl da Roberfo Gaiscaido — Re délia Casa 
di STeria — Re Angioini — Re deUa sttrpe di Durazzo — Re Aragonesi — 
Carlo VIII re di Fraiicia — Férdlnando il Cattolico — Carlo V imperatore 
con Filippo II e gli altri re Spagnaoli snoi disoendeoti — Filippo V dl 
BorlxHie — Gioseppe I e Carlo VI imperatori Aostriaci — Carlo lU di 
Boriwne. 
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a preferoDza di ogni altro popolo, dotato e favorito da 
Dio ;. ma îd vece ponendo mente alla continua seqnela dei 
suoi mali noii ioterrotta che assai di rado da brevissimi 
periodi, deve chiamarsi il paese piii disgraziato di Enropa, 
per essere stato ia totli i tempi e soito tutte le dioastie 
qaasi sempre r&aiamente governato. 

Tante sventare perô e taaU rirolgimenti , se avevano 
reso esausta ia finanza^ tncolto il paese, i Napoiitani indif- 
ferenti ai matamenti di signoria , ed i reggitori tait da non 
prendersî pèosiere del pobbltco bene , non avevano potuto 
înteramente annientare la libertà. Era essa in Italia troppo 
antica, e parte sostanziale del dritto pubbiico e civile, 
délia natora e délie tradizioni dei popoli , onde abbiso- 
gnavano lunghi e replicati sforzi per vie indirette, ed arti 
sabdole e corrotlrici per travolgere le menti , talchë non 
si è potuto conseguire di distruggerla interamente se non 
insieme con quella di tutti glî aitri statt del continente £u- 
ropeo , dopo cîrca tre secoli di lotta quanti sono passati da 
Carlo V insino aile cosi dette conqurste della rivoluzione 
Francese dd 1789. Conquiste veramente sono state, e ben 
si appose chi cosl le norainô ; ma conquiste non a vantag- 
gio dei popoli, e soltanto deirautorità di chi governa per- 
che potesse disporre di ogni cosa a suo talento. Taie ë di 
avère resa in gran parte soggetta ia chiesa atlo stato poco 
raeno del protestantes! mo, nel quale, corne in tutte le false 
religioni , i sommi imperanii regolano le cose del culto , 
con privare i popoli dei più saido baluardo cbe ii difen- 
deva dai soprusi e dalle violenze della potestà civile; Ta- 
vere abolita in dritto ogni distinzione tra i varii ordini di 
cittadini » distinzione naturale airuomo e necessaria nella 
civile società , col pretesto specioso di rendere tutti egnali 
innanzi aHa legge, confondendo la morale eguagiianza 
che è Y^ra, con la naturale impossibile , a fine di rendere 



PRBFAZIom VU 

toUi eguali innanzi a chî goverM ; di sosHilaire alla legit- 
tima aristocrazia (bndamento di pgoi libQrtli , il mostro 
abomineyole délia horocrazîa , cioè di prqare uno sciame 
di piante parasite e di satellili deir^QtQrlt^ ad imitaziçne 
dei Mammalacchi e dei Gianaizzeri, moltipliisaûdo gli iqi- 
pieghi airiofinito , e per consegnenza le imposte per pa- 
garli a danno dei cittadini , talohè ai è fioitp per ripntare 
le cariche non pià offioii ma beoefidi , e che si abbia il 
dritlo non par di essere sostentato, ma di sgoazzare a 
spese dei pubblico erario ; di aver ridotlo le comuni , i 
corpi morali , le private fondazioni pie » ed io générale 
tatti i cittadini alla condizione di £gioçiolli ed imbecilli , 
indistintamente aottaponendoJi alla perpétua di^tniUrice 
tutela e cnratela dello atato, reso arUtro assoloto di ogni 
cosa ; di avare , moUiplicando airinfinito per mezzo délia 
barocrazia le forze di chi goveroa » ed iocentrando totto 
in esso , stabilita in legge la Uranaide sopra basi saldîssi- 
me, togliendo ogni argomenU) a poterla freoare o almeno 
a sfoggirla ; di avère finabnente compilai nna novella le- 
gislazione interamente opposta ail* antica, per la qgale il 
drttto di proprielà, Taulorità dei padri di &miglia e la 
palria potestà sono distraite , pareggiate le femmipe agli 
uomini, cni Iddio non ha create tali, accesa la discordia 
e la invidia tra i pià stretli congiaoti per rendere lo stato 
quasi uoa suprema divioità seoza legge , arbitre asaoloto 
délia vita , deila liberté e délie sostanze dei cittadini , per 
totti egualmente conculcare e maMiBettere solto io spe** 
cioso pretesto di giastizîa imparziale e di <pubbUco bene. 
Nian sovrano, neppure i più tiranni, eransi per lo addietro 
arrischiati di tentare niente di simile; ma quando furono 
visti i legislatori repobblicani, dopo lapomposa diohiara* 
zîone dei dritti deiruomo, sanzîonare cosl fatte dottrine , 
ed i popoli corrotti ed ingannali a farvi plauso > si arbitra- 
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roQO di potere molto più far altrellanlo per loro conto , 
onde lietî délia fatta conquisla Topera fu consumata. Non è 
8taU> perô lungo il godiinento deirasurpata poteoza, dap* 
poichè in pena di avère violato dritti assai piùsacri dçlle 
]oro corone, esconosoiuti gli ordiai naturali délia société « 
piîi Qoa v'è stata pace Ira govemaoti e governali , rivolu- 
zioQÎ terribili sono successivamente scoppiate nel seno 
deile nazioni , molli troni sono stati rovescati, guerre non 
men civiii che di genti contro a genti sono sorte da [ter 
tuUo, ne dagli stessi reggitori confus! ed atlerritl allô 
aspelto di itanta rovina vi si è poluto ancora apportare 
conveniente rimedio. 

Le sventure deila mia palria , la nusera condizione a 
cui l' italia era ridotta , oppressa dagli stranieri e lacerala 
dalle fazioni , le prave doUrine prevalse appresso le mo- 
derne naziûni , non meno nelle menti dei popolt che in 
quelle dei loro reggitori, la tirannide resa prepotente per 
sino nei paesi che si dieevano piii liberi , la iiberià o dei 
tutlo spenta ovvero lidotta ad un ombra apparente ed iU 
lusoria , e ciô che rendeva le condizioni più tristi , Tuni- 
versale scontentamento , i pericoli e la incertezza dello 
avvenire , meutre profondameate mi addoloravano , mi 
spingevano in pari tempo a ricercarne le cagioni. Avida- 
mente percorrendo le storie moderne più riputate, vi ri- 
trovava la narraziooe rarameote intera , fatta o senza cri- 
tica, o con critica errata, omesse cose importantî o a bel- 
le studio , perché non avverttte , e sovente alterata la 
verità, per servire ad opinioni innanzi concepite, ed agli 
interessi délia fazione che s' imprendeva a difendere. Lungî 
dal riavenire la spiegazione dei fatti e le loro cagioui , le 
diOicoltà si accumulavano ad ogni passe: pure indefessa- 
mente affaticandomi , ponendo mente aile opère ed aile 
ricerche di tanti valorosi scritlori per rifare la storia dei 
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medio evo, cai ora vediamo csser tutt'aliro dt ciô che era 
stata credula pev lo addietro, ini persaasi corne era mc- 
stierî fare il somigliante per la (doderna, non mène délia 
prima alterala e travolta. Tutto sta in cosi fatli studii dî 
scoprire nn primo raggio di veriUi , dappoichë entrando 
per la via da esso segnata non pu6 mancare che successi- 
vamente non si ravvist il nesso degli avvenimenti , insino 
alla prima origine, e che le apparenti contradiziont non 
si dileguino. Le storie délie moderne nazioni Earopee sor 
no intimamenle collegale le une aile altre, e da per lutte 
gli slessi errori hanno menalo aile slessé conseguenze ; 
le cagioni che hanno preparata la rivoluzione Francese 
del 1789, eccetto qualche accidenlale variazione occa* 
siouata dalle particolari condizioni dei paesi , sono stiate 
pressochè le stesse da per ogni dove; per modo che tutto 
lo edifizio delFantica politica èrovinato senza riparo , 
COQ produrre gli stessi disaslri , e rimanere governali e 
governanti imbevuti dei medesimi erfori. 

I funesti effetti di nn tanto rivolgimento sono stati 
più che în qualnnque allra parte maggio ri in Italia, e so^ 
pratutlo in Napoii , dove per le antiche e reconti corru^ 
zioni le dottrine dei novatori hanno messe radici piU pro« 
fonde per essere le nuove leggi stale abbracciate alla cie- 
ca dai popoli , e mantenule dagli antichi sovrani al lono 
ritorno dopodebellati i Francesi occupatori , con che ogni 
tradizione délie cose anteriori è stata dimentic^ta ed in- 
terrotta. Avevano per la prepotenza e le corruzioni dei 
governanti , gli antichi ordini perduta ogni forza ed ogni 
crédite , talchè mentre si faceva plauso alla loro caduta 
da coloro che volevano sotteutrare ad essi e dividersene 
le spoglie , non fu neppure avvertila dagli stessi che ii 
componevano, cotante degenorati , che fecero eco ai plau- 
denti. La speciosa apparenza dclle dottrine francesi se*- 
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ciali G poittiche ebbe tanla forza da fdre attribuire i mali 
preseoli non agli abusi, ma si beoe agli ordîDÎ passait , 
deî quaii per essere stata înseDsibilmente a seconda deile 
occasiooi Ira vol ta Tindole e consomata la forza , T ombra 
rimastaoe qoq bastava a famé iateodere la ragione: onde 
fo abborrito e dimeDlîcato tutto lo aolico sol perché aa- 
iico seoza ricercare più addeotro , ed aocor quando ia 
prosiegito ia esperieoza foceva seotire la iûsafficîenza ed 
i vizii degli ordtai novelU , e rammeotare alcon che di 
booQO del veccbio di cui non si era per anco del lutto 
perduta la memoria , si è finîto per credere alla imposai- 
biiilà di relrocedere. Se Napoli avesse avuto un corso re- 
golare di sloria sarebbe il danoo siato minore , dappoichè 
coloro cbe volevano istrairsi non avrebbero maocato di 
leggerla, onde il paragone divenivaagevole; ma mentre 
il prestigio dei naovi ordini abbagliava le menti ingan- 
nate, e I apparente Uberaiilà di taliine leggi scritte non 
faceva avverlire alla faciltà di elnderle ed alla niuna gua- 
rentigia che ne assicurasse ï osservanza , la storia man- 
cava , sopratulto quella délie antiche libertà impedita ed 
osleggiata in talti i tempi da chi aveva interesse a distrug- 
gerle. Gli storici Napoletani » cioè qaelli ai quali merita- 
mente si addice an tal nome, non oltrepassano il periodo 
Aragonése , del qnale Camillo Porzio ci ha lasciato la 
congiura dei baroni siampata in Roma nel ^1565, proba- 
bil mente perché o non gli fu permesso stamparla in Na- 
poli, ovvero perché il giudicô pericoloso. Aveva egli dato 
cominciamento ad vna storia dltalia délia sua epoca, ma 
non solo si aslenne dal pubblicarla , quanto la ri(nase in- 
compiuta , forse a causa délia miseria dei tempi in cui vi- 
ve va, da tutt'altro che da storia. Del Gapecelatro e del 
€oslanzo amendue scrittori eccellenti , sebbene quest' ul- 
time prudentemente non avesse toccato del suo tempo eb- 



PllFAUOnS XI 

be a patire non pocho amarezze , ed anche V esilio da 
Napoli dal vicerè U. Pietro di Toiedo ; di che qaaotun- 
qae non si dica il molivo , s* in tende agevolmente oome 
a coloro che aliora reggevano questo reame doveva fa- 
re aggia la storia. Il Capecelatro poi non condusse la 
saa al di là di Carlo I di Angiè, e ad eccezione délia 
prima parte tatto il rimanenie fu stampato dopo la sua 
morte. Aveva egit porancbe compilalo gli Annali ed il 
Dtario , amendue di somma imporlanza , per esservi de- 
scritti gli avvenimenli det qaaii era stato teslimonio ; ma 
dal loro contesto evideotemeote apparisce di non avère 
avQto in animo di pabbltcarli. Il Summonte autore di ana 
storia générale del règne, nella qaaie comechë moite buo- 
ne notizie si trovino raccolte manca V ordine e la crilica , 
non appena ebbe date foori il primo volame che fn posto 
in caroere, dati aile fiarome gli esemplari, ed egli costrel- 
to a rifario ed anche a deturpare con varii qiutameBtî il 
secondo, da che rimase cos) oppresse da maliocoDia e dan- 
neggiato, nella sainte, che poco stante ne «ori , e dopo la 
sua morte furono pubblicati gli altri due volumi che ave- 
va lasciati. Le memorie del Castaido, di Giutiaao Passaro 
e di qualche altro autore dopo rioiaste lungameale ma- 
noscritte , non videro allrimenti la iuce che sullo scorcio 
del passato secolo , qu^ndo le liberlà di oui in esse si fa- 
ceva parola erano diArutte. Quelle délia rivolozioue del 
1 647 incominciata da Masaniello , sono state la maggior 
parie pubblicate fuori Napoli , rimanendo inédite le piii 
importanti, siccome il Diario del Capecelatro posto da 
me a stampa or sono pocbt anni , e le storie di Giambat- 
lista Piacente e del Fuidoro , che aon hanno anoora rt- 
Irovato chi le ponesse in luoe. Abboadano le nostre bi- 
blioteche di eoceltenti manoscritii di memarie» di rela- 
zioni , e di annali dei fetti del tempo vieeregnale , quali 
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sono i DiurDali di Scipiône Guerra e del Bucca, gli an- 
nali del Fiiidoro e del Caputo , la vita di Paolo IV del 
P. Anlonio Caracciolo, e taote allre simili scritture, mer- 
ce délie quali sollanto, e dei docuDienli conservati net pub- 
blici archivii paô compilarsi la vera storia dl quel période 
ehe non per anco è slata falta , dappoichè dal Parrind 
assai poco «i puô traire. Restano i due autori di maggior 
grido, il Giannone ed il Golletta che sono per le mani di 
tutti , al primo dei quali era stato commesdo di compilare 
uoa storia ostile alla giurisdizione ecclesiastica , talchè 
contieue soltanto i fatti délie dinastie e lo svolgimento 
del dritto civile e délie oestre leggi , non toccando degli 
ordini politici che di rado ed assai incompiutamente , 
stante si voleva che sempre più si indebolissero e se ne 
perdesse la memoria. Quanto al Golletta che iDcomineia 
per r appunto dove termina il Giannone , e racconta tutta 
la Iliade dei rivolgimenti che ci hanno menato aU'altuale 
condizione, oitre ad avère scritto nello esilio sulla sem* 
plice memoria che conservava délie cose avvenute sotto 
ai suoi occhi , era suo principale intendimento di fare la 
propria apologia e dei suoi consorti , levando a cielo le 
nuove politiche dottrine e vituperando tutto il passato , 
per lo che principalmente si ha «cquistato gran fema. E 
qui giova osservare quanto sia folsa la massima fonda* 
mentale del protestantesimo e dei^iberi pensatori , cioè 
che il privato giudizio debba essere arbitre suprême dél- 
ie opinioni e délie credenze. Date anche che un tal giu* 
dizio non venisse travolto dalle passioni e dalla igno- 
ranza appresso al comune degli uomini , vediamo esse- 
re piccolissimo il numéro di colore che nel giudica- 
re si servono del proprie raziocinio , a fronte di quelli 
che senza esame abbracciano i pregiudizii volgari dei lo- 
ro tempi , e preslano cieca fede agli scrittori lodati dal- 
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la fania présente , senza curarsi di sapere piîi addeotro. 
Quesle cose meco 8lesso ripensando, e coosiderando 
lo inganno cosl di coloro che per supporre di ritrovarsi 
la libertà doye non è, quanto più si aflaticano di raggiun- 
gerla, tanlo maggiormenle se ne allODtaDaQO e ia rendono 
imposâibile , corne di quel li che spaveotati dalle esorbi* 
tanze dei primi e dai precipizii in cui dalle Loro dotlriDe 
vedono trascinate le nazioni , doq saono immaginare altra 
salvezza che V autorilà illimilata ia cbi governa , noa 
oslanle Tabuso évidente ed inevilabile fatlone ia daoQO 
dei popoli , travagliati ed oppressi non meDO dagli uni 
che dagli altri, mi persuasi essere i soli ragionameoti ia- 
suflicienti ad abbattere errori cosi profondamente radtcati 
senza la pruova dei fatli , i quali ci dimoslrano corne noa 
gli ordini anlichi, ma la loro corruzione e labuso fatione 
sono stati cagione di tutto il maie ; menlre per contrario 
i presenti sono tali di loro natura da dover produrre dl 
nécessita la tirannide. Âbbisognava primieramente gran- 
de studio e gran fatica per compilare una noveila storia 
sopra documenti originaii inesplorati , e gran coraggio ai 
tempo stesso per combattere pregiudizii cosi général! • Il 
coraggio non mi è giammai mancato sempre che si é trat- 
tare di propugnare la verità ; non mi sono curato délia 
riprovazione e dei sarcasmi degli stolti e dei tristi , ed ho 
abborrita V adulazione , e sprezzati gli onori acquistati 
non per virtù ma per brighe. Resta va la diflicoltà dei- 
l'opéra stessa , carico di certo assai grave pe'miei omeri: 
ma Tamoro deila verità, il desiderio di giovare alla roia 
palria a cui non aveva altri argomenti da rendormi utile» 
il pensare corne ancor quando non fossi stato da tanto di 
condurre lavoro cosi lungo e difficile , pure il tentarlo 
sarebbe stato gran fatto, e T essere il primo entrato nel- 
Tarringo avrebbe poluto incitare altri a far meglio , ml 
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deltero animo ad imprenderlo. Posto cosi arditamentc 
niaoo air opéra , non tardai ad avvedermi come la com- 
pilazione di un corpo générale di storia Napoletana dalla 
conquista dei Normanni sino ai tempi nostri , aggîungen- 
do a quanio dai passati scnUori è stato delto , tutto quelle 
che gli studii e le ricerche dei modernî ci hanno fatlo co- 
noscere, e ciô che trovasi tuttora sepolto nelle biblioteche 
enegli archivii , con far precedere a modo d'introduzio- 
ne un*adequata notizia della condizione di queste regio- 
ni sotto ai Greci ed ai Romani , era impossibile di fai'si da 
me solo, stante la scarsezza di altri storici précèdent!, ai 
quali poco rimanesse da aggiungere, la mancanza assoln- 
ta di scrittori per talune epoche e la dovizia dei materia- 
Ji non per anco studiali contenenti nn'infinità di cose 
nuove non solo sconosciute o rimasle inosservate, ma in 
piena conlradizione con quelle che da taluni moderni si 
è preteso dare ad inleudere. In vista di cosl gravi diffi- 
coltà mi déterminai a compilare in preferenza la storia 
dei tempi che assolutamente ne mancavano , cioè dei piti 
moderni , importantissimi per le cose presenti che ne so- 
no derivate ; e siccome dopo le opère dei Costanzo , dei 
Capecelatro e dei Porzio , che non oltrepassano il periodo 
Aragonese , non vi sono più storici , mi risolvetti d' im- 
prendere a narrare le cose avvenute dalla conquista di 
Carlo VIII re di Francia insino a noi. Ristretto cosl il 

• 

mio disegno , pure non essendovi autori che potessero al- 
meno servirmi di guida, e dovendo scrivere di getto so- 
pra le memorie ed i documenti alluopo raccolti, mi ac- 
corsi abbisognare molto più tempo e fatica che non aveva 
supposto, onde fattomi a sludiare in preferenza sopra i 
periodi più oscuri , mi propos! a misura che ne avrei com- 
piuta qualche parte di pubblicarla a modo di opéra sepa- 
rata , per quindi , se a (anto fossero per bastarmi le forze 
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e la vita , riunirie in un sol corpo. Ghe se ciè non mî 
fosse dato di fore , oUre a lasciare non pochi materiali a 
chi dotato di maggiore ingegno e conoscenza imprendes- 
se un simile lavoro, anche co|aH storie parUcolari po- 
trebbero sopperire almeno in qaalche parte ai bisogno. 
Per lo' siesso motivo or sono pochi anni posi a stampa il 
Diario del Capecelatro con moltissimi docnmenti inediti 
relativi alla rivolta del 1647, mentre ritrovandbsi in co- 
tai pubblicazione riuniti ed ordinati i materiali necessarii , 
si potrebbe sempre da altri compilame agevolmente la 
vera storia. 

Dopo i moti del 4647 viene la cospirazione del prin- 
cipe di Macchia assai poco nota per rîtrovarsi o taciata 
del tutto , o appena mentovata dagli altri scrittori. Il Gian- 
none non ne fo motto, dappoichè il favellarne gli guasta- 
va Tordito , e non andava a sangue a coloro che gli ave- 
vano commesso di scrivere , per modo che tronca la nar- 
razione al cadere del dieciassettesimo secolo. Il Troyiî net 
suo informe zibaldone prudentemente accenna i soli fetti 
pubblici , a fine di non disgostare alcuno e forse anche 
perché non ne sapeva di più. Âbbiamo si bene ana brève 
relazione in Italiano neir interesse délia dinaslia Francese 
pubblicala in Venezia nel 4702 in un voinmetto in 42<*, ed 
UD^altra di Carlo Majelli in latino con la data di Anversa , 
da oui tolsero il Botta ed il Colletta le poche cose che ne 
riferiscono. Puranche GiambatUsta Vico, che viveva a quei 
tempi la descrisse in latino , la quale opericciaola comun- 
que inferiore agli altri «ritli di quel grande uomo, è non- 
dimeno la piii ampia narrazione di taie avvenimento che si 
aveva, e soltanto nel 1830 vide la luce in Milano zeiJpa di 
errori per essere stata tratta da un pessimo manoscritto , 
nel primo volume délie opère di Vico messe a stampa dal 
Ferrari. la essa perô quel moto non apparisce altro che 
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nna cospirazione di pochi malcontenli àinbiziosî, senza 
opiDÎODe ne seguito, soffocaia io sul na$cere;.non si dice 
che diveDoero il principe di Macchia ed i suoi conapagni, 
ne corne Casa d'Âustria pochi anni appresso si fosse im- 
padronita di questo regno senza incontrare oppostzîone. 
Incessanlemeule ricercando nei pubblicî depositi e nelle 
biblioteche dei privaii che con somma generosilà ed amo- 
revolezza mi venivano aperte, riirovai in quella deLprin- 
çipe di Cimitile il prooesso originale di Carlo di Sangro 
e degli altri arrestati in S. Lorenzo ai 2i.di seltembre 1701 , 
che faceva parte délia riccbissima collezione di libri del 
diioa di Cassano Serra , comperata da Lord Spencer , e tra- 
sportala in Inghilterra, dove quegli aveodo vendato la 
parle cbo non gli abbisognava per la sua libreria, venne 
falto al Cimitile che si trovava oolà di acquistare cosi pre- 
zioso volume. Esso incomincia con lo interrogatorio del 
Massa e degli altri arrestati la sera dei 22 di seltembre, 
e dentro S. Lorenzo ai 24 , Ira quali quelle del barone di 
Chassrgnet mandato da Vienna per regolare le mosse dei 
congiurati^con le istruzioni originali dello impera tore Léo- 
poldo ritrovategli addosso : seguitano le sentenze di Carlo 
di Sangro e degli altri messi a morte, non che quelle con- 
tre ai congiurati fuggitivi dichiarati fuorgiudicati, e final- 
mente grinduiti pubblicati da Filippo V alla sua venota 
in Napoli. Una copia moderna di lai processo, con quella 
di un secondo parimente compilato dalla Giunta di Stato 
per un'allra congiura a pro dî Casa d'Austria , sooperla 
poco dopo la partenza di Filippo V, fu ritrovata da me al- 
lorchè era Soprantendente générale degli archivii in una 
pubblica vendita di libri, e comperata per la biblioteca 
del Grande Ârchivio di Napoli, dove si conserva. Da nlti*< 
mo le memorie manoscritle di Tiberio Carafa principe di 
Chiusano, uno dei principali congiurati , mi hanno forni- 
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to maggior copia di notizie. Esse iDCominciaDodairaQ- 
no 4689 e terminano nel 4707, e sodô divise in quin- 
dici librt , dei qoali i primi nove farono da me acquistatt 
dalla biblioteca del principe di Belvédère Garafa , una 
délie più preziose e più ricche che fossero state in Napoli; 
gli altimi tre li ritrovai appresso il signer Bartolomeo Ga- 
passe ; if decimo , V nndecimo ed il dodtcesimo li ebbi 
dal signer Scipione Volpicelia. Un bellissimo esemplare 
inlero fa da me vednto or sono parecchi anni nella Biblio- 
teca reale degli Studii ora detta Nazionale , il quale p\h 
non v'è : esso si componeva di qnatlro volami in 4^ scriU 
ti in carta veiina, magnificamente legati con tagli dorati e 
con gli stemmi délia &miglia Garafa ; il quale tatto fa cre* 
dere di avère appartennto airaatore e da doversi conside* 
rare corne originale , stante nella medesima biblioteca vi 
era pur anche nn altro volume simiimente legalo di leite- 
reoriginali di sovrani indirizzate al principe di Ghiusano. 
Non ho mancato ancora di giovarmi di altre scritture , cosl 
édite , corne inédite di minore importanza , annQverate nel 
segnénte catalogo^ comunicatemi da diversi amici e prio- 
cipalmente dal sig. Scipione Volpicelia, e dal duca di Sa- 
triano Tito. Quanto ai documenti conservati nel Grande 
Archivio del regno , mollissime notizie le ho ricavate dai 
voiaroi dei notamenti del Gonsiglio Gollaterale scritti di 
mano del segretario del regno che vi assisteva e registra* 
va in essi non pure le deliberazioni , ma le discussioni ed 
i voti dei saoi membri , raccolta preziosissima deila quale 
non solo niente ë stato sinora pubblicato , ma niuno an- 
cora prima di me si ë fotto a studiarla. Non pochi verbali 
délie sue tomate si troveranno stampati in fine di questî 
due volumi , cosl per provare la verità di quanto ho nar- 
rato , corne per presentare ai lettori talune parti di storîa 
viva, per cosl dire , dei tempi che ho impreso a descrivere. 

▼OL. I h 
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Mi soDO principalmente determinato a pubblicare lo- 
slo questa parte del mio lavoro, in cui însieme con la con- 
giura di Macchia si narra la conqiiista fatta dagli Âustria- 
ci del regno di Napoli nel 1707 , a fine di sottoporla al 
giodizio dei doUi. In una storia intéramenie nuova di co« 
se sconosciute , formata di getlo sopra docnmenli e me- 
morie coniemporanee, ë assai difficile di coordinai*e gli av- 
venimenti in goisa da farne agevolmente ravvisare le ca- 
gioni e gli efifetti. Ne in quanto al giudizio dei fatti sol- 
tanto , ma eziandio inlorno alla forma data al mio libro 
bramo intendere lo avviso degli aomini di leltere, massi- 
me degli amici ai quali principalmente mi rivolgo. A me 
è paruto di condarre la narrazione più ampia o piîi 8car- 
8a di particoiari, a seconda dei materiali donde ho dovuto 
ricavarla. Le memorie di Tiberio Carafe ne abbondano , se- 
conde sono lutte le opère di simil natura , i quali stando 
aile regole ordinarie, non sarebbero per avventura appro* 
priati alla storia, di natara più grave e più severa. Talu- 
ni particolpri perô mi sono paruti adatti a fer conoscere i 
tempi di cui scriveva , i quali voleva ritrarre quanto più 
al vivo si potesse^ onde non ho voluto tralasciarli. Non 
estante lo esempio di storici riputatissimi , mi sono pro* 
posto di astenermi dal comporre orazioni per metterle in 
bocca ai personaggi dei quali scriveva; ho fatto perô ec- 
cezione a cotai regola per taluni dialoghi e discorsi di Ti- 
berio Carafe riportati neile sue memorie , adattandone 
semplicemente lo slile al rimanente del conteste. Sicco- 
me negli scrittori délie cose nostre inutilmente si ricer-» 
cherebbe nna sufficiente notizia dei generali Parlamënti 
del regno e dei Seggi délia città di Napoli, che tanta parte 
hanno avuto nella nostra storia , ho giudicato necessario 
premettere a questo lavoro un brève discorso contenen- 
te tutto quello che mi è riuscito di rinvenire interne ad 
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essi , a 6ne di non interrompere il filo délia narrazione 
per darne contezza. Sono stato forse aocora soverchiamen- 
te prolisso nel riferire le controversie dei nostri reggitori 
con la corte di Roma , ma è noto quanta importanza esse 
abbiano nella nostra storia, oltre a che non tutti sono va- 
ghi délie stesse cose , e sovenle [>er ometlere certi parti- 
colari cbe al comune dei letton non sarebbero graditi , si 
corre rischio di dispiacere ad altri cbe ne sono curiosi. I 
documenti gli bo divisi in due catégorie, la prima di quelli 
cbe bo stimato intercalare per intero nel testo délia nar- 
razione anzicbè riassomerli , a fine di presentare ai leg- 
gîtori le loro parole originali , qnantunque ci6 non sia so- 
lito ; ma a me ë stato sempre di grande utilità il ritrovarli 
nelle opère cbe bo studialo e perciè Tbo fatto : la seconda 
poi di quelli ordinati a provare la verità di quanto ho nar- 
rato, i quali non potendo interessare egnalmente a tutti ^ 
le persone vagbe di simili cose li troveranno nelle anno- 
tazioni poste in fine di ciascnn volume. A taluno forse 
parra di Iroppo qualcbeduno di questi secondi » corne per 
eserôpio le risposte al manifeste dei duca délia Caslelluc* 
cîa piene di ragioni assai frivole e malamente scritte ; esse 
perô possono giovare a far conoscere sempre più le per- 
sone ed i tempi » onde bo preferito peccare piuttosto di 
abbondanza che di scarsezza. Ho fatto bene o pur no ? 
Qnesto è ciô cbe aspetto di sentire dai dotti, i quali pre- 
go a volermi essere cortesi dei loro giudizii e consigli , 
per giovarmene nel proseguimento di una impresa cotan* 
lo faticosa e difiicile. 
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OPERE A STAMPA 

La congiura succeduta in Napoli nel seitembre del 1701. 
In Venezia 4702 , in 42. 

Gonjuratio inita et extincta Neapoli anno MDCCI. Antuer- 
piae (Napoli) typis Joannîs Frik 4704, in 42. 

Autore di questo scritto è Carlo Maielli. Esso fu ttadotlo 
in Francese da Gùnxinni Claudio Viany cavalière GerosoUmi- 
iano , senza perd dire di essere traduziane , e pMlicato col ti-* 
lolo: Histoire de la dernière conjuration de Naples en 4704. A 
Paris 4706 , in 8. 

De Parthenopea conjaratione IX. Kal. Octobris MIXXI a 
Joanne Baptista Yico R. Eloq. Pr<tf. conscripta rtampata per la 
prima volta nel primo volume délie Opère di Giambattista Yico 
ordinate ed illi^uitrate , coll' analisi storica deUa mente di Yico 
in relazione alla scienza délia civiltà da Ginseppe Ferrari. Hi-< 
lano dalla société tipografica dei classici Italiani 4837 volumi 
6 in 8. 

Poblicam Caroli San^rii ei Josephi Capycii nobilinm 
Neapolitanorum fonqs a Cardo Austrio III. Hispan. Indiar. et 
Neap. Rege indictunii et ab illnstrissimo exceUentissimoque 
viro Wirico Com. de Daon Josephi Caes. MîIitQin Tribono, ejus- 
que eopiis in regno Neap. com sommo imperio praefecto et 
regni moderatore Proroge curatum. Neap. typis Felîcis Hosca 
anno IfDCCYIII Permissu publico in 4. 

Giornalc del viaggio d'Ilalia deiriuvittissimo e gloriosis- 
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simo moDarca Filippo Y Re délie Spagne e di Napoli ec. scrilto 
da Antonio Bulifon. Napoli 4703 , in 42. 

Difese a pro dei carcerati délia Giunta di Stato faite da 
Carlo Antonio di Rosa, Reggente, Consiglier decano, Propresi- 
dente del S. R. G. e marchese di Villarosa, avanti l'illustre 
marchese di Vigliena e duca d* Ascalooa , in quel tempo Yicege- 
rente nel regno di Napoli dol serenissimo duca d' Angià, in idio- 
ma italiano giusta lostile de'tribunali, e dall'istesso autore 
tradotte in lingua latina. Napoli 4708 , in 4. 

Hemoriale istorico in oui per modo di giomale si narrano 
li principali avvenimenli succeduti per Tentrata delVarmi Au- 
striache in questo regno di Napoli nell*anno 4707 fino a'quar- 
tieri d^inverno presi daUe medesîme, composte da D. Giovan- 
ni BaUista Pujadies. Napoli 4708, in 8. 

Compendio istorico o sian memorie délie notizie più vere 
e cose più notabili e degne da sapersi , accadute nella felicts- 
sima enirata delle sempre gloriose truppe Cesaree nel regno ed 
in questa città di Napoli, dal principio délia loro marcia presso 
Bologna, sin dopo l'acquisto di Gaeta, con un indice copiosis- 
simo neir ultime : composto e date in hice da Domenico Antonio 
Parrino natural cittadino Napoletano — in Napoli 4708, in 43. 

Storia arcana e aneddotica d'italia raccontata dai Yeneti 
ambasciatori, annotata ed édita da Fabio Mutiuelli. Yenezia4853 
volumi 4j inS. 

OPERE HANOSCRITTE INEDITE. 

Processo originale délia congiura di varii baroni del regno 
proclamando Re Carlo YI di Austria , col titolo Processus de 
crimine lesae majestatis in primo capite in fol. Nella bMioteca 
del principe di Cimitile. Si veda sopra nella prefazione a p. xfi. 

De tentata conjuratione ab aliquibus pro soblevanda hac 
civitate Neapolis , et malis artibus illam dare in posse Teuto- 
norum, cum intelligentia aliquorum milîtum, qui custodiebant 
fortilitium vulgo del Carminé j et compléta seditione praedicta 
fuiare nummos a bancis publicis kujusmet civitatis , et aliis , 
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Ut intus. Copia manoscritta che si conserva nella biblioteca dél 
G. Archivio di Napoli. V. sop. ivî. 

Expeditio Neapolitaua pro Carolo Austriaco gesta anno 
MDCCYII Josepho Macrino I. C. scribente. Manoscritta pressa 
U sig. Scipiane Vdpicella, 

Memorie di Tiberio Carafa Principe di Chiusano libri xt. 
Codice descritta sapra nella prefazione apag. xrii. 

Memorie dell'accaduto in Napoli dopo la morte del Catto- 
lico Re di Spagna Carlo Seconde , che essendo morto senza figlt 
s'estinse nella Spagna il ramo Austriaco. Manoscritta in 8 
pressa il sig. Sdpione Vdpicella. L'autore è un fraU Cappuc- 
cino, il quah registra in esso gli awenimenJti dalPanno 4100 
al 4746. 

Giomale e sommario dal giorno che entrorno in Capua le 
arme imperiali , con tutto queUo che succédé alla giornata del 
2 di luglio 4707 per lutta la giornata d'oggi, di Carlo Antonio 
Sammarco. Libre di memoria deUa giornata che l'armi Impe- 
riali ebbero dal regno di Napoli l'obbedienza s<^i(^andosi 
alla Haestà di Carlo terzo. Manoscritta pressa il sig. Scipiane 
Volpicella. 

Relazione délie cose che sono accadute nella città di Na- 
poli dall'anno 4700. Manoscritta in 8 pressa il duca di Satria- 
no Tito. 
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OSSUNO PIAZZB DELLA OTTÂ DI NAPOLI. 
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Molti dei nostri storici eoA generali corne particolari si so- 
no Eatti in principio délie loro opère a descrivere il sito e le 
antichità di Napoli , la sua condizione al tempo de'Greci e dei 
Romani , il leatro , il ginnasio , le ville , e quindi la série dei 
sovrani cfae vi haniio regnato insino all'epoca in cui incomincia 
la loro narrazione. Qnanlo a me, per essere tali cose abbastanza 
note, le lascio siare, ed ÎByece esporrè brevemente quai fosse 
stata la forma dei reggimeuto politico e civile di questo régna 
soUq i primi suoi re,' qnali i mutamenti apportativi neUe diverse 
conquiste , ed a che fosse ridotta nei tempi che ho impreso a 
descrivere ; materie délie qoali niuno scrittore ha trattato di 
proposifeo y ed invano si cercherebbero nei libri a stampa , ec- 
eeito poche noiizie sparse qua e là insaffîcienti , ora sopra tulto, 
che dopo esserci siati imposti gli ordini e le leggi della rivo- 
Inzione Francese, rotta cosl (^ni Iradizione dei passato, i nomi 
delle istituzioni e dei magistrati che ci hanno governato insino 
al cadere dello scorso secolo più non s' intendono, mono da chi 
indefessamento fimgando ira le scritture inédite sepoltè nelle 
nostre biblioteche, e tra i documenti conservati negli archivii, 
non fosse pervenuto ad acqaistarne conoscenza. 

Non ave va Napoli un corpo di leggi scritte, le quali defi- 
nissero la forma dei reggimento, le prérogative della corona 
ed i dritti dei sudditi, non costumândosi ci6 a que' tempi: era 
nondimeno la potestà limitata da qqella della chiesa, dal dritto 
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feudale , dalle franchigie dei comuni , e dalle antiche préro- 
gative e costumaDze stabilité nel dritto , aile <piali cose pon 
potendosi allora non aver riguardo dagli Spagnuoli , per ab- 
battere la polenza dei grandi , distruggere la lil]Nertà délia na* 
zione, e saziare la loro avarizia, si era proceduto a podo a poco 
e per gradi , procurâiido d' introdnrre nuove conoaetudini , ed 
eludere le leggi con serbarne la forma esteriore, dichiarandO| 
allorchè manifestamente le violavano , di farlo per nécessita 
ed a modo di eccezione. Âllorcbè questo regno , dei pari agli 
altri stati di Emropa fondati sulle rovine dell'impero Occiden- 
tale y era stato dai conquistatori Normanni ordinato a monar- 
chia feudale , Ruggiero ed i suoi successori egnalmente ai re 
Longobardi promulgarono le loro leggi nelle generali assem- 
blée délia nazione, denominate Corti o Parkmenti. Si composero 
esse da principio di due ordini di persone , i feudatarii ed il 
clero; ma in prosieguo Timperatore Federico II di Svevia, vo- 
lendo porre argine alla eccessiva potenza dei baroni con fa vorire 
la liberté dei municipii , statul che ogni città cos\ regia come 
feudale vi si facesse rappresentare da quattro deputati y e da 
dueciascuna terra o castello; che v'intervenissero gli uflizialt 
maggiori dei regno, i Giustizieri, i Camerarii e persino i Bagli- 
"vi délie provincle, permettendo a ckiunque di richiamarsi dei 
torti ricevuti, di far ricorso contre qualsiasî ministre regio, ed 
esporre i pubblici bisogni, onde vi fosse provveduto; e che in 
fine si adunassero periodicamente i Parlamenti due volte al- 
l'anno, in maggio ed in novembre. Ma sotto i re Ângioini, reso 
il poiere più arbitrario, diventarono i Parlamenti più rari e me- 
né liberi , come pure cessarono di assembrarsi ora in una ed 
ora in un'altra città , montre avendo Carlo I fissata in Napoli 
la sua sede , vennero d'ordinario convocati in essa , mono ta- 
lune eccezioni, siccome fu la famosa assemblea dei 1283 tennta 
nel piano di S. Martine in Calabria da Carlo principe di Saleme 
reggente dei regno durante ï assenza di sue padre. S' andi pur- 
anche introducendo la massima che i baroni nella qualità dl 
primi citladini àm feudi rappresentassero le popolazioni loro 
«oggette, per modo che i deputati délie comuni ûnirono per non 
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esservi piii chiamaU , ecceito quelli délie sole città régie , se^ 
condo ritroviaino già stabilité sotte agli AragoDesi. 

Divenuta Napoli tnetropoli del regno , acquistarono i suoi 
Seggi mia importanza di gran Itttiga maggiore a quelli délie 
altre città , mentre che i Parlamenti , seconde abbiamo detto , 
incominciavanoa scapitare. Reggevansi da se le comuni in tutto 
il regno, governate da nobili e popolani dove vi era separazione 
di ceti, avendovi i secondi più p mené parte à norma delle ri* 
spettive consuetndini: ne'paesi poi dove non vi era taie distin- 
zione , eleggevansi i magistrati del comune dalla intera popo- 
lazione convocata a Parkmento a snono di campana nella pub- 
blica piazza, il che avea luogo eziandio ne'paesi feudali , ed è 
dorato insino a lutte il decimottavo secolo , quando per la inva- 
sione délie armîFrancesi nel 4799, fnrono gli antichi ordini del 
totto cassi ed aboliti. Ebbero le nostre città siu da' tempi più 
remoii i loro Portiei, dove le £amiglie nobili di ciascun partie- 
re o rione convenivano a trattare dei pubblici negozii , i qua- 
li luoghi denominati anticamente Sodalizii o Fratrie con Grèce 
Yocabolo, furono detti più tardi Tocchi , Seggi ovvero Piazze. 
AnnoveravanseneneUa città di Napoli tra maggiori e minori in- 
sino a 49, seconde pare, cioè 6 maggiori e 23 minori, ed i pcH 
polani erano similmente divisi in 29 curie denominate Ottine ; 
dai quali due ceti , gli scarsi ricordi rimastine , abbastanza ci 
dimostrano di essere stato governate il comune con quasi pari- 
ta di dritti. Siccome tutti i nobili dimoranti nel rione dei Seggi 
avevano parte in essi , per la residenza délia corte in Napoli 
entrandovi i grandi ufficiali délia corona, i capi délia milizia, 
i magistrati superiori, i gentiluomini Francesi venuti al seguito 
di Carlo I , e quelli che dalle altre città del regno vi si porta- 
vano a stabilire , li resero di molto più frequentati e cospicui. 
Goncedette pur anche Carlo ai patrizii Napoletani per amicar- 
seli varie prérogative circa il pagamento delle tasse, e decoron- 
ne moltissimi del cingolo militare con armarli cavalieri. Da'pri- 
ma i baroni accostumàti a vivere ne' feudi circondati da corte 
più o mené splendita, iinicamente addelti al mestiere delle ar- 
mi , disdegnavano farsi ascrivere ai patriziati delle città, per- 
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sino délia stessa eapitale, ripulandolo da nieno del loro grado, 
inentre per contrario i patrizii ambivano dî acquistar feudi per 
poter entrare nel corpo del Baroaaggio. AI dire per6 di Angelo 
di Costanzo non aggiungevâno che a sole diciassette le faroiglie 
patrizie di Napoli che possedevano terre e castella, e quelle po- 
che e piccole, allorchè dal re Ladislao vennero accresciiUei in- 
sino a quaranta mercè délie signorie donate loro o vendute , 
tolte ai liaroni da lui deliellati. Abbiamo eziandio c^Uo stesso 
autore , che i due fratelli di Lucrezia d^ Alagno , cireati da Al- 
fouso I Tuno conte di Borrello e Taltro di Bucchiantco^ furo- 
no i primi titolati del Seggio di Nido. 

Avevano i re Angioiui, seconde abbiamo accennato, pro- 
curato di abbaltere la potenza deî grandi fendatarii , domaudo 
con le armi la loro ritro^ia alla obbedienza , e smembrando i 
loro feudi allorchè li perdevano per fellonia , ovvero si devol- 
vevauoallacorona per mancanza di eredi. Crebbe pero novella* 
mente l' autorità dei baroni sotlo Alfonso I d* Aragona, che fu lo- 
ro largo di concessioni perindurli a ricouoscere Ferdintindo suo 
figliuolo naturale corne a successore del regno, e pel inoli vo stes- 
so si fece sostenitorc dolla supériorité acquistata dai patrizii sot- 
te gli ultiroi principi délia dinastia précédente uel goveruo dél- 
ia città di Napoli , in seguito délia riunione a mano a mano av- 
venuta dei Seggi miuori ai maggiori , ridotli percio ai soli ciu- 
que di Capuano, Nido, Porto, Portanova e Montagna, al quale 
si era pur anche congiunto l'altro maggiore di Forcella. Allor- 
chè i nobili nominavano un sol Sindaco pel governo del comu- 
ne , ed un altro le 29 Ottine dei popolani, seconde ritroviamo 
al tempo di Carlo II, e si è continuato a fare in moite città del 
regno insino agli ullimi tempi , aveva potuto esservi tra popo-: 
lani e patrizii uguaglianza di dritti. Yediamo ancora in prosie- 
guo, come mentre i Scggi si andavano riunendo gli uni agli al- 
tri , essendosi accresciulo il numéro dei Sindaci nobili , detti 
anche Elctli dalla elezione che in essi se ne £aceva , nome il 
quale prevalse in seguito al primo , se ne nominavano altret- 
tanti dai popolani, talchè riferisce il Capaccio di es^re stati tre 
e tre al tempo del re Roberto , ed in seguito insino ad ollo ed 
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Otto. Mf aveado da ulttmo il re Ladislao, per quanlo intento ad 
aUbaâiare-i feudatarîi altrettanto stadioso d' ionalzare il palrî- 
ziato delta c&pîtale, determinato a cinqoe il numéro deglî Eletti 
nobili, 6 ad uno quello del popolo per tuUe le 29 loro OUine , 
incomincîarono i lîligii, stante il volo popolare per esser solo ve- 
ni va a rimanere senza forza. Le guerre e gli sGoiivolgimenli po-, 
steriori fecero per qualche tempo tacere simiglîanti quistioni 
insino al regno di Alfonso I, sotU> del quale soUevatisi aperta- 
meute i popolani contro ai petrizii, furono repressi eon la forza, . 
e per suo ordine abbatiutoiu pena il loro Portioo alla SeUerîa, 
dove tenevano le adunanze , ed eglino totalmenie eselusi dal 
reggimeuto del comune. Succeduto Ferdin^ndo I al padre, cou- 
tînuarono i popolani a rimanere eselusi dal go verno délia cit- 
ti, favorendosi da lui il patriziaio per a&zioiiarselo, montre sî 
studiava d' indelM>lire i grandi feudatarîi , coi quali congiurati 
eoniro di lui, non essendo|^i baslata forza a debellarli, simul6 
accordî, cui ruppe a tradimento, il che non lascio in seguitodi 
coniribdire alla oaduia délia sua dinastia. 

Alla venuta di Carlo YIII, riferiscono i eronîsti di quel tem- 
po, corne tanto egli cbe i personaggi del suo seguito si maravi- 
gliarono dt vedere soltanto i gentiluomini a prestare il giura- 
menio di ledeltà , ed ancor plu quando udirono da loro, essere 
^lino il popolo , i cittadini ed il patriziato di Napoli, non per- 
suadendosi che in una tanta città non vi fosse stata borghesia* 
Ricorsa a questo la ciitadinanza, ed informalo il monarca Fran- 
cese di come erano stati privati violentemente dei loro dritti , 
oUennero la permissione di assembrarsi nel monastère diS. A- 
gostino, e di creare il loro Sindaco ossia Eletto, non estante gli 
sCorzi in contrario del patriziato, col quale si fini per venire ad 
une accorde solenuemente giurato a subno di trombe nel gior- 
no del Corpui Domini delFanno 4495 ; pel quale, meotre si Ca- 
cevano salvi a ciascuna délie parti i rispettivi dritti, si conce- 
deitero al popolo moite prérogative di somma importanza nel 
governo délia città. Ne a ci6 ristando la borghesia, ritoruati gli 
Aragonesi dope la partita di Carlo, non cesso, per rivalersi dél- 
ia patita oppressione, di porre in campe nuove prelese, il cho 



6 D« PARLAMBNTI 

^ dai patrizîi, siante la iacertezza di allora, si doveite^pporla^ 
re con pa«e, insîno a cpiando conquistata il regBO da Ferdinan-^ 
do il Caltolico, avendo nel 4507 dimandato il popolo îiitera e- 
guaglianza di driui e parità di voti coi nobîli, gli fu negato. Le 
metaorie delFantico ordinamento dei Seggi e del modo corne da 
essi insieme coi popolani si reggeva da principio il comane dél- 
ia ciUà di NapoÛ, sono scarsissime-, mentre pochtssimi rioordi 
se ne ritrovano appresso gli scriltori-, i qaali manifeslamente 
apparisce , corne o temevano di offendere il patriziato Napofe- 
tano sommamente geloso délie acqaistate prérogative ed abba- 
stanza potente per impedire che se ne parlasse altrimenti di co« 
me esso voleva, ovvero iniendevano ad adularlo ; laonde non è 
abbisognata piccola (atica a raccorre ira tanta oscurità qœste 
poche notizie, ed ancora pih a coordinarle ed esporle il meglio 
ohe si è potuto. 

Yenuto il regno di Napoli in potere d^li Spagnuoli, e pas* • 
sato da stato indipendeate a quelle di provincia , moite e so- 
stanziali mutazioni furono apportate nel suo governo, e come* 
cfaè fossero slati ritenuti gli antichi magistrat! , decaddero essi 
di autorità e di grido dopo la creazione dei novelli. Le prtnei'- 
pali cure dei reggitori furono dirette ad abbattere sempre piii 
la potenza dei feudatarii che dava maggiormente ombra in uno 
stato lonlano dal centre délia monarchia , onde fu posta a pro- 
fitto ogni occasione per desertarli ed umiliarli. Le occasion! non 
mancavano, non cessando i baroni di contrastare al giogo che 
si voleva loro imporre, e di parteggiare pe'Francesi; nei qualt 
tentativi non avendo riportato che sconfitte , rimase alla per- 
fine rinluzzato il loro orgoglio , ed eglino costretti a vivere 
soggetti a chi reggeva il governo. Scomparvero cosl i gran- 
di feudi iucorporati nel dominio délia corona , dalla quale non 
furono piii concedute investiture che di piccole signorie , per 
quanto allora necessarie a mantenere la obbedienza dei popo- 
li , altrettanto impotenti da fare ombra alV autorità regia , ab- 
bastanza forte per non temerle. Si provvide al tempo stesso 
ai Parlamcnti , nei quali , oitre ad intervenire i soli feudata*- 
rii cd i deputati doUe città régie , furono ridotti a votare sol* 
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(anto donativi al sovrano» ed a ohiedere in compenso délie gra-^ 
lia in beneficîo délia capitale e del ceto dei baroni , dai quali 
essi eràno formati. Quanto al governo délia ciltà di Napoli , 
rigettate le istanze dei popolani circa la parita de' voti , rest& 
Q^Hiiermato che da ciascuno dei cioque S^gi nobili si nomi- 
nasse uno Eletto , e due da quelle di Montagua in memoria del 
Seggio di Forcella ad esso unito , per6 con un sol voie ; e che 
le 29 (Htinedei popolani formassero un sesto Seggio denomi* 
uato del popolo , composto dai 29 Capitani di sirada ossiano 
délie Ottine^ e da 10 consultori, accresciuii in seguiUK insino a 
42 , il quale Seggio créasse il proprio Eletto , che insieme con 
gli allri votasse nelle deliberazioni ed avesse parle al governo 
délia citlà. Eleggevansi gli Eletti nobili dalle rispetlive Piaz- 
le, ciascnna deUe qoiali aveva il suo proprio modo di elezione 
stabilito dalla consuetudine: quelle poi del popolo veniva créa- 
to nel modo seguente. Ciascuna délie 29,Ottine eleggeva due 
deputati procuratori, i quali congregandosi in S. Agostino, do- 
po deslinaii quattro revisori de' voti, ognuno nominava chi vo- 
lesse per Eletto y dalle quali nomine scelti i sei cbe avessero 
riportato maggiori voti si recavano al vicerè, che sc^lieva tra 
essi chi piacevagli per tal carica. Anche i Capitani delle Otti- 
né erano scelti dai vicerè tra sei persone elette da ciascuna di 
esse. Era lo Eleùo del popolo pari agli altri in dignità, vestiva 
la stessa divisa cbe era il robone rosso , ed aveva varie attri- 
buzioni onorificbe speciali, siccome quella di CMiservare il vo^ 
lome dai privil^ii e caprtoli, e le cbiavi delle porte, ma nel go- 
verno non aveva che un sol veto a fronte dei patrizii che era- 
no cinque. L'dBcio degli Eletti durava non piii che un auno, 
ma potdvano esser confermati , e quelle del popolo lo era so- 

vente* 

Formavano gli Eletti il cosi detto Corpo di Gittà da cui si 
reggeva il comune ; le loro deliberazioni erano a maggiotanza, 
ne tra gli Eletti nobili vi era preeminenza , stante non ve ne 
era tra i Seggi , qoantunque quelli di Capuana e di Nido fos- 
sero fltati più cospicui pel numéro , antichità ed opulenza dél- 
ie iamigUe che li componevano. Formavano eziandio gli Eletti 



8' Dfl PARiAmVTI 

il cosl detio trtbanale dî S. Lorenzo , cosl denominaCo dal dkh 
nastero dei frati conventuali di S. Francesco dove risedeva il 
G)rpo di Città , il quale tribunale esercitava giarisdizione in 
tutto il territorio délia città, e giadicava dî lutte le materie che 
al govemo municipale si riferivano. Eleggevano eziandio lé 
Piazze nobili in ognî anno 29 deputali in mendoria deglt an- 
tichi Seggi , sei per ciascnna , eccetto qiiella di Nido che ne e- 
leggeva cihque, per esserne ad essa incorporati soli qoattro. Ta- 
li depatati , ollre ad avère il reggimento délie medesime sic- 
cotioe a Capitani dei nobili, componeyand insieme coti sei simili 
deputali délia Piazzadel po})olo Tassemblea générale, delta 
dei Cinque e Sei , cbe si convocava in S. Lorenzo dagli Eletti 
nelle occasioni straordinarie più gravi. Eleggevano inollre lut- 
te e sei le Piazze dal loro seno diterse deputazioni , tribunali 
e magistrali dipendenli dal Corpo di Citla pel govemo dei di- 
Tersi uBicii dei comune , corne délia Forlîficazione Acqua e 
Mattonata, délia Bevisione dei codU , délia General Sainte, la 
deimlazione Fnimentaria, dei Privilegii e Capiloli istituita per 
yegliare alla osservanza dei medesimi , quella dei diversi Ar- 
rendamenli e gabelle , ed il tribunale istituito conlro al Santo 
Uilizio, perché non s' intraprendesse cosa alouna nel regno che 
sentisse d' inqnisizione ; corne ancora pel governo degli ufficii 
acquistali dalla corona in compense dei fatli donativi, siccome 
quelle dei Porlolano e la corle dei régie Giustiziero. In occa- 
sione poi dei generali Parlamenti, deiracclamazione dei nuovi 
sovrani, délia venuta di persone reali, e dei possesso dei vice- 
rè si eleggeva dalle Piazze nobili per giro il Sindeco, che non 
solo figura va da cape dei Corpo di Città , ma ave va la prero- 
gativa di rappresentare lo intero regno, personaggio sol da ce- 
rimonia, non esercitando alcuna giurisdizione, con che sempre 
pi il si accostumava la gente a riguardare i Seggi quai suprême 
senalo dello stato, a che gli Spagnuoli intende vano pel censé- 
guimenlo dei loro fini. 

Riguardavansi dalla Spagna gli stati soggetti a modo di 
poderi, appropriandosi ogni loro prodotto, e non proponendost 
allro scopo nel governo che di trarne danaro e soldatesca per 
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le 8«e occorrenze. Allorchè essa incomincià a deeadere dall'an^ 
tîca potenza , le sorti di questo regno diventarono ane<^ra fih 
trîstî, essendo rimasto pressochè solo a fornire di soldati gli e^ 
serciti Spagnuoli , ed a colmare le voragini sempre crescenli 
délia finanza quasi akrettanto dei tesori d^ America. Oltre alla 
vendita délie città e terre date in feudo , per le qoali sin dal- 
Tanno 4586 le città régie erano ridotte a sole 69 , ed a quella 
délie magistrature e dei pabblici ufficii , e la bottega che si fa.- 
ceva délie onorificenze e dei titoli, non oontento il governo Spa- 
gnuolo dei frequenti donativi di più centinaia di migliaia fattî 
dai Parlaroeoti per l'ascensione al trono dei soVrani , pei loro 
matrimonii , per le spese délia coronazione , per la nascita dei 
principi , in occasione di guerre o di altri bisogni ^ sotto il vi- 
cerè D. Pietro di Toledo si stabiU l'uso di larsene une in ogni 
due anni , senza per6 determinarsene lo ammontare , afiine di 
poter accrescere le dimande. Sotto i re Filippo III e lY, dive- 
nuto il donativo tassa ordinària , con essersi fissato a 600mila 
ducatî aanui, quasi non fosse bastato, si andavano aggiungendo 
ora altri ducati 200mila , ora 300, ora 400 per ragioni straor- 
dinarie, e nel 4635 un intero milione in compense 4Giraboli- 
zione délia gabeUa suUe meretrici , e degli ufficii dei Portola-^ 
no e dei Giustiziere ceduti alla città di Napoli. Ne alla corona 
soltanto si EsTcevaûo donativi dai Parlaroenti, montre ne trovia- 
mo votati eziandio ai vicerè insino alla somma di 75mila dur> 
cati, ai ministri in Madrid, e persino une di SOmila alla vice- 
regiua nel 4640. Dai 4506 sino al 4646, cioè in 440 anni, si 
sborsaroQO dai regno di Napoli in donativi ed in nuovi vettigali 
ben S50 milioni di ducati, somma enormissima, massimesesi 
consideri il valore dei roetalli preziosi e délia moneta di gran 
lunga superiore a quei tempi che al nostro. Solevano i donati- 
•vi ripartirsi un quarto sopra i feudi in rata di adoa, e gli altri 
tre quarti sopra i Foochi ossia sopra le provincie, i deputati dél- 
ie quali finirono per essore totalmente esclusi dai Parlamenti , 
stante le città régie , le sole rimaste ad inviarvene , vennero 
dai viçerè obbligate a nominare loro procuratori i Reggenti dei 
Collatérale , cbe era il suprême consiglio di siato. Infine si ar*- 
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ri v& , che dai vioeri s^ imponevano dazîi senza ne pore la (or- 
malità dei parlamenti, ne si badava aile Ibro rimostranze cou- 
tro aomigliaiiti viofeiize. 

OUre alla enormità dei donativi, i modi adoperaii per ri- 
fleaderne lo ammonCare , mentre aocresoevano oltre misura le 
gabelle che impoverivaDo ed opprimevano il popolo, non proou- 
ravano allô erario aornento stabile di enirate. AI tempo stesao 
che si voCava un donativo , a fine d^incassarne prontamente lo 
ammontare, s^imponeva on imovo dazio proporzîonatamenle 
calcolato, che si meUeva in vendita per versarne il capitale nel- 
le casse dei fisoo , dove in brève consomato al pari di ogni al- 
ira enlrata, divenuto il nuovo balzeUo soito nome di Arrenda* 
mento proprietà dei privati, per contodei qnali restavaa riscuo- 
tersiy mentre le popolazîoni gemevano sotto il peso délie anga- 
rie , si era sempre da capo ad imporoe délie noove. Ma per 
qoanto arbitrario e rapace fosse stato il governo dei precedenti 
yicerè, giammai il regno fu cosl spaventevolmente spogliato ed 
oppresse cpianto dal 4634 al 4644 dal conte di Monterey e dal 
dnca di Médina de las Terres , i quali non vi furono violenie 
ed espilazioni che non commettessero. La imposizione soi Fuo- 
chi da ducato nno e gr. 52 per ognano , a che era stata fissata 
nel parlamento dei 4507 sotto Ferdinando itCattolico, erasi ac- 
crescinta insinô a ducati quattro e gr. 88 4/4. Non vi era der- 
rata che non fosse gravata di gabelle ; il tremaoto aveva deso- 
lato la Calabria con la distruzione d' intere città ; flotte Francesi 
miuaociavano le coste dei regno , e persîno la stessa capitale , 
qnando il duca di Médina de las Terres ira tante calamità fece 
nell' ultime parlamento tenulo in settembre dei 4642 spietata- 
mente votare lo énorme donativo di undici milioni da sborsarst 
în sette anni, dei (juali perè soltanto dae milioni e mezzo in cir- 
ca &L arrivarono a pagare, non essendo stato possibile nella in- 
felice condizione in cui il regno era ridotto, a smungerne di più. 
Gà non estante , nel 4645 non si ebbe ritegno di obbligare i 
Seggi di Napoli a votare un altro milione da riscuotersi sulle 
pîgioni délie case deUa capitale e dei casali, ed un seconde nel 
4646 dal duca d'Ârcos, pel quale fu imposta la gabella sui Cru^^ 
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ti, cbe occasionè la terribile soUevasione del 4647iiicomiDciata 
da Masaniello. Pareva suonata V ora in cai la Spagna in casti- 
go délia sua tirannide dovesse perdere Napoli senza riparo , il 
die sarebbe avvennto senza glî eocessi dei popolani inveleniti 
contro alla nobiltè, che nei parlamenti e nei Seggi avdva volato 
le gabelle che li opprimevauo, per modo che rivoltalisi oontroad 
essa y non pore rinnoTarono le pretese di iarsi suoi egnali nei 
govemo deUa città, ma cercarono di spogliarla eziandio dei feadî 
e dislni^^erla. Sforzati eosi i gentiluomini a segaitare la parte 
Spagnoola , fn ad essa assicorata la vittoria , <mde ritornato il 
regno all'antica obbedienza j £aiUi cauti i reggitori dalla eispe- 
rienza del passato j incominciarono per concedere Y abolizione 
délie gabelle posteriori ad AlConso I e Carlo V. Sicoome poi per 
non ayere lo erariô altre enirate , non solo venivano con cio a 
mancare i mezzi di mantenere la soldatesca e di prowedere 
alla dilasa del regno minaocialo dai Francesi, ma pur anche le 
ohiesoi i monasteri, le case di pietà, i gentiluomini e persino i 
privati benestanti, che avevano gran parte àel loro patrimonio 
impiegata in compre di Ârrendamenti , yemyano ad essere rt- 
dotti in miseria, opportttnamente di cià yalendosi il conte d'O- 
gnaUe fece dalle Piazze délia capitale dimandare il ristabili* 
mento délie gabelle. Yennero cosi col loro yoto, corne a rappre* 
«entanti delf intero regno, riposte per meta tutte quelle ehe non 
riguardayano direttamente la grascia délia capitale , cosl per 
fermàre una basteyole dote permanente allô erario ossia Cassa 
Militare, che non aveya altrimenti di che mantenersi, come per 
soddisCare a colore che le avevano comperate dal fisco. Quelle 
del primo e del seconde carlino a tomolo sviY orzo e suU' ave- 
na forono riposte per intero, ed accresciuti quattro carlini sut 
la meta di quella del ducato a boite sul vino, per (are indenni 
colore cbe avevano comperato la gabeUa sui frutti. Riguardo al- 
la imposizione suiFuochi, invece di carlini quindici quanto era 
soUo AUbnso I, furono tassati a carlini 42 per ognuno, quasi lo 
stesso di prima, ed ordinata la nuova numerazione, il che per 
non îar soggiacere le comuni al danno délia spesa del censi* 
mento , si era sempre procurato di evitare per lo addietro , a 
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segno che nel parlamento del 4611 sî éra votala in transazione 
la imposta di annai ducatî SOOmila per quattro annî sopra di 
essi.Ciè ritornava a danno délia plèbe délia capitale, e più an- 
cora degli abitanti délie provincie per la tassa dei Fuochî ; ma 
la prima aocostumata al pagamento dell' inlero veniva ad esse- 
re sufficieDtemenie aUeviata dalla diminozione délia meta , ed 
i secondî , quando la capitale non dava più timoré , era inté- 
resse dei baroui di mantenerli nella obbedienza. Gosl gli Spa^ 
gnuoli, da maestri quali erano nell'arte di annientare la liber- 
ta dei popoli, conseguirono di Car rimettere in gran parte le an- 
tiche imposte senza pericolo, col semplice voto délie Piazze, cou 
cbe rimase stabilito di fiatto , cbe potessero imporre dazii salle 
provincie, ne si parlo piii di Parlamenti all'ayveuire. Gli atti 
originali dei Parlamenti sono perduti in gran parte , ne alcua 
Parlamento è stato giammai pubblicato per intero, ritrovando- 
sene sohanto dei brani riportati nella collezione dei Privilegii e 
Capitoli délia città e del regno di Napoli. È probabile che il 
governo Spagnuolo , cbe voleva far perdere la memoria dei lo- 
ro dritti e di ci6 che erano stati , avesse impedito che si met- 
tessero a stampa , il che è tanto più verosimile , in quanto gli 
stessi Capitoli e Privilegii di sopra meniovati si vedono talvol- 
ta stampati in Napoli con la supposta data di Yenezia, e da ul- 
time nel 4720 in due volumi in foglio con quella di Hilano , 
che à la raecolta più compiuta. 

1} vizioso ordinamento del regno che abbiamo descritto, le 
arti corruttrici del governo, e le dissensioni mantenute sempre 
vive dagli Spagnuoli, cosl nel seno stesso délia nobiltà, eome tra 
essa ed i popolani avevano reso impossibile qualunque opposi- 
zione che valesse ; e con mettere innanzi i gentiluomini sempre 
che trattavasi di opprimere il popdo , divertivano da se gran 
parte di odio, onde le stesse ribellioni che ne derivavano succe- 
dentisi F una all'altr^ finivano sempre per ritomare a loro pro- 
fitto. Avevano gli Spagnuoli per riuscire nel loro intendimento 
fatto tra le altre cose a poco a poco introdurre la opinione, che 
per essere i feudatarii dei parlamenti gli stessi che formavano le 
Piazze nobili , potessero queste ultime rappresentare il Baro- 
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naggio. È meslieri perà avvertire , corne non tutti i feudatarii 
erano ad esse ascritti , massime nei tempi pià moderni, iacui 
il loro numéro si era moltiplicato ail' infinito^ e le Piazze erano 
dîvenuto semmainente rîtrose a fore nuove asorizioni di patrî- 
ziî. Erano la prima indistintamente ammessi nelle Piazze tutti 
côloro che per kingo lempo erano nobîlmente Vivuti ed aveyano 
contratto parentela ooi ps^trizii , ed abitavano nei qiArlieri dei 
Seggi; circa lo incominciare del decîmosesto secolo, fotti alcuni 
capttoli che stabilivano i requisiti per le nuove ammissioni, in- 
cominciar^Bo queste sucoessivamente a restridgersi. Or sicoo- 
me non vi «ra gentiluomo cospicuo o ministre regio che non 
facesse di tuftto per «sservi ascritto , inlastidtti alla perfine i 
patrizil, si tolsero oon dissennato £oasiglio per se medesimi la 
loicoltà di aggregare, risegnandola in mano del sovrano; in virtù 
di ohe Filippo II ordinà ctie non si potesse trattare di aggrega- 
zione oiteintegrazîone nelle Piazze di NapoU senza sua licenza, 
e senxa îl veto unanime di tutti i nobili di ciascua Seggto, onde 
<:oloi*o che il potevaao, preferirono piuttosto di larst reintegrare 
per via di giustizia, provando sîccome i loro inaggiori avevano 
anticameate avuto parte in alcuna délie Piazze che esporsi alla 
pruova difficile delfaggregazione. AI oui esempio le cîttà délie 
provincâe, i Seggi délie quali godevano il privilégie di chiusura, 
ottennero parimente che non potesse trattarsi délie aggregazionî 
e reintegraziooi senza il sovrano benepkcito. Consîstevalachiu^ 
sura nei polei» i Seggi rifintare chionque avessero voluto , e- 
ziandio le persone piii illustri , senza che l'autorità avesse po- 
tuto ohUigarli ad ascriverle ; montre per contrario nelle altre 
eîttà ohe non F avevano , e percio dette di Seggio aperto , le fa- 
miglie dotate de' requisiti necessarii per l'ammissione , in caso 
di rifiuto potevano rioliiamarsene appresso il Sacro Consiglio , 
il oui giudizio dopo approvato dal re aveva forza di legge. 
Inoltre nelle Piazze ckiuse tenevansi le assemblée eosl per la 
elezione dei magistrati del comune , come per quahinque altro 
negozio, di propria autorità, senza che gli ufficialî regii vi pren-^ 
dessero parte ; mentre per contrario , dove i Seggi erano aper«< 
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ti , si richiedeva lo intervento del regio magistrale del luogo 
cbe doveva presederle. 

Ora essendo in Napoli moltissime case illasiri , il eut na-> 
mero ogni dl aumentavasi, ira pe*geiitiIuoniini stranieri^ mas- 
sime Spagnuoli , e quelli deUe provincie che venivano a stabi^ 
lirvisi , corne per le Camiglie cittadine nobilitate meroè délie 
magistrature e del possesso dei feudi, esclusi da'Seggi di^enuti 
ognora piii ritrosi , . nà potendo accomunarsi col popolo , veni- 
vano quasi a rimanere faori délia cittadinanza. Laonde al tem^ 
po del vicerè D. Pietro di Toledo supplicarono esse lo impera- 
tore Carlo Y di farle ammettere ai Seggi , ovvero di concéder 
loro licenza di edificarne uno novello, per a ver parte cosi agli 
onori ed agli uflScii delta città al pari degli altri nobili. Occu- 
pa to allora Carlo nella guerra di Sieua, non potette darvi alcun 
provvedimento ; ed essendosi frattanto i Seggi, che piii di qua- 
luuque altra cosa temevano cbe ci6 non avvenisse , concordati 
ad aggregame talune, non si fece altro : ed essendo state rinno^ 
vate nel 4558 dalle famiglie rimaste esclusele istanze al re Fi- 
lippo II, questi vedendo la opposizione costante di tutto il patri- 
ziato , cui giudicava non dover disgustare , vietè che ulterior- 
mente se ne parlasse. Non perdeudosi con tutto ci6 costoro d'a- 
nimo, passato alquanto di tempo, nel 4637ricorsero nuovamen- 
te insieme con altre famiglie, stante il loro numéro sempre au- 
mentavasi, al re FilippoIY, chiedendo parimente di voler (or- 
mare un novello Seggio ; ma dopo lungo aspettare, stancati dal- 
la solita tardità e lunghezza délia corte, non ne fecero più paro- 
le, a vende le Piazze con inteudimento di frastornare una tanta 
novità^ parimente condisceso ad aggregarne talune. Or siccome 
tra colore che aspiravano ad entrare nei Seggi délia capitale 
v'erano personaggi non meno illustri di quelli che li compone- 
vano , irritati dalle ripulse sovente ingiuste , dovevano di ne^ 
cessità odiarli, di che, come di ogni altra ambizione, si serviva 
il governo a fomentare rivalité e discordie tra la nobiltà , cui 
più di qualuuque altra cosa temeva di vedere unita. 

Essendo stata intanto rilatta, secondo abbiamo riferito, la 
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fifianza, pocoappresso ira pe'nuovi bîsogni délia Spagna ogno- 
ra cresoenti, e ira per l'iosaxiabile rapacilà dei governanti, non 
lardarono i cespiti assegnati per lo erario a vendersi al pari 
det passât! , onde tosio si fa da capo ad imporre nuovi tributi 
eadestorquere donativi daUe Plazze mercè délie ordînarie cor- 
nixioni, dopo invalso che potessero tassare l'intero regno come 
a siioi rappresentanti. In esse, per avère origine sino dai tempi 
in cui Napoli era Greca repobblica, non riconoscevasi driUo di 
primogeniUira, ma tuUe le persone di età maggiore délie £ami« 
glie ascritte avevano Dacoltà di sedervi e di prender parte aile . 
deliberazioni. Gi6 £aoeYa che a lato del capo délia £amiglia , 
gran feudatario e possessore di ricco patrimonio, cbe per fede* 
commesso trasmettevasi da primogenito a primc^nito, sedes- 
sero i cadetti, privati gentiluomini, i quali oltre alla nobiltà 
del casato non possedevano che una magra pensione vitalizia , 
e quindi o per tema o per cormzione assai facili di prostituire 
i loro voti a cbi reggeya il governo. La corruzione maggiore poi 
era appresso la Piazza del popolo, la quale per esser composta 
per la maggior parte di cnriali, ambiziosi mai sempre di far 
fortuna, rendevasi cieca ministra dalle mire dei governanti, so- 
liti a rimeritare con la toga gli Eletti del popolo che facevano 
a loro modo; col cui veto, e con quelle délie Piazze di Honta- 
gna, Porto e Portanova, dove erano le famiglie mono ricche, 
si otteneva agevolmente la maggioranza, per modo che la oppo- 
sizione che non lasciavano di fare le Piazze di Gapuana e di Ni- 
do, nelle quali, per essere ascritte le£amigliepiiicospicue epiii 
opolenti , si serbava più dignità e piii viva la memoria délie 
antiche tradizioni, rimaneva senza effetto. Queste cose basleran- 
no per la intelligenza délia présente istoria. 
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Dopole sanguinose guerre ed i rivolgimenti che avevano 
desolata l' Europa durante il decimosettirao secolo , era al ca- 
dere di esso pressochè da per tutto ristabilita la pace ; ma le 
future sorti délia Spagoa, non avendo il suc re Carlo II ultime 
di quel ramo délia stirpe Austriaca, alcuna proie, la cui morte 
per le sue infermità si prevedeva non lontana, £acevano temere, 
tra colore che prétende vano alla eredità, lunghe e crudeli con- 
tese. Erano le condiziofii délia Spagoa di gran lunga diverse 
da quando nei passât! tempt era stata arbitra dei destini del 
mondo: resa pressochà déserta dalle nuroerose colonie uscitene 
a popolare l' America, le lunghe guerre sostenute sempre con 
danno con le nazioni limitrofe divenute formidabili , e le fre- 
quenti ribellioni délie sue provincie, talune délie quali eransi 
sottralte dalla sua obbedienza, avevano consumate le sue forze 
^ vuotato lo erario , ne valeva a rifocillarlo l' oro Americano 
dissipato dalla cattiva amministrazione dello stato , dal lusso 
smisuralo deUa cortee dalla cupidigia dei grandi. Carlo II, uomo 
di sautissiràa vita, ma di animo debole, governato dai cortigiant 
e dalle mogli, arbitrandosi , con seguire i consigli de*suoi mi- 
nistri anche contre la sua stessa opinione , di andare immune 
dalla responsabilité degli eventi, era affatto incapace di rime- 
diare a tanti disordini. 

Principale pretendenle ed il piii formidabile si era Lui- 
gi XIV re di Francia, che alla pace conchiusa con la Spagna nel 
i659, delta dei Pirenei, aveva a consiglio del cardinal Mazza- 
ri no contratto matrimonio con Maria Teresa sorella primogenila 
del re Carlo, con intendimento, non estante la rinunzia di lei, 
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di succederglî o almeno ereditare per qualche accordo i Paesi 

Bassi confinanii co'suoi stati. L'Inghillerra , l'Olanda e l'Âu- 

stria sospettando di simild iotenzione, allorchè nel 1689 si col- 

kgarono contro la Francîa, aile quali nazionî l'anno appresso 

si congiunse eziandio la Spagna , si accordarono di procurare 

con ogni argomento che la saccessione di quest' ultima andasse 

alla casa d'Austrîa, e che venisse eletto re dei Romani Tarci- 

duca Giuseppe primogeDito dell'imperatore Leopoldo incambio 

del Delfino, pel quale si sapeva che brigasse pur anche ilre Lui- 

gi. Quest' ultime prevedendo non lontana la morte di Carlo, si 

applic6 con ogni sforzo a disciogliere tal lega, a quai fine, con 

tutto che vincitore, cedette alla pace di Ryswick quasi tuUe le 

sue conquiste, annunziando siccome egli carico d'anui, stanco 

ed esausto per tante guerre desiderava terminare in pace i suoi 

giorni: fece pur anche condizioni mollo larghe agli Spagnuoli, 

perché dimenticassero gli antichi strazii , e si attutisse l' odio 

loro naturale contro i Francesi. Mercè délie quali pratiche ado^ 

perate a proposito , insinuandosi a poco a poco ^appresso i cor- 

tigiani ed i personaggi più potenti , apparecchiava da lontano 

il conseguimento del fine propostosi. 

D'altrji parte lo imperatore Leopoldo, capo del ramo se- 
condogenito délia casa d' Auslria discendente da Ferdinando 
fratello di Carlo Y pretendeva la Spagna in virlù dei patli di 
famiglia, pe' quali estinta la linea primogenita ricadeva la cré- 
dita negli agnati, non potendo succedere le femmine se non dopo 
mancati i maschi in tutte le linee; non che pe'diritti di sua 
madré Maria Anna figliuola di Filippo 111 zia di Carlo II, cui la 
crédita era stata riservata nel contratto nuziale , e dai testa- 
menti dei precedenti re Spagnuoli ad esclusione dei figliuoli di 
Francia. Perché poi non apparisse distrutto lo equilibrio po- 
litico mercé délia riunione délie due corone nella sua persona , 
cosi addomandava la Spagna per Carlo suo figliuolo secoudo- 
genito , ed era certo che non gli sarehbero mancati alleati ad 
impedire un tanto acquisto al monarca Francese già troppo po- 
tente , la cui smisurata ambizione dava inquietudine a tutti. 
Veniva dopo lo Eletlore di Ba viera, che chiedeva la Spagna 
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pel figliuolo Giuseppe FerdinandO) nalo dairarciduchessa Maria 
Antonietta uniea figliuola di Margfaerila Teresa sorella secon- 
dogenita di Carlo II e priiua moglie dell'ioiiieratore Leopoldo. 
Non succedendo la primogeiiita , la eredità cosi per le leggi 
Spagnuole corne pel testamento di FUippo IV, cfae escludeva la 
regina di Francia, spettava a Margherita ed a clii av6va causa 
da lei, comunque lo imperatore opponesse la rinunzia di Maria 
Antonietta ad ogni dirilto di successioiie. Siccome lo Eiettore 
per la picciolezza del suo stalo non faceva ombra, lutti incli- 
navaDo a niandargli buone le sue ragioni , se non per V intera 
crédita , almeno per la maggior parte ; ed era inolire poteule- 
mente favorite da Maria Anna d'Austria madré di Carlo II, che 
gli aveva già faite fare il testamento a favore di lui. 

Finalmente Vittorio Amedeo II duca di Savoia se ne attri- 
buiva porzione ancora egli per le ragioni di Caterina sua bisa- 
vo]a Ggliuola di Filippo II; ma non a vende dal suo canio il re 
Carlo, nà essendovi chi adoperasse per lui le armi, domaudava 
sol percbè le sue ragioni non restassero in ogni evento presoritte, 
piuttosto che per oltenQre di présente. 

Fraltanto in Ispagna trapassata nel 1696 la regina madré, 
rimasto libero il campo alla regina régnante Maria Aunadi Neo- 
burgo che parteggiava per l'Austria, con la quale tcnevano la 
piii parte dei ministri, agevolmenteriuscironoad iudurre Carlo, 
naturalmente inclinato per la sua stirpe, ad annullare il testa- . 
mento già fatto a favore del Bavaro. Innanzi pero d' istituire 
eredeTarciduca, voleva che ]o imperatore avesse inviato dieci 
a dodici mila soldati a difendere la Catalogna combattuta dai 
Francesr; ma trovandosi allora Leopoldo in guerra con la Fran- 
cia e col Turco, cerco con preuder tempo di eludere condizione 
cos\ onerosa , il che aliène non pochi dal suo partito. Non aj^- 
pena nel 4697 fu conchiusa la pace di Ryswick, il re Lodovico, 
mandate per ambasciatore a Madrid il marchese d^Harcourt, 
uomo di manière insinuanti ed accortissimo, questi proteslando 
amicizia , oflerendo la flotta in soccorso di Ceuta assedinta dai 
Mori, piaggiando i nobili e gli ecclesiastici quivi di grande auto- 
risa negli alTari di stato, e spargendo anche doni alFuopo, in- 
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comiDcîà a poco a poco a rendere gli Spagnuoli meno avversi 
al Doine Fraucese, ed a formarsi xm potente partito alla corte. 
Cià non ostante, il re Lodovîco prevedendo che le altre na- 
zioDÎ non avrebbero di leggieri consentilo che régnasse in Ispa- 
gna un principe délia isua famigiia, a fine di meglio riuscirenel- 
Y iatento , immaginè di proporre al re d' Ingbilterra ed agit 
Olandesi, corne solo espedienle ad evitare future conlese e ad 
assicurare il loro commercio , lo spartimenlo dî qnella crédita 
tra i tre principal prétendent!. Argometilava egli che abbor- 
rende glî Spagnuolr sopra ogni altra cosa }o smembramento 
dalla loro monarchia , si sarebbero pinttosto dati alla Francia , 
sola per prossimità e potenza capaee d'impedirlo, ecbe già tanto 
si dimostrava ad essi ainica. Âccettata la proposta che aveva 
sembianza di verità, parendo anche a quesle due nazionr di as- 
sicurare cosà il fiatto loro innanzi tratto, dopo varii i^egoziat», agli 
44 di oUobre del 4698 si stipulé all'Âja un primo trattato, pel 
qnale furono assegnati al Delfino f regni di Napoli e Sicilia , il 
marchesato di Finale j i Presidii di Toscaoa e la provincfa di 
Guipuscoa; alFarciduca Carlo il docalo di Milano; la Spâgna, 
le Indie ed i Paesi Bassi al principe di Baviera, al quale ed al- 
TAustria, uel caso non si conteutassero, si farebbe la guerra a 
forze comuni. Doveva tutto cio rimanere segreto , ma il re di 
Francia che vi aveva interesse, il fece tosto penetrare ai mini- 
slri Spagnuoli ed ai suoi aderenti in quella corte , i quali tutti 
ne furono altamente commossi, non che il re stesso, il quale non 
avendo altro argomento per contrapporsi, s^'ndusse per evitare 
un tanto danno a tare segretamente il testamento a favore del 
principe di Baviera, nomiuandolo erede universale Oi.*me più 
prossimo dopo la regina di Francia. Il marcbese d' Harcourt y 
che aveva da per tutto aderenti sino uei più intimi penetrali 
délia reggia , ed era di tutto appuntino informalo , riuscito ad 
a verne copia, mandolla in Francia, a che quel roonarca protesta 
minaccioso; ma montre Carlo riempiva di rimostranze e kmenti 
latte le corti, morto Giuseppe Ferdinando agli 8 febbraio 4699, 
ricomiuciarono i negoziati tra la Francia, T Glanda e l'Iughil- 
terra per un nuovo.spartimento. In marzo aduuque del 4700 
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fa cçnchiuso all'Aja ,. che lo arciduca Carlo si avrebbe la Spa- 
gna , r America e la Fiandra ; il DelQno i regni di Napolî , di 
Sicilia e di Sardegna ^ i Presidii di Toscana , il Marchesato del 
Finale, la Guipasooa ed i Ducati di Lorena e di Bar, quantun- 
que restituiti nell'ultima pace al duca Leopoldo, cui incambio 
si darebbe il Ducato di Milano: in caso di premorienza delf ar- 
ciduca, fosse in facoltà dello imperatore sostituirgli allro prin- 
cipe délia saa famiglia, eccetto il re dei Romani; e laddove dal- 
r Austria si rifiutassero qaesle condizioni, due mesi dopo aperta 
la successione si peuserebbe ad altro principe. Luigi XIY in prao- 
ya délia sincérité délie sue inleuzicmi manda a Vienna il mar- 
chese di Villars a persuadere lo imperatore di contentarsi; ma 
questi assicuralo dal re di Spagna, dopo morto il principe dî Ba- 
viera, corne non avrebbe dimenticato i vincoli del sangue, oer- 
cato da prima di guadagnar tempo , alla perfiue vedutosî aile 
strette rifiutè apertamente. 

Seguiva in ci6 Leopoldo i suggerimenti dî Carlo Y duca di 
Lorena suo cc^nato, che dopo spogliato da Luigi XIV de'suoi stati 
si era rilirato aUa sua corte, ed avevagli reso molti e segnalati 
servigii alla testa de'suoi eserciti , massime nella guerra contre 
dei Turchi e nella sottomissione di Ungheria. Era Carlo non solo 
eccellente capitauo , ma profonde politico , e montre era stato 
ai servigii deU' Austria , aveva avuto agio di conoscere a fonde 
le cose di quella monarchia. Considerando egli la debolezza di 
Leopoldo che cedeva sovente aile suggestioni dei suoi cousiglie- 
ri , e soUecito délie sorti future dello impero , pel quale aveva 
tanto faticato , compose una scrittura intitolata suo testamenlo 
politico in favore del re di Ungheria e de'suoi successori che 
pervenissero allô imperio , la quale scritta tutta di sua mauo 
dette segretamente a Leopoldo nel 1687 in Presburgo, pochi 
giorni prima deUa coronazione dell' arciduca Giuseppe suo fi- 
.gliuolo primogenito. Doveva questi, che era lo erede presunti- 
vo délia corona Austriaca , comunicarlo corne istruzione di la- 
roiglia al suo successore, per trasmettersi da generaztone in ge- 
ncrazioue , e seryire di guida ai capi délia casa di Habsbourg, 
senza che alcun principe straniero , ancorchè cougiunto di san- 
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gue , ne alcuno dei consîglîeri o minislri dovcsse gîammai pe* 
netrarne il ^grelo. 

Incominciava Garlo dallo esporre la decadenza ben meri- 
tata del ramo primogenito Austriaco di Spagna,cbe dopo stalo 
lungamenle tollerato da Dio , aveva finalmente mossa F ira sua 
a casligarlo; essersila Spagna arbîtrata di potersi impuDemen- 
tc appartare dalle segrete islruzioni rimaste dal gran Carlo V , 
ed a ver creduto che Farte di r^^are non fosse allro cbe un 
giaoco di furberia y di astuzie , di perfidia e di mala fcde ; pro- 
vare i fattî di essersi ingannata, e dopo scoperti i raggiri della 
sua politica, niuno essersi più fidato di lei, ed avère in fine per- 
duto ogni crédita. Abbisognare cbe il re di Ungheria ed i suoi 
soccessori mutassero stile , e profittando della fortuna che si 
mostrava loro propizia adoperassero il senno invece della fur- 
beria , la schiettezza in luogo della perfidia. Passa Carlo dopo 
cio a prevedere sin d'allora la estinzione det reali di Spagna, 
i qualr con la sterililà ed altre sventure pagavano il fio della 
trascuratezza dei loropadri e délie colpe de'loroconsiglieri. Ve- 
nendo cosi a vacare q^l trono , doveva si bene F Austria mo- 
slrarsi determinata a^ntenderne il retaggio a cbiunque vi 
avesse preleso, ma soltantoper farglielocostar caro, ed abbaa- 
douare dopo qualcbe anno i suoi dritti sulla Spagna, per riva- 
lersene in Alemagna ed in Italia, le quali nazioni doveva pro- 
curare a poco a poco di rendersi interamente soggette. Nella 
prima dover F Austria ingegnarsi di ridurre i principi dello 
impero alla condiz\pne di meri governatori di provincie , ed i 
loro figliuoli a diventar paggi della corte impériale , siccome 
<con profonde accorgimento falto avervano i reali di Francia. 
Quanto poi alF Ilalia , doversi profittare della maucanza di pro- 
ie del re di Spagna per determinarlo a lestare dei suoi slatilla- 
liani a £avore dell'arciduca Carlo figliuolo secondogenito dello 
imperatore ; il che ottenuto , abbisognava introdurre a poco a 
poco soldatesche nel regno di Napoli , in Sicilia e uel Milanese 
in numéro jMifficieute da stabilirvisi e non esserne cacciate dai 
nazionali. Potersi alFuopo valere come pretesto o di protégge- 
re i principi deUa penisola^, o di pre venire qualche irruzione 
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di nemici nel Milanese e nel Piemonte , o di difendcre il duca 
di Savoia-. Cio falto , spossare sotto preteslo dei quarlicri d' in- 
verno e per mezzo di tasse i feudatarii dell'impero e sprngerli 
a rivoltarsi , di che si prenderebbe occasione per castigarli sc- 
veramente, e meglio consolidarsi ira essi. Uesempio spa ventera 
gritaliani , nazione ueghitlosa e senza esperienza, con che sa- 
rà raggiunto lo scopo , e dopo scorsi alcnni anni di somiglianti 
pruove si potrà a man franca dichiarare Y arciduca re di Na« 
poli e signore del rimanente degli stati Spagnuoli Ilaliani, Dalla 
certezza di mantenercelo con la forza. I Yeneziani dovevano 
ossere rincacciati nelle lagune , e ridotta la loro repubblica si- 
mile a quelle di Ginevra e di Danzica, limttate alFambito del« 
le rispettive mura. Finalmente per congiungere il reguo di 
Napoli al Milanese faceva mestieri riservare per ultimo di ri- 
durre il papa al solo terrttorio délia eittè di Roma ; abbiso* 
gnare per ciè guadagnare dottori profond! , i quali islruissero 
le popolazioni a voce ed in iscritto sul niun valore dello sco* 
muniche relativamente al dominio temporale, che Gesù Cristo j 
seconde diceva egli, non aveva attribv^o alla chiesa, la quale 
non poteva possederlo senza appartarsi dallo esempio di lui , 
e porre in pericolo la fede. Avvertiva in ullimo di non intro- 
metlere tra i cousiglieri ne frati ne preti, gente che aveva fatlo 
sempre maie ai sovrani e giammai bene ; baslare un eappel- 
lano per dir la messa e poi andarsene, essendo pericoloso avè- 
re intorno gente che proJStta di' tutto cio che vede, per indovi- 
nare quelle che non si vorrebbe loro far sapere , e che hanno 
l' arte di sedurre il sesso debole e penetrare i segreti délie cor-^ 
ti; e conchiudeva, quanto mono preti e monaci bazzicano nelle 
famiglie , più IMdea délia religione vi si mantiene, la pace vt 
è sicura ed il segreto impenetrabile; in che pur troppo deplora- 
bilmentefuubbiditodaisuoi disceudenti succeduti nello impero. 
Per pocô che si ponga mente non pure aile cose narrale 
nella présente istoria, ma a quelle eziandio posteriormente 
avvenute insino ai i\ nostri , parrà scritto questo testamento 
con un certo che di prescienza veramente maravigliosa , e si 
vedrà corne non solo servi di norma a Leopoldo ad iniziare 
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ona nuova politica, ma cos\ i suoi successori corne i disccnden- 
ti dell'aulore, che perveiinero più tardi allo impero, lo hanno 
seguilo e lo seguono tuttora scrupolosamente con istancabile 
perseveranza. Leopoldo dopo averlo letto, comunicollo alla 
impératrice , ed acconsenli alla sua dimanda di mostrarlo al 
suo confessore , le cui parole imprudenti furouo più tardt ca- 
gione che dopo la morte del Duca di Lorena , Luigi XIY non 
solo ne venisse in cognizione, ma riuscisse eziandio ad averne 
copia , la quale ritrovata negli archivii degli aflari ester! in 
Parigi dal conte d' Haussonville , è stata da lui pubblicala in 
fine del tefzo volume délia sua pregevolissima istoria délia 
riunione délia Lorena alla Francia. 

Frattanto lo ambasciatore Auslriaco conte Luigi d'Harrach 
proBttando délie favorevoli disposizioni del re Carlo e délia 
universale indignazione per le voci di trattarsi all'Aia un no- 
vello spartimento, non che délia lontananza di taluni suoi av- 
versarii dalla corle , incominciè di nuovo a maneggiarsi , assi- 
curando di [esser pronto lo imperatore a mandare l' arciduca 
cd a difendere la Spagna cofi tutte le sue forze contre chiun- 
que avesse volute smembrarla. Furono fatti diversi appresti 
per riceverlo , e mandati ordini ai governatori délie provincie 
cd apposite istruzioni agli ambasciatori presse le corti strante- 
re , ed inviato a Yienna il duca Francesco Moles, uomo accor- 
tissimo e di manière insinuanti, a soUecitare la venuta dello ar- 
ciduca e la partenza ddle milizie a prcsidiare Milano , la Ca- 
talogua e la Fiandra : ma mentre il duca era in cammino , al 
cadere di maggio si seppe in Madrid la concbiusione del secon- 
de partaggio , cui il re di Francia pur anche destrameute fece 
che si pénétrasse. Al timoré ed alla indignazione degli Spa- 
gnuoli per cosl fatti trattati , potentemente consuonavano a fa- 
vore di Francia gli allettamenti dello Harcourt , ed il tollerare 
délia regina che i Tedeschi dcUa sua corte facessero bottega 
degli onori e délie cariche ; il che alienando sempre più gli a- 
uimi dairAustrIa , non abbisognô molta fatica al re Lodovico 
per finire di trarre dal suo canto i ministri ed il cardinal Por- 
tocarrero che era l'anima di tutti i cousigli. Senti va Carlo cou 
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inlenso cordoglio i iraUali iniorno alla sua successlone, e ram^ 
maricandosi délia tardanza dello impèratore a mandare lo ar- 
cidaca , dubbîoso ed irresoluto voile udire i pareri di varii 
giureconsulti e teol<^i più rinomati, î quali quasi tuttt con suo 
dispîacere sentenziarouo a lavore di Francia. Scrissene pur an- 
che a papa Innocenzo , il quale dopo esaminato il n^ozio coi 
cardinali , rispose^, forse ancora perché non piacevagli la pre- 
ponderanza degli Austriaci in Italia , che seconde la giuslizia 
e la buona poliiica poleva islituire erede un figliuolo del DelQ- 
no. Aggravatesi in queslo le sue infermità se gli fece inlomo 
il Portocarrero , rappresentandoglt la obbligazione di prov ve- 
dere al governo de' suoi suddiii in maniera sicura e conforme 
al parère de'consiglieri piii saggi, dei teologi, del somme Pon- 
tefice slesso ; considérasse la irovina délia Spagna , lo strazio 
di lutta cristianità , e come il non rimediarvi potendo y era 
rendersi meritevole dell'eterna dannazioue. Da tali parole per- 
cosso più che persuaso s* indusse finalmente nei primi giorni 
di ottobre a tare il testamento, pel quale riconoscendo nulle le 
rinunzie di Anna sua zia e délia regina di Francia, perche ces- 
satone il motivo délia riunione délie due corone, nominà ere- 
de universale Filippo duca d* Angio come a suo parente più 
prossimO| sostituendogli il fralello duca di Berry, ed in difetto 
dell'uno o deD'altro, o che Tullimo chiamato salisse al trono 
di Francia , ovvero se il re Lodovico non accettava per intero 
il testamento , il duca di Savoia , sempre prescrivendo che la 
monarchia non dovesse ad alcun palto smembrarsi , ne con- 
giungersi in qualsivoglia caso alla Francia o allô imperio. 

La vicina estinzione della casa régnante aveva grande- 
mente commosso gli animi dei Napoletani ridestando in molti 
gentiluomini la speranza di riacquistare l'antica indipendenza. 
Aveva la rivolta dal 1647 più che mai disuuita la nobiltà dai 
popolani sdegnati per esserne stati oppressi e per lo accresci- 
mento incomportabile délie gabelle da essa votate nei Parlamenti 
e nelle Piazze, talcbè avevano procurato di privarla délie pré- 
rogative di che godeva nei Seggi e spogliarla dei feudi. Sforzata 
ad impugnare le armi per difendersi , quantunque impaziente 
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del gtogo straniero e della oltracotaoza dei reggitori , disdeguô 
di far re il signor di Guisa siccome îndegno di comandarle , e 
rigeito gl' invili del monarca Francese , daudosî al quale ben 
vedevano che avrebbero mutato signore, ma non già condizione. 
Oppressa cosl la fazione popolare e conservato il regno agli Spa- 
gnuoli , che altrimenti lo avrebbero perduto, niuna dim^tra- 
zione di gratitudine fu Catta alla nobiltà|y la quale essî ben sa- 
pevano corne soltanto per proprio intéresse era stala dalla loro 
parte; che anzi conculcaodo ognora pi il le sue prérogative e le 
leggi, ed intuonandoledi continuo airorecchio l'odioso nome di 
conquista, quasi con le loro proprie forze fossero venuti a capo 
di domare la rivolta , divento il governo piii duro e più arbi- 
trario. Non contenti di esser pervenuli ad abolire di iatto senza 
rumore i generali Parlamenti del regno y e di avère surrogato 
ad essi i Seggi della capitale, col voto dei quali si erano rista^ 
bilite per meta le anticbe gabelle, lassati i fuochi a 42 carlini^ 
ed aperta la via ad estorquere con maggior faciltà novelle im- 
poste, non consentendo il loro orgoglio che si fossero addimo- 
strati ricouosceufî con chi era loro suddito , ed î^rritati di ve» 
dersi rinfacciare dalla nobiltà Napoletana la loro ingratitudine, 
eransi applicati con ogni argomento ad umiliarla e ad oppri- 
merla. Togliendo occasione dal desiderio mostrato da talunî 
di avère per re D. Giovanni d' Austria , stante Filippo lY non 
aveva figliuoli leçitlimi, molli dei principali signori furono 
gittati ne'castelli e mandati in esilio , tra i quali i principi di 
Montesarchio e di Troia di casa d'Avalos, ed il priore Carafa 
della Roccella, che avevano durante la rivolta renduto impor- 
tanti servigii e corso gravi pericoli : e lo stessô duca di Uad- 
daloni Diomede Carafa, staio Générale del Baronaggio a Capna 
e ad Avcrsa durante la ribellione, dopo lungamente perseguir 
tato , fu mandate in Ispagna , dove rinchiuso in una fortezza 
in vicinanza di Madrid vi era morto infelicemente nel 1660. 
Non v'è società civile senza otdmati , ordinati non mono 
per servire di fondamento alla potestà*, come di argine perche 
non degeneri in dispotica , stante chiuûque possiede forza , 
dalla umana corrozione è trasportato ad abasarne anche senza 
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avvedersene, ed è rara la virlù di non farlo. Toltî gTi oftîmatr, 
non puà esservi cbe tirannide , sempre che ]a potestà non sia 
obbligata di riguardare un ordine superiore di cîttadini polen- 
ti , naturali sostenitori délie le^i di cui le loro prérogative 
ibissero parte ; ilche vediamo avvenulo a'di nostri dovunque , 
con corrompere il corpo delF artstocrazia e sbrrgliare contro 
ad essa i curiali ed î borghesi , son pervenutt i sovrani a ren- 
dersî assoluli. 

Per qnanto la nobiltà sia neeessaria , massime nelle ma- 
narchie dove altrîmenti il trono stare non potrebbe , nondim&- 
no se viene ridotta a possedere ricehezze sokanto , ed al godi- 
mento di talnne onorifieenze , lungi dal produrre il bene pel 
quale è stata ordinata , prima diventa corpo inutile e senza 
vita , quindi dannoso , ed in ulthno finisce per trascinare la 
cosa pubblica ad inevilabile rovina. A guisa délie acque cor- 
renli , le quali mentre fecondano le terre per dove passano , 
se viene impedito Tordinario loro corso soffermandosi nei cam- 
pi s' impntridiscoBo ed infettano ï aère tutto alF intorno ; cosl 
mancando alla nobiltà le occupazioni sue proprie , marctsce 
nell'ozio , abusa délie rîccbezze e del potere che esse partori- 
scono , con renderst immeritevole délie onorifieenze che gode 
perde ogai credîto , e lungt dal produrre alcun bene , rîmane 
corpo inutile e principio di corruzione dell'tnlera socielà. Pro- 
prio dei gentiluomini è stato in tutti i tempi il mestiere délie 
armi, perché a coloro î quali maggrori prérogative godono nel- 
Ja società si appartiene in prefereiiza di tutelarla edifenderla, 
e per la nobiltà délia milizia stessa : quindi gli uflicii pacifici 
del patriziato e délia toga , cui per emulazioue alla gloria dei 
loro maggiori y la indipendenza del loro stato , gli onori del 
loro grade e l'agiatezza del patrimonio possono esercitare con 
maggior dignità e vantaggio del pubblico. Ha tra noi non fi- 
dandosi i reggitori délia milizia del paese a presidtarlo , e le 
soldatesche arroUate in Napoli per via d' ingaggio , non costu- 
inandosi a que' tempi la coscrizione militare, tratte a guerreg- 
giare in lontane regioni incorporate negli eserciti SpagnuoK 
guerre straniere, cià aliéné i nobili a poco a poco dal mestiere 
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délie armî . Non mancarono non estante in ogni tempo moltis- 
siittt NapoKtani gentiloomini che gloriosamente vi si dislînsero, 
ma erano pochi in proporzione del loro namero, disgustatî 
principalmente di dover milîtare a modo quasi di av venlurie- 
ri , primi ^mpre uei pericoli , uliimi negli onori e nelle ri- 
compense. Quauto ai civili ufficii , occupati in gran parte da 
Spagnuoli , i NapolUani che vi venivano ammessi , non pote- 
vano altrimenli avanzarsi che mostrandosi ciecamente osse- 
quiosi aile mire dei re^itori, non sempre consentanee al pab- 
blieo bene. Reso il foro oentro di tutti gli affari , e provveden- 
dosi dal cela dei curiali le cariche di ogni maniera , nel quai 
œto eoBcorrevauo tutti i desiderosi di Car forluna , pochi gen- 
tiluomini vi entravaoo , e quelli soltanto che ne avevano me- 
slieri a motivo délia searsezza del loro patrimonio ovvero am- 
J>ivano di acquistare siato e potenza ; onde il maggior numéro 
era sempre di uomini nuovi piu sommessi aile voglie di chi 
<;omandava , con che giungevano sovente insino ai sommi gra- 
di délia tnagistratura. Venue cosl questa a lormare m» nuovo 
ordine distinto dî persone , aile quali parendo di non essere 
abbastanza considerate dalla nobikà , non lasciavano sfuggire 
la occasione di farle senlire la loro potenza , strumento del 
govemo a manlenere nobili e popolani nella obbedienza. 

Non rimanendo ai gentiluomini altra parte nei puhblici 
affari che quella eui esercitavano net Seggi di Napoli , non po- 
tendo giovare alla loro patria, incôminciarono a dimenticarla, 
conteniandosi di vivere a se, godendo dei loro averi e di quel- 
la specie di sovrauità che esercitavano sopra i vassalli , man-- 
lenuta dal govemo per meglio conlenere gli uni e gli altri. 
Sdegnando le magistrature ripulandole da meno che essi , o 
dtmoravauo ne* loro castelli circondati da scherani ed armigeri 
scapricciandosi a loro talento, o venendo nella capitale consu- 
mavano il loro patrimonio nel lusse ed in divertimenti, spinti 
a cio dagli Spagnuoli per indebolirli , e procurare al tempo 
stesso guadagno alla plobe. Togliendo ad imitare il faste délia 
nazioue dominatrice , non bastando le dovizie a mantenere , 
çome essi dicevaao , il decoro del casato , e fare che al capo 
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délia famiglia non venissero meno le ricchezze , s' inducevano 
i padri a calpestare i dirîui più sacri délia natura e del san- 
gue. Non solamente i feudi , ma l' inlero patrimonio sol^va es- 
sor vincolato da fedecommesso , con V obbligazione al posses- 
sore di dotare le femmine e pagare aï cadetti una pensione vi- 
talîzia; il che se fosse stato fatto in modo conveniente, non era 
ingiusto che in un govemo monarchico , per conservare la no- 
biltà ereditaria, avessero i primogeniti goduto di taie preroga- 
tiva. Ma per arricchire questi ultimi , le prime erano sovente 
destinate a divenlar monache , ed i cadetti o fra(i o cavalierî 
di Malta, o mandati a militare in Ispagna, o negli eserciti im- 
periali ; di più lo assegno quasi sempre molto scarso non ve- 
niva aile voile ne pure corrisposto , il che produceva disgusti 
ed inimicizie nel seno délie famiglie y oltre alla comizione dei 
costumi tra tanta gente sforzata a viver eelihe. Con totlo ci& 
in più rincontri i Napolitani patrizii generosaroente contrasta- 
rono agli abusi dei vicerè, i quali a seconda delle congionture 
adoperavano la forza o gli allettamenti , lasciando loro la bri- 
glia e valendosi délia poca agiatezza di laluui , stante non si 
richiedeva censo per sedere neUe Piazze , per piegarli alla 
loro volontà. 

Era al tempo del quale scriviamo vicerè in Napoli il du- 
ca di Médina Coeli D. Luigi délia Zerda , venutovi nel 1696 
da Roma , dove era stalo ambasciatore del re Carlo II , che a- 
yevalo confermato per un seconde triennio. Dimostrarouo i Na- 
politani gran contente di averlo, stante la popolarità che si era 
acquistata appresso tutti i ceti, per a ver potentemente favoreg- 
giati i deputati inviati in Roma dal Corpo di Città per contrap- 
porsi ai tentativi del cardinale arcivescovo Jacopo Cantelmo di 
introdurre in Napoli T odiato tribuuale del S. Ui&zio. Crebbe 
la universale soddisCazione allorchè videro la incorrotta sua 
giustizia, la cura che prendeva deJFannona, e la sua generosità 
e magnificenza/ Desideroso di lasciare memorie durature del 
suo govemo , fece costruire la magnifica strada di S. Lucia 
lungbesso il mare , tiitta adorna di fontane , in contimiazione 
délia quale formo i giardini pubblici in sulla spinggia di Chiaia, 
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denomiuati la villa reale. Promosse le scienze ed onori grande- 
mente i letterati conversando con essi familiarmente , avendo 
pur anche islituita un accademia nel real palagio , alla quale 
iuterveniva sempre che i negozii dello stato gliel permettevano. 
Amando oltremodo il lusse ed i] faslo tenne corle splendidissi- 
ma a modo reale; accrebbe la sontuosità dei pubblici spettaco- 
li e dava nella reggia continue feste e di vertimenti, con che dî- 
vento Napoli una délie città più sollazzevoli d'italia da gareg- 
giare persiuo con la stessa Venezia. Cio per altro nulla toglie- 
va alla severità del suo contegno , dappoichè quantunque ado- 
perasse con tutti manière affabili e cortesi , e coi gentiluoraint 
certa apparente familiarità, era sotnmamente cupo e riservato 
nelle materie dî go ver no , ed inflessibile nelle sue risoluzioni. 
Il solo coacui contrasse stretta amicizia fu il principe di Otta- 
iano Giuseppe de*Medici Reggente délia Vicaria , col quale co- 
municava i negozii piii gravi , magistrato di àlti consigli ed 
iutegerrtmo , ma soverchiamente rigide ed altiero ancor esso. 
Ma questa somma giusttzia del vicerè degenerava talvolta 
in rigore eccessivo, a che congiungendosi l'anime suo impe- 
tuoso e superbo, e Torgoglio più che Spagnuolo , avveniva 
che abusasse uoa di rado deirautorità ; ed i guasti suoi costu- 
mi macchiavano la dignità del suo grade Fece sostenere nel 
castel Nuovo il principe di Torella per aver fiatto bastonare le 
maie di una carrozzA del palazzo , e minacciato il cocchiere 
per non essersi scostato al suo passaggio , né potette otlenere 
la sua liberazione altrimenti che cbiedendo grazia. Un altro si- 
mile Catto perè avveuuto in persona del ducad'Airola non po- 
tette terminare cosi di leggieri, non meno per la sua ostinazio- 
ne , corne per essere stata da lui offesa persona per la qua- 
le il vicerè prendeva altissimo interesse. Usavano le dame a 
que' tempi allorchè andavano in palazzo , dopo discese da car- 
rozza , di salire le scale in seggetta. Una sera che vi era com- 
media, la duchessa d'Airola vista andare la duchessa di Popoli 
per la scala segreta , erasi incaminata ancor essa per di là ^ 
quando sopravvenula una Giorgini favorita del vicerè , volen- 
ào passarle innanzi seaza alcun riguardo; furono i suoi segget- 
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tieri bastonali da quelli délia duchessa , che disse pur anche a 
costei una gran villania. Accorso lo alabardiere che stava di guar- 
dia, ributiali con percosse e minacce i seggettierL délia duches- 
sa, rese libero il passaggio alla Giorgini, di che il duca dope es- 
serseae richiamato inutilmente , prorompendo in invettive, dis- 
se tutto pieno di sdegno come la moglie non avrebbe più po- 
ste piede in palazzo. Era la Giorgini di bassissima origine , ma 
eccellente cantatrice , venuta da Roma al seguito del Médina 
Coeli , dal quale era stata maritata ad un cavalière Spagnuolo 
e colmala di ricchezze e di onori. Arrestato il duca d'AiroIa e 
mandate prigioue uel castello di Capua , venue intimato alla 
duchessa di uscire da Napoli e ritirarsi nelle sue terre; le qua- 
li violenze commossero lutta quanta la nobiltà, coucitando mas- 
siraamente lo sdegno di Malizia Carafa di Chiusano, uomo au- 
dacissimo , d'indole torbida e di guasti costumi, ma di grande 
autorità appresso ]e Piazzé pel coraggio e la fermezza da lui 
dimostrata in più rincontri in sostegno délie Napôlitane pré- 
rogative contre agli abusi dei reggitori. Adunatasi la Depula- 
zione dei Capitoli , comunque allegando i privibgii di Ferdi- 
nando il Cattolico e di Carlo V , in virtù dei quali niun Napo- 
letano poteva essere arrestato senza précédente informazioue 
che ne dimostrasse la reità , eccetto il caso di flagranza y inco- 
mincio per dimandare al vicerè la grazia del duca. Replicô il 
Médina G)eli come egli avrebbe sempre esattameute mantenuto 
il sue giuramento di osservare i privilegii , ma che essi non 
a ve vano nulla che fare col caso présente , montre ï Airok non 
era stato carcerato per ordine di magistrale ma sue , la cui au- 
torità siccome a rappresentantc del re , non vi erano ne leg- 
gi ne capitoli che potessero limitarla : quanto poi alla grazia , 
dipendeva interamente dalla volontà del duca, il quale ritrat- 
tando ci6 che aveva dette di non voler più permettere alla mo- 
glie di venire in palazzo , sarebbe stato al mémento restitui- 
to in liberlà. La quale risposta comuuicata alla Deputazione vi 
, furono grandi dispareri , se dovesse fiarsene ricorso al re , so- 
stenendo lo Eletto del popolo , che di tutto leneva informato il 
Médina Coeli e ne rice\evu islruzioni di come regolarsi , quai- 
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mçnle non cssendo abbastanza chiaro il testo doi privLIegii , 
Gorrevaoo rischio in ta! modo di perdere iiiteramenle cio che 
ora era sollanio dubbio , non mancando esempii in contrario, ne 
ammeUendo replica le ragioni del vicerè ; la qualo disunione 
Ira i rappresentanti del comune indeboliva assai la forza , che 
allrimenti avrebbero avulo le loro rimostranze. Ma opponen- 
dosi gli allri, e principalmenle Malizia Carafa , con dire che la 
Dopulazione non doveva avvilirsi a domandar grnzia , si formo 
il memoriale al re , cui taluni avvisavano doversi mandare di- 
retUimente per la via di Borna, onde il Médina G)eli non aves- 
se poiuto sottrarlo dalla posta, il che pero non si fece ailiue di 
non viemaggiormenle inasprirlo. Corne si venne alla sotloscri- 
zione di esso , coniinuando lo Eletto del popolo nella sua up- 
posizîone , dichiaro di farlo semplicemenle per cancorso , cioè 
in osservauza del costume che le deliberazioni del Corpo di Cit- 
ta si sottoscrivessero de tutti gli Eletli ; onde non pure rieuse 
di firmare le lettere indirizzate ai minîstri , ma spedi insieme 
col memoriale il veto contrario deUa sua Piazza, concepilo se- 
conde le istruzioni comuuicalegli , disliuguendo in esso la giu- 
risdizione ordinaria, alla quale dovevauo rierirsi i privilegii, 
da quella del principe rappresentato "dal vicerè rivestito al pa- 
ri di lui di ogni autorité economica e polilica , senza che non 
potrebbe governare , seconde pur anche espose il Médina Coeji 
nella sua relazione. Frattanto essendo venuto il principe di S. 
Nicandro a congedarsi dal Vicerè, dicendo di andare a visitare 
la duchessa d*Airola sua sorella infcrmatasi nelle sue terre, gli 
ave va replicato il Médina Coeli, che corne cavalière e servitore 
di dame non pote va soffrire che ella slesse in luogo che non 
conlacesse alla sua sainte , tanto maggiormente che conosceva 
non esservi colpa di lei nell'accaduto, e pero le permetteva di 
andare ove volesse, ed anche veuire in Napoli ; commetlendo 
in pari tempo al principe di Ollaiano di persuadere al duca di 
accettare la grazia, dappoichè non aspettaudosi di ritrovare in 
lui tanta fermezza , bramava ancor egli di useire da cotai bri- 
ga. Ma il duca non voile ad alcuu patto intendere ragioni, mi^ 
nacciando alla moglie tulta la sua indignazionc e di separarsi 
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eziandro da ]ei , se per poco avesse trasgredita la sua volonté. 
Era agevole dopo tutto cio di prevedere quale sarebbe stala la 
risposta di Spagna , cfae ginnse in sul finire di marzo j appro- 
Vaudosi in essa tutlo Toperalo dal Collatérale é dal vicerè, or- 
dinando che il duca d'Âirola fosse rimasto in carcere sinchè non 
avesse chiesto grazia , e che si iacesse intendere alla Depata- 
zione dei Capiloli di astenersi all'avvenire da simili pretese. 
Fu mandate il daca di Popoli amostrargli F originale délia lei- 
tera reale , nella lusinga che Ira per essere egli uno dei si- 
gnori piii ragguardevoli corne per la sua carica di Capitan gé- 
nérale dell'artiglieria dei regno, sarebbe più facilmente venuio 
a capo di vincere la ostinazione dei duca. Gli fu proposto ezian- 
dio da lui y corne mezzo termine , che avrebbe egli dimandata 
la grazia per esso, e sua moglie avrebbe chiesto alla viceregina 
quella délia duchessa, la quale , continuando a trattenersi fuo- 
ri Napoli, non sarebbe stata neirobbltgo di venire in palazzo ; , 
ina tutlo fu vano , non essendo stato possibile di ottenere altra 
risposta da lui , se non che avrebbe accettata la grazia senza 
entrare in altri particolari (1). 

Off^ndevano cosl fatte violenze i gentiluomini Napoletani 
nel più vivo dei loro orgoglio , pretendendo eglino che ancor 
quando si fossero resi colpevoli , il che non di rado avveniva 
a quoi tempi , dovesse la giustizia aver riguardo alla loro cou- 
dizione ; laonde coloro i quali si riputavano offesi a dritto o a 
lorto si scissero dagli altri corteggiatori e lodatori dei vicerè , 
asprameiite mormorandone ed agognando la opportunité di sfo- 
gare il loro sdeguo. Era stato in questo médesimo tempo soste- 
nuto per ben due volte nel castello di SanfEramo Giambattisla 
di Capua principe délia Biccia , per avère gravemente offeso 
nelle persone e minacciatô di fare assassinare due suoi vassalli 
della terra di Montuoro, l'uuo nomato Biagio de Yietri dottore, 
l' altro Carlo Galiano di civil condizione , i quali eransi richia- 
mati al vicerè contre di lui. Uscito di carcere sotto fede di pa- 
rola regia di non recar loro alcuna oflesa y essendosi eglino ri- 

(i) y. Kola 1. p. 5. 
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doUi in Napoli, non arbitrandosi in Montuoro abbastanza sicuri 
dair ira del principe , quesli poco appresso mandé ano de' suoi 
bravi, il quale iutrodottosi di noUe neirabitazionedelGaliano, 
ncciselocon un'archibagiata. La gravita del misfalto e la vio- 
lata fede in dispregio quasi délia persona stessa del vicerè, con- 
citarono per modo il suo sdeguo , che ordinè al tribunale délia 
Vicaria di formargli incontaneute il processo y e mando il giu- 
dice Alarcon con forte manodi birri ad arrestarlo in Altavilla, 
dove il principe soleva ordinariamente dimorare , il quale pe- 
rè lo aveva già prevenuto con portarsi in Napoli ; ma dopo al* 
quanti giornî ,'non potendo piii oltre rimanervi poculto , si ri- 
dusse nel monastère dei Padri Crociferi alla porta di S. Gennaro. 
Era il principe délia Riccia capo di una délie famiglie più 
illusiri del reame, ma destituito di ogni virtù, persino di quelle 
più Gomuni tra i gentiluornini del suo tempo , dei quali non a- 
Teva che i vizii , montre la nobiltà del sangue non ingene- 
rava in lut altro che orgoglio , e la potenza e le ricchezze il 
rendevano più féroce e corrivo aile vendette , di che era ol- 
tremodo sitibondo. Uso a vivere circondato da scberani e da 
bravi ministri délie sue nequizie , quantunque si fosse studiato 
di nascondere sotto certa apparente moderazione e piacevolezza 
di modi la perGdia delF animo , questa suo malgrado gli tras* 
pariva nel volto. Impaziente di qualunque soggezione aveva 
sin dalla sua prima giovinezza mosso lite al padre per la cré- 
dita materna , con essersi eziahdio bucinalo che lo avesse mi- 
nacciato di veleno: in seguito era slato più volte in carcere per 
omicidii ed altre violenze fatte commettere dai suoi sgherri, ed 
ammonite in più rincontri di governare con più giustizia i suoi 
vassalli trattati da lui ancora peggio che non aveva tatto suo 
padre. Ne di vendette soltanto , ma di danaro eziandio non 
mène avide , aveva intentato aspro litigio contre a Vincenzo di 
Capua suo fratello j per ragiooe del suo matrimonio con Ippo- 
lita liaria Pignatelli duchessa di Termoli figliuola del principe 
di Marsico , alla quale il duca di Termoli suo zio materne morto 
seusa figKuoli aveva lasciato la ricca sua crédita, con la condi- 
zione che giunta alfanno diciassettesimo si fosse maritale o col 
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delto Vincenzo , ovvero con uiio dei secondogenill del princtpe 
délia Riccia ; in maucanza di che, restava trasferita la successio- 
ne alla chiesa'delle anime del purgatorio. Stava ella, seconde il 
costume di allora, per educanda nel monastero délia Trinità con 
noa sua zia paterna avversa a Vincenzo, il quale oltenne dal vi- 
corè che venisse trasferita in quelle di S. Gregorio Armeno ap- 
presso uua sorella delV avo, onde quivi a vesse potuto liberamen- 
to dichiarare la sua volontà, se preferisse lui per isposo, ovvero 
Fabrizio secondogenito del principe délia Riccia , il che questi 
si adoperava con ogui mezzo di ottenere , essendo ricorso per* 
sino in Roma , donde vennero ordini avocando la lile al foro 
ecclesiaslico. Ma tornate inutili cotali brighe , le quali non po- 
tevano avère altro risultato che di guadagnare tempo , ne pro- 
iitto Traitante il principe per conchiudere certo trattato col fra- 
telle , il quale avendo per se il consenso délia fanciulla , ri- 
nunzio a £avore del nipole Fabrizio al suo vitalizio di liOO 
ducati ail anno , e di più si obbligè di far pagare dopo la sua 
morte ducati mille annui in perpétue al secondogenito délia 
casa délia Riccia, con che il principe cessé di fargli opposizione. 
Riuscito cosl nell* intente, volendo in seguito Vincenzo sottrarsi 
da tali obbligazioni , nulle di loro natura , per riguardare ma- 
leria non in commercio quai era la mano di una donzella , ne 
fece ricorso al vicerè , dal quale proposto il negozio in Colla- 
térale fu annullato il coutratto, e condaunato il principe di cou- 
tinuare a pagare corne prima il vitalizio alfratello, di che que- 
gli resto oitremodo sdegnato, attribuendo tal decisione ad un 
vecchio rancore , cui pretendeva serbasse tuttora contro di lui 
il Médina Coeli pler una quistione avuta con esso allorchè era 
slato in Napoli générale délie galee. 

Non appena si divulgô per la città che il principe délia 
Riccia erasi ricoverato in luogo di asile i>er sottrarsi aile perse* 
cuzioni délia giustizia , vennero incontanente a visitarlo tutti i 
suoi congiunti ed amici , altameute commossi che si procedesse 
per la via ordinaria contro ad un tanto personaggio benche reo; 
e la sera radunavasi appresso di lui numerosa brigata di cava- 
liori a tuncrgli compagnia insiuo a notte avauzata ^ sparlando 
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amannmcnte doQtro del vicerè ed i regii minisiri , il chc durô 
parecchi mesi. Sapevasi in Napoli il càttivo slato di salute di 
Carlo II, e si^raavutosentore, che i re d'Ingbilterra e di Fran- 
cia Irattassero di spartire la monarcbia di Spagna , e corne que- 
sf ultime voleva porre su quel trono un principe délia sua fa- 
miglia , il che dava maleria a molli discorsi , massime in cosl 
faita brigata , dove convenivano tutti i malcontenti. Quivi ram- 
mentando le leggi del reame manomesse , Tavarizia degli SpaT 
gnuoli e la loro ingratitudine, Y orgoglio smisurato e la severi- 
tâ del vicerè , concepirooo il pensiero di valersi di quella con- 
giun(ura per mutare le sorti del reame; i quali sdegni e de- 
siderii il principe délia Biccia pieno d' ira e di maltalento vie- 
maggiormonte accendeva. 

Tra colore cbe il frequentavano eravi Tiberio Carafa prin- 
cipe di Cbiusano suo largo parente , giovane di alti seosi , ar- 
dente , impetuoso e pieno di coraggio , al quale suq padre , te- 
mendo il contagio dei pravi costumi délia Riccia , aveva , quasi 
présage del futuro, fatto intendere più volte di non piacergli 
cotale frequenza. I discorsi e le invettive che quivi udiva fare 
tuttodi sotto specie di pubblico bene, insinuandosi a poco a po- 
co nelFanimo suo amantissimo délia palria ed avide di acqui- 
starsi fama , gli fecero concepire la speranza che Napoli po- 
tesse mercà di taie congiuutura riacquistare la perduta indi- 
pendenza, e la nobiltà rivendicare i suoi diritti conculcati e 
manomessi. Piena la mente di cotali pensieri si coufidô da pri- 
ma con Malizia Carafa suo zio, del quale abbiamo già fatto 
parola; quindi ne pose a parte il duca délia Castelluccia Fran- 
eesco Spinelli suo amicissimo , nemico acerrimo ancor egli del 
goveruQ Spagnuolo. a motive délia lunga prigionia sofferta per 
delitti commessi , e finalmente lo stesso principe délia Riccia ; 
i quali colmandolo tutti e tre di lodi, e slimolando Fanimo suo 
giovanile con ogui maniera di lusingbe , gli promisero di con- 
correre con ogai sforzo ail' impresa. Faceva mestieri prima di 
c^ni altro conoscere le intenzioni dei soyrani di Europa , e se 
erano veri i trattali di che bucinavasi; quindi procacciare qual- 
che valido aiuto in Italià e formare in Napoli un partito potente 
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ira la nobiltà , a Gne di trasferire alla morte del re il governo 
de! regno nelle Prazze, dalle quali venisse eletto il nuovo prin- 
cipe j innanzi che daU'altrui prepoteuza fossero obbligati a ri- 
ceverlo. Non parendo loro di poter contare sul papa perché 
troppo debole , immaginarono di tentare i Yeneziani natural- 
mente interessati a sminuire la potenza degli stranieri iu Italia ; 
e perà conchiusero che Tiberio, si portasse da prima in Roma , 
dove oltre ai tanti ambasciatort che vi risedevano , mercè il 
concorso dei forastieri y maggiore dell'ordinario in qnesl'anno 
in cui ricadeva per appunlo il giubileo , gli sarebbe stato age- 
vole di raccorre notizie ; quindi passasse a Venezia ad intavo- 
iaro qualche pratica col senato , la cui somma segretezza nel 
trattare gli aBari gli assicurava di non essere scoperli ; egltno 
frattanto in Napoli avrebbero prpcurato di trarre quanti piùpo- 
tevano alla loro fazione. 

Partito Tiberio al cominciare di maggio, in Roma non 
potette scoprir nuUa , non essendo quivi ancor note , eccetto a 
qualche ambascialore, il seconde traltato per la divisioue délia 
Spagna. Trasféritosi a Venezia confidè lo scopo délia sua Te- 
huta al senatore Matteo Bembo , col quale aveva tennto per lo 
addietro amichevole corrispondenza per via di lettere. Disse- 
gli i Napoletani stanchi di sopportare il giogo straniero esser 
risoluti alla morte del re Carlo a non soffrire che si disponesse 
di essi senza il loro consenso ; riporre per cio le loro speranze 
nel senno e nel valore délia Veneta repubblica , a eut piii che 
ad altri doveva importare che principi potenti e soprattutto il 
Francese cotante formidabile non acquistassero slali in Italia ; 
ponessero mente al danno che poteva venirne , e provvedesse- 
ro alla comune libertà soccorrendo ai Napoletani col consiglio 
e con le armi. Le quali cose pregandolo di proporre al senato, 
aggiunse la inchiesta che volesse questo manifestargli per sua 
norraa e dei suoi compagni cio che vi era di vero dei negoziaii 
intorno ai regni di Napoli e Sicilia, ed al Milanese, di che con- 
fusamcnte bucinavasi. N'ebbe in risposla gradire il senato la 
proposta dei Napoletani , cui avrebbe volenticri coadiuvato iu 
procurare la comune indipendenza o salvezza ; ma che nulla 



^. 



UBRO I. 89 

dncora era stalo delerraiualo inloroo agli slali d' Italia soggetli 
alla Spagaa dalle stesse nazionî che ingiustamente prétende- 
vauo disporne , onde faceva mestiere per allora altendere con- 
siglio dal tempo. In quell'anno a molivo del giubileodi Roma, 
era ancora piii grande il concorso dei forastieri in Venezia pqr 
vedere la testa dello sposalizio del mare ; e sebbene vi si tro- 
vassero non pochi Napoletani, niuno ebbe sospetto del fine dél- 
ia venuta di Tiberio ; il quale dopo moite conferenze avute con 
Malleo Bembo e col fratello di lui, non potendo ottenerne altro, 
se ne ritorn6 in Napoli fermandosi prima in Benevenlo , a fine 
di render consapevole del tutto il principe della Riccia , rico- 
veralo quivi dopo di essere stato condannato in contumacia e 
dichiarato fuorgiudicalo. Quel continue sparlare che si faceva 
in quella sua brigata contro al governo senza ritegno , venuto 
alla pertine a noia al vicerè che vedeva scapitarne la sua au- 
torilà , fece questi spargere ad arte siccome il principe di Ol- 
iaiaDO R^ente della Yicaria, senza tener conto della immunità 
delFasilo, sarebbe venuto di nette con forte mano di birri ad 
arrestarlo ; da che atterrito il principe , consigliato dagli amici 
corne era m^lio che se ne andasse , parlitosi di noite scortato 
da grossa schiera di armati si Irasferï in Benevento , città ap- 
partenente al papa , antico riparo di mal&ttori , della percio 
sentina del regno ; il che gli Spagnuoli loUeravano , seconde 
8uol farsi di quelle cose dalle quali si ritrae più vanlaggio che 
danno. Quivi avendo i suoi feudi a brève dislanza , intendeva 
ad assoldare masnadieri e facinorosi da lutte parti , per averli 
pronti, secondo dava ad inlendere, al primo avviso della mor- 
te del re, oui comunemente giudica vasi non dovere esser lontana. 
Avevano in pari tempo Castelluccia e Malizia ricercato tut- 
ti t malcontenti e chiunque avesse avuto parlicolari disgusti col 
Medioa Coeli , i quali accostandosi volentieri ad essi , il partito 
iagrossava da giorno in giorno. Tra .i primi a cui s' indirizza- 
rono vi fu Giuseppe Capece fratello del marcbese di Rofrano , 
giovane audacissimo, stato più voile perseguitalo dalla giusti- 
zia per delilti , il quale insieme con Bartoloraeo Ceva Grimal- 
di duca di Telese suo cugino , aveva in febbraio del 1694 per 
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gelosîa di una canlanle ucciso nel teatro di S. Bartolomeo alla 
presenza del vicerè conte di S. Stefano un Pompeo d'Anna fi- 
gliuolo di un mercatante ricchissimo stalo Eletlo del popolo , 
sommamente riputalo nella borghesia. Era quivi venuto T Anna 
COQ due suoi compagni a porsi in piede vicinoair orchestra da- 
vauti ad essi , i quali gli disscro che si fosse tolto di là , stante 
impediva lorodi vedere lo spettacolo. Risposto quegli di avère 
speso com' essi il suo danaro , e percio aver drilto del pari di 
veder comodamente , voleudo il duca andare in altra parte, fu 
tratlenuto dal Capece , il quale dette di nuovo bruscamente al- 
TAnna di torsi di là, e quegli negato di farlo, dato di piglio alla 
spada percosselo con l'elsa nella fronte; a che TAnna tutto j'n- 
velenilo montre traeva la sua dal fodero, fu prevenuto da loro 
con moite ferile , una délie quali datagli dal Capece nel fianco 
fu cosi grave, che dope due giorni ne morl. Accorse le guardie 
per arrestare i colpevoli, tra lo scompiglio udissi pur anche lo 
scoppio di uu' arma da fuoco , oui non si riseppe donde fosse 
parlito : ma avendo ordinato il vicerè , a (ine di evitai-e ulte- 
riore spargimcnto di sangue , che si fossero lasciate aperte tutte 
le porte del teatro , ebbero agio di porsi in salvo. La enormità 
de] misfatto commesso in presenza del vicerè, l'audacia dei 
cavalieri divenuta incomportabile, ed i clamori délia borghesia 
(h3 la nobiltà volesse opprimerli, e corne per essi non v' era 
giustizia , fecero che si ordinasse alla Yicaria di procedere col 
massimo rigore, con la forma abbreviata délia delegazione , ed 
anco nei A\ festivi ed in ore straordinarie. Non maucarono re- 
clami insussistenti per parte délia Deputazione dei Capîtoli , i 
quali viemaggiormcnte accrebbero Fanimosità tra i nobili e la 
borghesia , dappoichè comunque non vi si fosse dato ascolto , 
vennero nondimeno ordini da Spagna , che in cambio délia Yi- 
caria , si formasse una giunta straordinaria di magistrati per 
giudicare i colpevoli, i quali per esser fuggiti furono condan- 
nati in contumacia. Il Capece dopo vagato alquanti mesi per ï I- 
t^ilia, mentre tenta va travestito di rientrare nel regno, fu preso 
in Ancona e menato prigione in Longone nello stato dei Presi- 
dii , dove pieno d'ira c di mal talent',^ mulinnndo vendette , 
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dette opéra sin d'allora ad apparare il Tedesco. 11 duca dî Te- 
lèse si ridusse in Roma appresso il Médina Coeli allora amba* 
sciatore coIà , il quale creato di poi vicerè , eonsigliollo a di- 
mandare la revisione del suo giudizio ; il che ottenuto da Spa- 
gna , persnaselo a presentarsi volontariamente in castello a fi* 
ne di essere piii agevolmente prosciolto. Fatto quindi venire 
a se il padre dell'ucciso, fece ogni opéra per indurlo a rimettere 
la offesa ad entrambi ; ma quegli ostinatamente negando, non 
potendo il Médina Coeli fare altrimenti , consegnè il Capece 
perché stato chierico all'autorità ecclesiastica , il quale fu Ion- 
gamente sostenuto nelle carceri deirarcivescovado: al Telese 
poi condannato a cinqne anni di deportazione in on' isola lascii 
]a scella del luogo, il che qnegli se Febbe molto a maie, dopo 
stato prima lungamente fuggiasco e quindi in carcere , di do- 
vere in ultime andare in esilio , e tutto ciè per un otnicidio 
commesso nel bollore délia gelosia in persona di un semplice 
cittadino , che parevagli molto lieve colpa. Ed avendo scelto 
r isola d'ischia perché più vicina, montre stava quivi , faceva 
omare superbamente il suo palazzo in Napoli di rincontro alla 
chiesa di S. Carlo all'Areua con pitture ed emblemi allegorici 
dinotanti corne egli non si lasciava abbattere da quella sventura,, 
che anzi si apparecchiava a farne vendetta. Era il Telese pa- 
trizio di Genova , la cui famiglia stabilita da più, tempo in Na- 
poli , non estante i feudi ed i titoli che vi ave va acqnistato j 
non aveva giamroai potuto ottenere l' ascriziene aile Piazze. 
Qnantunque sufficientemente colto , era d' anime assai basse e 
doppio , non sapendo adoperare altri argomenti per soddisfere 
la sua ambizione che i raggiri e le cabale ; ed essendo nipote 
del barone d'Âste che con tanta gloria aveva militato negli e- 
serciti imperiali , ne menava gran vanto : abbraccié quindi 
volonteroso la occasione di avvantaggiarsi ad un tempo e ven- 
dicare i supposti torti. Quanto poi al Capece , non pote va rin- 
venirsi strumento più adatto a macchinar congiure e tumulti , 
massime nelle attuali congiunture, stante l'odio implacabile che 
portava agli Spagnuoli per le punizioni soiTerte : sprezzatore 
di ogni autorità e di ogni legge, era non mono audace nellaiTron* 
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tare i pericoli che tenace del suo proposito , Aon essendo IraU 
lenuto da veruno osiacolo , che anzi conlro ad es9i viemaggior* 
mente si osttnava. Non possedendo altri béni di fortuna che la 
sua magra pensione di cadetto , era divorato da un^ ambizio- 
ne aenza pari : pallido nel volto , abituaimente tristo e eogita- 
bondo , per quanto cupo nel nascondere i suoi disegni , altret- 
tanto pronto di mano ad eseguirli. 

Procedevano cotali pratiche col massimo segreto ; frattanto 
venute nuove da Spagna di essersi il re ristabilito in sainte si 
feoero solenni azioni di grazie e Ceste, ordinate dal Médina Coeli 
a bello studio, per divertire gli animi dalle cose polittche. Laon- 
de Tiberio giudicando di non esser per anco maturo il tempo, 
80 ne andè a Campolieto feudo di sua moglie nel Contado di Mo- 
lise, dove laceva Tordinaria sua dimora. Quivi comunicato il 
disegno a Francesco Ceva Grimaldi figliaolo del marchese di 
Pietracatella suo vicino, ed a Carlo e ad Antonio d' Evoli dei 
ducbi di Castropignano , il oui scarso patrinionio li rendeva in- 
chinevoli aile novità , Irassero al loro parlito tutta quanta quella 
provincia. Castelluccia e Malizia rimasti in Napoli a prosegui- 
re i maneggi , sia perché paresse loro ancor lontano il tempo , 
sia perché giudicassero pericoloso il fidarsi di piii persone, non 
prevennero gli Eletti ed i capi del popolo , secondo sarebbe 
stato iiecessario. Quando tutto ad un tratto la sera di sabalo 20 
di novembre giunse un corriere da Roma a spron battuto , in- 
yiato da queU'ambasciatore duca di Uzeda con la nuova délia 
morte dél re av venuta il primo del mese, eomunicatagli dal car- 
dinal de Medici , a cui l'aveva scritta il gran duca di Toscana 
suo fratello , che T ave va ricevuta per mezzo di un corriere 
apeditogli dal suo incaricato di affari in Madrid ; con le disposi- 
zioni eziandio del testamento, cioè di essore stato nominato e- 
rede universale Filippo duca d*Angîà secondogenito del Delfino 
di Franoia , sostituendogli in mancanza il fratello terzogenito , 
ed a questo Tarciduca Carlo d'Austria, ed in ultime il figliuolo 
del duca di Savoia, e che insino alFaccettazione délia crédita 
avesse governato un cousiglio di reggenza preseduto dalla re- 
gina. Costernato il Médina Coeli , mandato incontàuente ad av- 
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vertirne il vicerè di Sicîlia , convoc6 al momenio stesso il Coa« 
siglîo Collatérale con tutti i capi dei iribonali , per detertniiiare 
eol loro avviso ci6 che avesse a farsi in congiuntiira cosi grave. 
Più di qoalunque cosa era a iemersi che i Napoletani per la 
estinzione délia casa régnante non pretendessero cbe foase di« 
ventato il regno di saa ragione, talcbè iljsuccessoreabbisognasse 
del loro assenso. Le voci dello smembramento délia monarchia 
erano state udite con aniversale oompiacimento sicoome favo- 
revoli alla indipendenza , il che tutti agognavano : sapevansi i 
mali umori che serpevano tra la nobiltà , ed èra tanto più gra* 
ve il pericolo a motivo délia deficienxa di soldalesche bastevolî 
a contenere popolazione cosl numerosa e corriva a tumultuare, 
e délia impossibilità di ricevere da qualsiasi parte pronti aiuti. 
Taluni awisayano di non manifestare la morte del re insjno a 
qoando non venisse confermata direttamenle , e non si sapesM 
se il re di Francia accettasse il lestamento, ovyero preferisse 
di attenersi allô stipulato spartimento , pel quale aggiungendo 
alla sua^corona i regni di Napoli e Sicilia, sarebbe divenuto arbi- 
tre deiritalia. Ma non essendo possibile a cosi brève distanza da 
Roma tener celata una notizia di tanto momento, la quale al rife^ 
rire del principe di Ottaiano si era già sparsa per la cittè, consi^ 
derando che il mostrare diffidenza o timoré avrebbe reso i maie 
affetti più audaci e più potenti , tutti convennero nella opinione 
di non potersi iare a meno di annunziarla nel modo stesso come 
si era avuta , senza per6 venire ad alcun atto formale, insino a 
quando non ne fosse giunta la partecipazione da Spagna, enon 
si conoscesse Taccettazione del testamento in Francia; che al dl 
. vegnente la nobiltà sarebbe indubttatamente concorsa in palaz- 
zo, e con essa anche gli Eletti privatamente, ai quali in comune 
con gli altri nell'anticamera si sarebbe dato lo anzmnzio y evi« 
tando cosl qualunque atto del Corpo di Città o riunione dellie 
Piazze, il che avrebbe occasionato grave imbarazzo; si racco- 
mandasse la obbedienza aile disposizioni del re defunto , e di 
concorrere insieme coi regii ministri al mantenimentodella pub- 
blica quiète , mostrando piena fiducia , con impegnare partico- 
larmente i genliluomini più riputati ed afieziouati al governo , 
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ed i doUori* e le persone piii influenli appresso il popolo , Ai 
adoperarsi ciascuno co'suoi amici e consortî a distornare qua* 
lunque pensiero dt novità. Mandato quindi per lo Elelto del 
popolo Pietro Paolo Mastellone , uomo di molto aocorgiinenlo 
ed autorità , ed amato g^neralmenle dai popolani , faltegli di 
moite carezze e promesse , gli si ordinè di partecipare a nome 
del vicerè taie notifia ai Coosultori délia sua Piazza ed ai Ca- 
pitani délie strade , e di adoperarsi însieme con essi , in eon- 
irocambio délia fiducia cbe loro si dimostrava , a mantenere il 
popolo in quiète , assicurandok) cbe non si sarebbe mulato in 
cosa alcuna il governo , slante il novello sovrano , il quale di- 
scendeva da Filippo IV ed era nipote del re defunto, si sareb- 
be portato a risedere in Madrid al pari dei snoi predecessori , 
Gonservando la monarchia la sua piena iutegrità come per lo 
passato , cbe aozi questo regno sarebbe stato molto piii sicuro 
con la protezione dei Francesi : facessero quindi intendere al 
popolo y sempre che tranquillamente ubbidissero agli ordini 
del re defunto y conseguirebbero dal novello principe lo aile- 
viamento delle gabelle , Tabboudanza dell'annona ed ogni al- 
tro bene ; ma per contrario in caso di ritrosia o di tumulte ^ 
dalla formidabile potcnza del re di Francia si aspettassero dî 
vedere bombardata la citlà y anuullati i privilegii , e di esser 
trattati seconde ribelli. 

Si passe quindi a consultare intorno aile altre provvîden- 
ze necessarie nelle presenti condizioni , istando principalmen- 
te lo Eletto del popolo , che si fosse ovviato al pericolo dei 
pubblici banchi y donde era a temersi che colore i quali vi ave- 
vano danaro in deposito non corressero nelle attuali incertezze 
a ritirarlo lutte in una volta. Sono i nostri banchi una istituzio- 
ne tutta propria délia città di Napoli , essendo casse di deposi- 
ti e monti di pegni ad un tempo , stabiliti dalla pietà dei nostri 
maggiori sul cadere del decimosesto secolo, e ne'primi annî 
del decimosettimo, Incomiuciati con tenui principii , erano cre- 
. sciuti a mano a mano in opulenza ed in crédite , ed al tempo 
del quale scriviamo se ne annoveravano insino a sette , suî qua- 
li non prendeva il governo altra ingerenza che di destinare la- 
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Itini magistrati àd invigilarvi col titolo di Delegati. Una carta 
delta fede dt crèdito accertava il deposito , la quale preseutata 
con la sotloscriEÎone del possessore, che pote va girarla a chianr- 
que gli fosse piaciuto, produceva immediato pagamento; le fe-* 
di circolavano corne danaro , nuUa perdendo al cambio , che 
anzi guadagnavano in occasione di fiere per la comodità e la 
sicurezza di trasportare grosse somme in un foglio di carta , il 
quale ancorchè sraarrito , non si perdeva perci6 il danaro , ab- 
bisognandovi la firma riconosciuta di celui che si presentava a 
ritirarlo. Le somme contrastate per liti andavano ai banchi; i 
pagameuti vincolati si facevano per mezzo di polizze bancali , 
suite quali uotavansi le condiziont ed i raotivi del pagamento; 
moltissimo danaro délie provincie , quasi tutto quelle délia ca-* 
pitale stava in cotali casse , dove non ritrovandosi di già da 
lunga pezzaTintero ammontare délie fedi emesse , non era 
possibile soddisfare i possessori tutti in una volta , ed avrebbe 
il loro discrédite prodotto danni incalcolabili. Fu risoluto quin- 
di che gli stessi Reggenti del Collatérale , i quali pressoche 
tutti avevevano Delegazioni di banchi , inculcassero ai rispettivi 
gov^rnatori di assistervi in persona , con persuadere a colore 
che corressero a cambiare le fedi di non affrettarsi, stante vi eru 
modo di soddisfare a tutti , e che facessero ritrovare non piii di 
un solo cassiere per banco , onde non fosse uscito il danaro co- 
si soUecitamente. Per non parère al tempo stesso che il gover- 
no ponesse le roani nelle cose private , profîltando che al di se- 
guente per esser domenica erano chiusi i banchi , si stabili d' in- 
terrogare gli stessi governatori , i quali convocati a consiglio 
dai Reggenti delegati , sull'e loro stesse inchieste si ordino dal 
vicerè la vendita soUecita dei pcgni già scaduti , e clie per lo 
spazio di venti giorni le polizze da ducati cento in sotto si fosse- 
ro pagate in contante , e délie maggiori soltanto la quarta parte 
per quindi provvedere a seconda délie occorrenze: fu raccoman- 
dato eziandio al Présidente del Sacre Consiglio di apporre le mag- 
giori dillicoltà alla liberazione deUe somme depositate vincolate 
nei banchi, che erano grandissime, onde non avessero potuto ri- 
tirarsi. Vennero alla meglio afibrzati i castelli con trasportarvisi 
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nascoslamente munizioni e vettovaglie , e nel torrtone del Car- 
inine presse al Mercato, dove abita il popolo più rainnto , s'in- 
trodussero soldait alla spicciolata ad ingrossarne il pr^sidio. Fu 
fatio intendere ai caroerati che stessero di buon animo ad aspet- 
tare le grazie che loro si farebbero in occasioue déiracclama- 
zione del re novello; s' insinué al tribunale délia Yicaria di 
procedere con bonignità nelle materie criminali ' pih leggiere , 
eome anche alla corte del Grande Altnirante , al regio Portola- 
no y ed in générale a tutte le magistrature che esercitavano giu- 
risdizione ; furonô avvertite le ronde di cômportarsi eon mode- 
razione , ed ordinato aile milizie Spagnuole di trattenersi nei 
quartieri , e che non fossero andati soldati sciolti per la città. 
Fu disposiô che nei pubblici mercati si fosse fatta comparire 
maggiore abbondanza dell'ordinario , a fine di terre al popolo 
ogûi motivo di doglianza , e furono incaricati i consoli dell' arte 
délia seta di dame a tessere insino a ventimila libbre, onde 
non fosse mancato il lavoro a cotai sorta di opérai nuinerosis- 
simi allora in Napoli , i quali non avevano altro sostentamento 
che il loro giornaliero guadagno (4). 

Al mattino, essendo, seconde si era préveduto , cencorsi 
in palazzo moltissimi cavalieri di quelli che solevano abitual- 
mente corteggiare il vicerè , venuti pur anche gli Eletti délia 
Città y uscito egli nell'anticamera , con velto meslo e grave dis- 
se dovere annunziar loro nueve tristissiroe ; essere il re tra- 
passate; vedere a tutti in volto la costernazioné ed il dolore, 
ed a gran ragione , montre perduto avevano non pure il loro 
signore , ma s\ bene un padre amorosissimo : facessero cuore 
perè , dappoichè il monarca defunto aveva innanzi tratto prov- 
vedute aile loro sorti , avendo per testamento instituito erede 
universale de'suoi regniFiiippo duca d' Angio secotidegenito del 
Delfine di Francia , suo parente più pressime , a cui per le leg- 
gi délia monarchia spettava la successione : non essere i reaii 
di Francia stranief i a Napoli , dove la casa di Angiè aveva re- 
gnato per ben due secoli , délia quale tuttora ammiravansi i 

(1)V. TïofaI1,p. 11. 
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SQperbi monuroenti , ed erano in pieno vigore le leggi da essa 
promulgate : avère eziandio l'oUimo monarca saggîainente àis^ 
posto cbe la regina assistita da un consiglio di reggenza gover* 
nasse insino alF arrive del successore : quanto a se esser pron* 
to a deporre nelle loro mani la sua autorità; conservassero il 
regno a chi lo aveva il re destinato , provvedessero al mante* 
nimento délia pubblica tranquillità , e lui che stato era per 
lo addietro loro reggitore , volessero ora averlo compagno nel 
dolore. 

Commossero talî parole cost vivamente gli astanti che mol* 
ti proruppero in dirottissimo pianto , dappoichà il re Carlo era 
molio amato non meno per la sua bontà che per la benevolenza 
dimostrata verso dei Napoletanî. Tutti allora gli si fecero d'in* 
torno a scongiurarlo dl non abbandonare il govemo in congiun- 
tora cosl difficile , a che gli Eletti non osando contradire nel 
pregarono ancora essi , ed il vicerè facendo vista di cedere 'al-^ 
le loro istanze ritenne l'esercizio delF autorité. Essendo pur an-f 
che ottiiQamente riuscite le pratiche dello Eletto del popolo con 
la cittadinanza, senza che da alcuno si fosse mostrato scontento o 
desiderio di novità , perché la cosa passasse quanto più si po- 
teva inosservata , vennero omesse le solite dimostrazioni di pa- 
iiboli e di armi per la città , che si costumavano in occasione 
délia morte dei re , ancor quando la successione mm ammelte- 
va dubbio. 

Ma non tardarono guari a manifestarsi i pericoli per l'ap^ 
punto donde si erano temuti , dappoichè il duca délia Castelluc- 
cia e Giuseppe Capece, tardi avvertiti di quanto accadeva, corsi 
a S. Lorenzo in compagnia dei fratelli Girolamo e Berardino À- 
cquaviva, e di altri loro consorti, altamente proteétarono contro 
l'operato dagli Eletti, dicendo di non avère essi taie autorità; 
che se la potesta dei vicerè cessa va per la morte del principe^ 
per modo che avevano mestieri di venire confermati dal succes- 
sore , tanto maggiormente ora, rimasto vacante il trono , era di 
dritto devoluto il govemo aile Piazze. Non trovando abbastanza 
seguito negli altri non prevenuti in tempo , ed avvezzi per lun- 
go abito a ciecamente sottomettersî; si restriosero a diraandare 
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che âlmèno per onore del Corpo di Cîttà fossero gli Bletti coni- 
pagni al Médina Coeli nel governo , il cbe portatisi in palaz- 
zo ripeletlero a }ui arditamente ; ma quegli avvertitone innan- 
zi tratto , senza smarrirsi replicô siccoine intendeva convoca- 
re il Parlamento générale del regno , con che riuscl per al- 
lora a sbrigarsi da loro. Pareva che in générale procedesse- 
ro le cose favorevolmente , dappoichè la mattina dei 22 il da- 
naro ritirato dai banchi non oltrepasso i ducati 47 mila , men- 
tre per contrario vi s'introitarono ben iOmila ducati di no- 
velli depositi. Ma al di vegnente, resi gli animi più soUeciti in 
considerare le attuali incertezze, essendosi incominciato in fret- 
ta a ritirare i depositi , ne furono costernati i goveriiatori, mas- 
sime quelli dei banchi del Salvatore e délia SS. Annunziata, 
donde per la mala amministrazione e per frode dei cassieri 
ed altri ufliciali dei medesimi , era stato sottratto molto dana- 
ro . Furono senza indugiare trasportati alla zecca i metalli pre- 
ziosi dei pegni scaduti per convertirsi in moneta ; e siccome 
i banchi erano creditori a vicenda Vuno deiraltro, fu dispo- 
sto che avcsse ognuno procurato di soddisfarc quanto prima 
almeno in parte al suo débite , e non estante il pagamento or- 
dinato del solo quarto délie fedi di crédite maggiori di du- 
cati cento, si ordino dal vicerè che esse continuassero ad avè- 
re corso obbligatorio in ogni maniera di contrattazioni per Tin- 
tero loro ammontare , con che per allora fu rimediato al temu- 
to fallimento. 

La sera si ebbero lettere da Spagna in data dei 28 di otto- 
bre,che porta vano di essere il repcggiorato d'assai e quasi sen- 
za più speranza. Finalmente nella nolte consecutiva ai 24 giun- 
se il corriere con la nuova ufliciale di essere Irapassato al pri- 
mo di novembre , recando copia del teslamento stato già accet- 
tato in Francia , e délia seconda disposizione délia stessa da- 
ta, con cui si prescriveva, che tutti i vicerè ed altri niinistri 
dei regni soggetti alla Spagna dovessero conlinuare nello eser- 
cizio délia loro autorità, insino a quando dal re uovello non ve- 
nisse ordinato altrimenti; dei quali due atli fu senza il mo- 
nôme indugio date con scenza dal Médina Coeli al Corpj di 
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CîUà con Stto bîglietto per la segreteria di Stato e Guerra (1) , 
e fu iÎBiUo partire alla volta di Sps^a il duca di Popoli per 
^omplimeniare il re Fiiippo in suo nome. Dimostrando iatta- 
vîa gli Elelti , quaatunque non osassero dirlo apertamente , di 
bramare la convocazione del Parlamento pel riconosoimenio 
délia dinastia novella, negà ricisamente il vicerè di £arlo , ad- 
ducende-di non abbisognare taie formalité. Ed avendo uuo dél- 
ia plèbe , allorchè lo Eletio del popolo annunzio uella piazza 
del Mercato , giusta il costume , la morte del re Carlo , grida- 
tô Vivalaeasad'Auêtria, non vi si fececaso, attribuendolo al- 
Fantica divozione dei Napoletani per la. stirpe régnante, senza 
ricercare più addentro* 

Stavano per avventora frattanto Halizia e Tiberio Carafa 
in Casacalenda , dove eransi condolti per la grave infermità di 
quel duca loro parente , i quali a tal nuova ritornati a Campo- 
Jieto in tutta firetta , vi ritrovarono Francesco Ceva Grimaldi 
di Pietracatella , i due frateUi d'Evoli ed altri loro amici délia 
stessa provincia venuti espressamente con numeroso seguito di 
armati a cavallo. Non essendo stati in tempo di far cosa alcuna 
allora, conveunero di aspettare le mosse dell'Âustria e délie 
ahre nazioni collegatecon essa, per quindi prender normada* 
gli eventi , ed intanto dare opéra ad ingrossaro la loro parte ; 
tanto maggiormente cbe avevano avuto sentore cbe molti dei 
principali feudatarii inclinassero per la casa d'Âustria. Per la 
quai cosa Tiberio e Malizia si portarono in Napoli , dove venu*' 
to eziandio da Boma il marcbese di Rofrano fratello del Capece, 
incominciaroBoa tenere segrete adunanze con gli altri loro con^ 
sorti a casa il duca délia Castelluccia. Era il Rofrano fiamoso 
giuocatore , uso a vivere viaggiando ora in questa ed ora in 
quella parte , seconde cbe piii gli tornava acconcio per questo 
sue mestiere , dal quale ritrae\a grosso guadagno. 

Alla nuova del testamento di Carlo II , délia accettazione 
délia Francia e delFacclamazione paciiiça di Fiiippo Y in tut- 
ta la Spagna , rimase la corle impériale quasi colpita da un fui- 

(l)V.Nolam,p. 15. 
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raine , dappoichè non osianie il rifiuto di mandare le soldate* 
sche e Farciduca, ave va senipre confidalo neiraffesione di Car- 
la II per la sua stirpe, e nelFautorità del partito Ausiriaeo al- 
la corte. Comunque era a supporre che le nazioni efae avevano 
avato parte ai precedenti trattati nol comporterebbero in paee^ 
nondimeno per determinarle di venire aile armi , faceva me- 
stieri che innanzi tratto dall'Âusiria, principale iateresâata ed 
oflèsa j si opérasse qualche grande sfprzo ; per lo che , non o- 
stante le disposizioni poco favoçcfVoli dei principi delloimpero 
alieni dallo impacciarsi in qmstioni straniere , ed i torbidi di 
Ungheria fomentaii segreiamenie daUa Francia , fa risoluto di 
rompere la guerra, laddove le proteste ed i maneggi non parte- 
rissero eOetto. Erano note a Yienna le condizioni dei divers! 
stati soggelti alla Spagna , nei quali aveva sempre lo impera- 
tore procurato di formarsi un partito pe'fuluri eyénti, masstme 
nel regno di Napoli a motivo délia sua importanza , dove pel 
desiderio di sottrarsi al dominio straniero, e Tàvversione at 
Francesi , già non pochi inclinavano per rAustria. Non era a- 
gevole che il re Lodovico vi avesse mandate soldatesche cos) 
presto , siccome aveva (atto nel Milanese; oltre a che, riuscen- 
do ad impadronirsene per un colpo di mano , non solo si âge- 
volava di molto la guerra nella Lombardia , ma avrebbe ezian- 
dio un tanto acquisto date maggior peso aile sue ragioni. Ri- 
trovavansi per avveutura in Vienna due Napoletani , Carlo di 
Sangro fratello dei marcliese di S. Lucide , e Giovanni Carafa 
dei conti di Policastro , i quali servivano da piii tempo nelle 
milizie imperiali, il primo da colonnello, V altro da capitano dei 
corazzieri a cavallo col grade di tenenle colonnello. Non venen- 
do puntualmenle corrisposta al Sangro la sua pensione vitalizia 
dal fratello , aveva chiesto licenza di portarsi in Napoli per ob- 
bligarvelo, a quai fine si aveva procurato eziandio commenda- 
lizie pel duca di Médina Coeli. Leopoldo fatlolo venire a sa gli 
commise di andare in compaguia del Carafa ad indagare corne 
fossero i Napoletani inclinati per l'Austria, dalla qualesoltan- 
to avrebbero potuto conscguire la tanto sospirata indipenden- 
za; esser egli disposto a dar loro per re Tarciduca Carlo suo 
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figliuolo secondogenîto , con mandarlo sin d'allora ad educare 
in Napolî , perché si avvezzasse at lopo coslumi e ne prendesse 
le abitudînî ; scriverebbe al Baronaggio ed aile Piazze , pro- 
mellendo loro non pure la esaita osservanza degli anlichi prî- 
vilegii j ma dî eoncederne nuovi eziandio , e di alleviare le ga- 
belle onde erano oppressi ; (uUe le carîche ed i beneficii sarebr 
bero atati dei NapoIeCani esclusivamente , ed inoltre sapendo 
dî essere non lîeve cagione del loro disgusio la lunghezza ec- 
<;essiva dei giudizii civilî , occasionata dalla eonfusione délie 
leggi e daglî arbitrii del governo, di ehe si erano sempre ri- 
chiamaii aenza ehe vi si fosse apporiato rimedio , avendo egli 
piena conosoenza di tuUociô, prometteva di provvedervi in gui- 
sa da assicurare stabilmente airavvenire la pronta e retta am- 
niinisirazione délia giustizia : laddove poi giunti in Roma ritro- 
vassero di essere slato già acelamaio il re Filippo , e stabilîta 
nel regno la sua signoria , conferissero col conte di Lamberg 
suc ambasciatore appresso il pontefice , intorno ai mezzi di pro- 
eurare a seconda délie occasioni ^ ehe i Napoletani si desserp 
alFAusiria. AcceUato con gioia lo incarico, già parendo lorp 
di avère in pugno le ricompense, riceveUero dal vice-cancellie- 
re conte di Cauniiz leUere palend alFuepo, ed una terza per 
Paolo Carafa délia Roccella parente del Sangro, tenente colon- 
nello ancor esso e gentiluomo di caméra dell'imperatore. ehe 
stava in Napoli per sue particolari £accende , con la quale gli 
si commetteva di fare il simigliaute nella Sicilia. 

Pervenuti in Roma agli 4 4 di dicembre , stando leggier- 
mente infermo il Sangro per una ferita riportata nelFocchio dor 
siro da una caduta nel viaggio, vennero a visitarlo il principe di 
Belvédère ed il marchese di S. Marco , dai quali riseppero tutr 
lo lo accaduto in Napoli e Fattuale stato délie cose. II Sangro 
quindi ed il Carafa, a fine di meglio nascondere la loro missio- 
ne e non dare sospetto , si presentarono due giorni dopo al duca 
di Uzeda , manifestandogli di aver ricevuto dallo imperatore 
dispacci e commendatizie pel conte di Lamberg , con lo inca-* 
rico di promuovere in Napoli le parti Âustriache , ma ehe egli- 
no non solaroeule Vi rinunziavano , ma intendevano di passare 
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agli stipèDdii del re Filippo. Lietamente aocolti e lodalî dal 
duca li coDsiglio dî restiiuire senza indagio al Laroberg sles- 
so qaalunque caria fosse stata data loro in Yie&na, e persino le 
loro patenii militari, cui non dovevano più ritenere, confortan- 
doli a porlarsi in Napoli , ed assicurandoli come la loro Cedellà 
non sarebbe ])er rimanere senza guiderdone , lanto più cbe la 
guerra era imminente. Di che eglino moslrandosi grandemente 
fioddisfatlt , ritornati a casa , mandarono dicendo al eonte di 
Lambcrg d* iuviare a prendersi i loro dispacci , che consegna- 
rouo ad uuo dei suoi segrelarii venuto per ci6 a ritrovarli , £a- 
cendo visla di non volere aver commcrcio con chiunque fosse 
al servigio delPAuslria ; in segreto perà tosto inCominciarono 
le loro praiiche , couferendo di nascoslo con lo stesso Lamberg 
e col cardinale Grimani capo allora in Roma délia (azione Au- 
striaca. Era questi noUle Venelo devolissimo alla casa impé- 
riale , slalo da Innocenzo XII promosso alla sacra porpora a 
richiesta di Leopoldo , in ricompensa di essere venuto in co- 
guizione per mezzo di lui del trattato tra il duca di Savoia e la 
Francia segretamente stipulato in Torino ai 29 di agosto del 
4696. Tenuto da Leopoldo in grandissima stima per la sua 
scaltrezza e per la esperienza che avevà dei raggiri e délie ca- 
bale délia diploroazia , avevalo specialmente incaricato di ot- 
tenergli dal ponleficc la investitura del regno di Napoli, e di 
rcgolare i maneggi perche queslo venisse in potere dell'Àu- 
stria ; per le quali cose adoperavasi con tanto zelo ed eflScacia , 
da non rimanerne talvolta al Lamberg che il nome soltanto. 
Giunse pur anche in Borna mandate da Vienna per lo stesso fi- 
ne un Rocco Stella capitano agli stipendiî imperiali , del qua- 
le avremo piii volte occasione di far parola , di venuto in segui- 
to une dei principali personaggi délia corte dello imperatore 
Carlo VI , e da lui colmato di onoriHcenze e di ricchezze. 

La vicinauza del regno , le moltiplici relazioni tra i due 
stati , i feudi che la nobiltà dell'uno possède va neiraltro age- 
volavano grandemente cotali pratiche , per modo che in brève 
gli agent! imperiali entrarono in corrispondeuza cosi coi con- 
giurati di Napoli , come con tutti quelli che inclinavano alla 
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loro parte. Tra i prtmi cbe ad esâi si scoprrrouo vi furono duc 
baroni ragguardevolissimi , Fraiicesco Gactaiil principe di Ca- 
serta , cbe lace va Fordinaria soa ditnora nello stalo ecclesia- 
stico dove po$sedeva grandi feudî , ed ri marcbese del Vasto 
Cesare d' Avales, amendue grandi di Spagnaecavalieri de! 
Tosone d^ore, staiî incaricaû délia custodia délie frontière de) 
regno , il primo dal lato di Portella , l'allro da queUo degli A- 
bruzn. Nudriva il Gaetani una vecchia rti^giùe oontro al daca 
di Médina Coeli sin da quaude slava iu Borna perambasciaUv 
re y dissimulata anzichè spenta , allorchè i} pontefice Innocen- 
zo XII obbligoUi a riconciliarsî, ma cbe si era riacces» pi« for- 
lemenie ancora , dappoicfaè crealo in seguilo Ytcerè, a^eudo i), 
Gaetani (atto assassinare il govematore di Caserta, dovelte or- 
dinare cbe venisse processato. Ora quindî parendoglr vennto il 
tempo di ^endicarsi e di riacquistare lo siatodr Fondi nel re- 
gno di Napoli anticamente posseduto dalla sua famtglia , nello 
scrîvere in occasione del natale al principe Antonio di Lichten- 
stein precettore iello arciduca Carlo , col quale teneva corri- 
spondenza , soggiunsegli di proprio pugno nella leliera , die 
avesse rammentatp allô imperatorc l'anlico suo altaccamentOy e 
corne era pronto a fare qualunque cosa in suo servigto. Avuftane 
fayorevole risposta con ringraziament» e con lodi ^ proffisrse il 
sao caslello di Sermoneta poeto iu sui conlini del regno , e dr 
mandare da Cisterna altro suo feudo y famoso ricovero di fuor- 
banditi , grosse masnade ad aiutare 1 impresa di Napoli. Quan- 
to al marcbese del Vasto , era antica nella sua fcHniglia la di- 
vozione verso la casa d' Austria , alla quale per avère i suoi an- 
tenati gloriosam^ile ser vito, ne erano venuti in cosi grande sta- 
to; egli perô non aveva del suo grade altro chu la boria , vi- 
zio ordiuario dei grandi , allorchè sono lasciati marcire nelF i- 
gnoranza e nell'ozio. Venutoin Napoli in tempo del Médina 
Goeli, ed entrato a parte délia suaconfidenza, aveva maltratta- 
to une dei familiari di lui , al quale era stato obbligato a risar- 
cire la ingiuria. Ritomato quiudi nelle sue terre, avendo grave- 
mente oltraggiato un suo dipendente di civil condizion*), Spa- 
gDuolo di origine , ricorso quesli al viccrè, venne da lui il mar- 
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chese obblîgato a destiuare persona per battersî in sua vece in 
daello coD Tofleso. Per le quali cose fremeudo di sdegno , ri- 
soluto di farne vendella ad ogni costo, avevacirca un anno pri- 
ma délia morte di Carlo II scritto allô imperatore assicurando- 
lo'del costante suo attaccamento ; ed al primo aununzio del te- 
stamentoa favore di Filippo, disse minaccioso corne non man- 
cberebbero sosteniiori délie ragioni di easa d'Austria, e che 
alla vegnente prîmavera Fltalia anderebbe in preda a gnerre 
assai dubbie. Ne le minacce restavano in parole , dappoichè 
tosto dette opéra a restaurare il suo castello del Vasto negli A- 
bruzzi in riva al mare Adriatico , con édificaf vi bastioni , cir- 
condarlo di fossati , e mimirlo con ogni maniera di armi e di 
veUovaglie. Ci6 per Taltro nol tratténne dallo scrivere al re di 
Francia ed a Filippo lettere di congratnlazione, sia per non dare 
sospetto , ovvero per vedere in quai modo fossero ricevute ; di 
che avendo quoi mouarchi dimostrato far poco conlo , incoiiiin- 
ci6 a menare aspramente la lingua contre ad entrambi , diceu- 
do ihvano Filippo essere stato acclamato re , dappoichè il testa- 
mento era nulle , ed il regno ncm poteva speltare ad altri che 
alFarciduca Carlo. Spedi finalmente suoi agenti a Roma a trat- 
tare coi ministri imperiali, ed anche a Yienna per sollecitare 
Leopoldo ad assalire il regno sfornito come era di difensori ed 
aperto da tutti i lati , promettendo di dargli le provincie di A- 
bruzzo e di Puglia senza trarre un sol colpo ; ed affinchè le sue 
lettere non fossero state intercettate , mando un suo fido a stare 
m Loreto per prenderle alFuilicio délia posta e consegnarle ai 
suoi corrieri, facendo in pari tempo assoldare masnadieri nel- 
lo stato pontificio. Adoperavasi eziandio in Roma in servigio 
dell'Austria Livio Odescalchi patrizio Milanese, il quale con 
tutto che stato beneficalo dagli Spagnuoli , era grandemenle af- 
fezionato a Leopoldo , per esserne stato , per far cosa grata al 
ponteGce Innocenzo XI suo zio , croate principe del Sirmio in 
Ungheria. 

Frattanto in Napoli a di 6 di gennaio festa délia Epila^ 
nia si fece la solenne acclamazione del re Filippo con la ca- 
valcata giusta il costume, alla quale intervennc il vicerè su- 
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perbamento veslîlo col Consiglio Coltaterale e lutta la magislra- 
lora j il Sindaco creato per la cerimonia in persona del duca 
dî Carinari , cbe cavalcà alla srnistra del vicerà , gli Eletli 
e la nobiltà in gran gala. Si geitaroQQ al popoïo gran quan- 
tîlà dî carlini di argento coniali espressamente con la effi- 
gie di Filippo, cen la epigrafe Phiïippus F, Dei gratia^ Rtx 
Hisp. et Neap. e nel rovescio Farme di Spagna cou Taltra 
Utriusquô Sicilia» ti Hlenêialem. In passare davanti a casiel 
Capnano, Ira il suono det trombetti disposti sm batcooi dél- 
ie edifizro, le ^ro delle artiglierîe e d''îafiDito> nuiHiero di- 
mortareiti n^a circostaute piazza , fiiroDo posti in liberté t 
earcerati rincbiusi in quelle prigioni, a cbe si ridossero tut- 
te le grazie y dieendo il vicerè^ n)n convenire cbe i colpevoU 
ooQseguissere in somiglianti occasion! la nnpuDiità del meritato 
castigo. Dîsgastata quindi la plèbe în yedersi delusa di lotte 
le promesse (attelé per uiezzo dello Eletto del popolo ^ di aile- 
yiamento di pesi e di pubUica abbondanza, ben pocbe voci si 
udirono di viva FUippo-f slandosene la piii parte a rigoardare 
in silenzto ; del qnale unîversale scontenCamento mrrabibDen- 
le i congiurati si valevano, adattando con artei loro discorsi 
alla diversa coodizione delle persone. Agli Spagnuoli ^ dei qaa- 
1i eravf grau numéro in Napoli, massimenella milizia, dice«- 
vano siccome dopo tante guerre e sangue sparso erano pur 
venuti in potestà di qoella Fraucia cotanto da essi abborrita: tra 
la nobiltà bucinavano essere di grao lunga pejjfgiorate 1& sue 
sorti ^ ora cbe airorgogjlio Spagnuolo si accoppierebbe la tra- 
cotanza Francese , ancora più incomportabile , ed in cambio di 
un^lo padrone ne avrebbero avuti due; non doversi attende^ 
re altro all^avvenire cbe soprusi e disprezzi , di cbe già dava 
loro un saggio il re novello ^ non essendosi ne pure deg;iato, iiJt 
occasione del suo avveoimento al trono, di scrivere al Baro- 
n^gio ed aile Piazze ; esser finita ogjoi sferauza di otteoere 
caricbe o beneGcii y montre ^ quasi non fossero bastati gli Spa- 
gnooli j avrebbero da allora inuanzi avuto a oompetitori ezian- 
dio i Francesi , pei quali si sarebbe riservato tutto il m^lio , 
e già a fblla ne giungevauo di continue in Napoli di ogni coa- 
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dizione , il che cra vero, ed erano assai tnal visti da tuUî, nias- 
sime dalla plobe con la qualc a vvenivano continue risse: ai 
militari susurravano come non si sarebbe ienuto eonto degK 
antichi loro servigii , slante ora bisognava farsi merito coi no- 
velli padroni , ed esser tratti a militare chi sa in quali altre r^ 
mote regioni sotto aile loro insegne : tra la plèbe spargevano , 
come lungi dal lusingarsi di vedere diminuite le gabelle ed 
accresciula Tabbondanza, dovevano invece aspettarsi a mag* 
giori gravezze , per soddisfare la cupidità Francese , e che per 
le guerre che non tarderebbero a scoppiare sarebbe piombalo 
loro addosso un diluvio di mali. Aveva di fatti il re Lodovico 
mandate ordini in Napoli di comprarsi per sefvizio dei suoî 
eserciti centomila tomoli di frumento, cinquantamita di biada, 
e buona quantité di allre derrate ; la quai cosa non solo da- 
va apprensione al minute popolo, che a forza di estrarsi dal 
regno i commestibili non salissero a troppo aho prezzo , il 
che grà comincîava ad avvenire , e potessero mancare , ma 
anche gli stessi minîstri délia Regia Caméra se ne addimo- 
stravano commossi. Si aggiangevano i regolari ed i frati , nu- 
merosissimi ailora in tuito il regno e possessori d'immense 
ricchezze, avversi a Francia per la protezione data da quel 
governo alla eresia dei Giausenisti , gli oltraggi fatti alla San- 
ta Sede y e le dotlrine Gallicane , per le quali quella nazie- 
ne era divenuta pressoche scismatica. Sia perche temessero che 
nella monarchia Spagnuola le cose délia religione non si confor- 
massero agli usi di Francia , e che ad esempio di ci& cbe altre 
volte si era fatto cola stessero per venire ordini da Spagna di 
valersi, in sostentamento délia guerra cbe andava adaccender- 
si , délie argenterie ed altre ricchezze délie cbiese ; sia percbè 
reputassero TAustria piii Cavorevole aile immunité ecclesiasti- 
che e ad essi medesimi , e per le loro relazioni con Roma dove 
i religiosi erano per la pih parte devoti allô imperio; oche 
gV istigasse il Nunzio Filippo Casoni, il quale per altro ad tstan- 
za dei vicerè fece intendere ai loro superiori non convenirsi ad 
ecclcsiastici di parteggiare nelle controversie dei prinûipi , e 
che avcssero invece atteso a pregare Iddio di prosperare la 
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causa pi il giusla , e promuovero il benc maggiore del Crîstia- 
nestmo ; o forse ancora per osteggiare il cardinale Cantelmo 
arcivescovo di Napoli , aflezionato grandemente ai Borboni , 
o finalmente per lutte queste cose unité insieme , aspramente 
sparlavano del re Luigi , di Filippo , dei loro minislri e di 
chiuoque sosleneva le loro ragioni. Dîppiù talunl di essi posti 
dai congiurati a parte del segreto si compromisero di promuo- 
vere sin nei confessionali Y affezione del popolo verso la casa 
d'Austrîa, in che priiicipalmenle adoperavasi il gesuita Fran- 
cesco Maria Torres , confessore di Tiberio ed amicissimo del dn- 
ca délia Castelluccia , al quale scriveva le lettere che si man-' 
davano in Roma , indirizzandole cola à suo padre che dimorava 
appresso il conte di Lamberg, dopo di essere stato espulso dal 
regno incolpato di radere le monele. 

Mercè dei qnali maneggi accrescendosi sempre più le sol- 
lecitudini ed i disgusti^ e da questi trapassando all'odio, co- 
munque tâluni mostrassero qualche ritrosia , innanzi di avero 
sicuri argomenti^ di quanto si spacciava intorno ai potenti ap- 
presti delFimperatore, délie sue alleanze, dei trattati di Roma, 
del numéro e délia qualità dei baroni Napolelani congiurati , il 
partito Âustrîaco sempre più ingrossava. Venue eziandio assi- 
curato Tiberio da taluni dottori , mercatanti di drappi ed ore- 
fici délie favorevoK disposizioni délia plèbe, con la promessa 
di lar sollevare all'uopo tutti gli opérai délia seta che ascende- 
vano a più migliaia. Laonde i congiurati giudicando maturo il 
tempo di por mano ail' opéra, deliberarono di mandare une di 
loro a Yienna per conchindere il trattato con lo imperatore , co- 
rounicargli il disegno , stabilire le concession! che pretendeva- 
no, ed assicurarsi délia pronta spedizione nel regno di cer- 
to numéro di milizie a fine di sostenerli dopo effettuata la im« 
presa. A ci6 si offerl pronto Giuseppe Capece, cui tutti con sod- 
disfazione accettarono corne il più adatto , essendo pur anche 
uso a viaggiare , e pienamente instrutto nelle due lingue Fran- 
cese e Tedesca che parlava al pari della sua propria : soltauto al 
dnca della Castelluccia ed a quello di Telese esso non piacque , 
non Gdandosi di lui abbastanza a molivo della doppîczza del 
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sao animo e délia sua smodala ambizione ; non a vendo pero ra-* 
gioni suflicîenii ad esciaderlo , ne altri più adatto a proporre 
in sua vece, si taoquero. 

Passarono ces) a determinare il modo di conie la coagiu- 
ra dovease avère efletto. Tutti per isfogare le loro pariicolari 
Tendette volevano che s'incominciasse dal imcidare il vicerè, 
massime il principe délia Riccia ed il daca di Telese, resi più 
furibondi per non essere staii in occasione del nuovo regno aa- 
s<duti dalle rispetttve condanne. Dicevano essi, corne reciso il 
capOy inutili restavano le membra, e percesso il pastore si di- 
sperdeva la greggia, senza di che avrebbero avuii contro tutti i 
suoi satelliti, Tardimento dei quali non si pote va fiaccare altri* 
menti che con la sua morte : ne valsero a nulla le rimostranze 
di Tiberio Carafa , corne con pari tacilità potevano farlo prigio- 
nieroy e serbarlo in qualità di osteggio ancora più otilmente 
per essi, senza bruttarsi le mani con une assassinamento e fare 
onta nella sua persona al principe del quale era rointstro. Spen- 
te il vicerè , e ridotta nelle Piazze l'autorità suprema , si ren- 
de va âge vole il rimanente :non potendosi per6 prevedere innan- 
si tratto tutte le dilficoltà, detenninarono d' impossessars! di 
xjcoo dei castelli délia capitale, per potervisi ricoverare e difen- 
dere in ogni évente insino àll' arrive délie milizie imperiali; 
di che si telse lo incarico il duca délia Castelluccuif il quale per 
essere steto lungamente sostenuto nel castel Nuovo , vi aveva 
di moite conoscenze. A fine poi di avère un capo militere per 
comandare le genti d'armi, e regolare gli attecchi e le difese 
sempre che si dovesse combattere, avevane lo stesso duca dél- 
ia Castelluccia di già scritto al principe di Macchia Gaeteno 
Gambacorta, colonnello di un reggimento di (anti Napoktani che 
^teva in Barcellona, invitendolo di venirsi a porre alla loro te- 
ste ; la quale lettera gli era giunte moite bene a proposito, dap- 
poichè essendo Macchia grandemente afiezionate al principe Gior- 
gio Darmstet govematore délia Catelogna , il quale si era di- 
messo dopo pubblicato il testemente a (avore di Fraucia , era 
steto da lui soUecitete di andare in Napoli a suscitervi qualche 
sollevazionc in favore deU'Austria. Non potevano i congiurati 
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riirovare persona pih adalla di lui alla eseoazione del loro di- 
segno , essendo egli prode soUato , spreausatore dei periooU e 
capace di qualiiuque pi h ardila ÎDirapre^a; dî temperamenio 
fervîdo e coUerico, gpensierato nel governo del sua patrimonio, 
aso a yivere dandosi bel tempo ed a scîalacquare, per modo che 
oppresse dai debiii e dallé liti, era ridotto in grandi sirettezze; 
godeva inoltre di grandtssima popolariià in Napoli, e possedeva 
mîrabilmente Y arie di muoyere la plèbe. A queslo modo ai 
arbitravano i conginrati di poier fare da se soli on primo rao- 
vimento , montre niuno sospettava di loro , ed il regno era pri«* 
YO di forze , ed aperto da tutti i lati ; cfae se per contrario i 
Francesi fatti accorti dai moTimenti degK Àustriaci si fossero 
premnniti , non im sarebbe potuto più avère il regno altrimenti 
che per forza d'armi; era per6 neœssario che le milizie impe* 
riali stessero pronte per marciare al primo av viso in loro so« 
sCegno. 

Si pass6 quindi a definire le concessioni polilicfae e h gra- 
zie da dimandarsi allo imperatore per la città e pel regno, e le 
particolari ricompense per essij le quali, al riferire diGiambat» 
tista Yico (1), non che di altri scrittori di quel tempo, furono : 
io siato del Honferrato pel marcbese del Vasto cfae si eonside^ 
rava devoluto al fisco impériale per la fellouia del duca di Man-* 
tova; quelle di Fondi pel principe di Caserta, su cui vantava 
questi antichi dritti , ed era stato testa confiscato al possessore 
Enrico Francesco Hansfeld , che ne era stato investtto da Car-* 
lo II in guiderdone di avère accompagnato in Ispagna la régi* 
na sua sposa sorelia dell' impératrice; si concedesse a Malizia 
Carafa il. principato di Stigliano; al duca délia Castelluocia il 
ducato di Sorrento , o seconde altri il principato di Tarante , e 
quelle di Salemo al marcbese di Rofrano ; la dignità di Grao 
Contestabile , une dei Sette Uificii del regno , al duca di Telese, 
ed il suprême comando di tutti i castelli del regno col prinoipa^ 
to di Piombino, devoluto allo imperio per la estinzione délia fa- 
-miglia Ludovisi, al principe di Maccbia; a Carlo di Sangro la 

(1) De ParlheiiQ|iea ooDiuralioae. Opere^ MUano fS8M7, vol. /. 
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contea di-Cosenza, e finalmenle quella dr Nok al Capece. Qaao- 
io al principe délia Riocia, fa voce di aver dichiaraio bastarglr 
la morte dél vicerè, senza che non voleva far nuUa : taluni pe- 
rd opinartmo essersi ci6 detto in seguito per viemaggiormente 
concitargli oontro l'odio e la esecrazione del pnbblico^ menire 
è più verosimile clie non avesse voluto far comparire il soo 
nome in oompagnia degli aUri^ per potersi in caso d'infortnnio 
trarre meglio d'impaceio. Né pare per Tiberio Carala fa dîman- 
data eosa alcana , il cai animo goneroso aliborriva da ogni fi- 
ne privato; ma i snoi compagni erano ben lontani dal seguire 
il stto esempio , onde ad evitare ulteriori cpiistioni con lui , gli 
tennero nascosta quesi'ultima parte. 

Quindi il Capece spargendo di pariire per la Fiandra a 
prendervi servigio nello esercito Spagnuolo, si porté in Bene- 
venio appresso il principe della Riccia, dal quale gli venne 
somministrato il danaro per Io viaggio , ed aspetio cola le istm- 
zioni in isoritio cbe poco stante gli furono inviate da Napoli , le 
qnali si leggono riportaie nel quarto libre délie Memorie di Ti- 
berio Carafa ^ e sono le seguenti : . 

4^. Che S. Jf . Cesareu si degnoêse concedere il Senm$$imo 
areiduea Carlo suo figUo per n al regno di NapoU , da avervi « 
rindere , e govimarlo persimalmente. 

2^. La confirma ed o$$ervanza vtra di tutte le ghiziCf pri" 
tHegUe eonceuionij cosi anUche eome moderne^ dei NapoUta- 
nî, e queele con le espUeke più fa»orevoli ai Napoleiani tu ca$o di 
dmlAii o conlroversie. 

y. Che tutti i poiti e cariehe^ coA eioili corne économie 
militari aiceeeero da eeercitani da puri Napoletani e regnicoU. 

4®. Che U tremendo odiato tribunale del S. Officia non $i 
a!oe$$e giammai a pèrmettere in Napoli^ non alla maniera diSpor 
gnaf ni alla maniera di Roma^ ma che i vescovi e gli ordinarii 
de'luoghi avetsero eglino a riconoecere e giudieare le came della 
religione col metodo , e giudiziaria maniera » ed ordinaria. 

5®. Che gliuffieii e beneficii eccleêiaetici êiaveeeero a confe- 
rire eolamente a puri Napoletani e regnicoli. 

&\ Che êi aveiêc a formare un nuavo magistrato comporta 
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da deputêii dtUe Piazxi eoUe prérogative ed amri di eonsiglio di 
Èîaio j the eenza il mo eomenUmenio , non Ugge ni prummatiea 
abbia vigore. 

* T". DippOk eaneue a rimettere in piedi il Partameniù del 
regno , e t effeUiva auiorilà de* Sette Ofieii , conforme F antito 
costume » e conforme alla prieea eiiuazione fondamentale del te^ 
jnoi ed altincontro $i èsibiva a S. Jf. la rifmzione délia Caeia 
miiiare a décora e sieurezta delrej e del regno; ma cke daUa 
fedele e pnntuale amministratione délia medetima , eiccome era 
giueto e ùgittùno , da colora ehe F ammimetratoano »e ne doncen 
render conlo al senato , e per eseo aile Piazze délia città. 

8*. Aprini il traffieo e la negotiazione coipaeei eeteri^ e 
per V ageootamento delta medeeima ei aeesgero a egraoare i dàzU 
eopra gudle merci cke dal regno $i deeono eetrarre^ qualora «o- 
no eoprabbondanii al hisogno. 

9^* Imponerei ordine e modo contro le lungherie deUe liti 
civilù 

Seguitano le abre istnizioni rigaardanti gli aiuti délie sol* 
datescbe. 

t\ Cke Vesercito Cesareo in Lombardia vi $i etabUieee prir 
ma in toi maniera^ cke in aiuto de* Napolelani poteese fore qwd- 
ehe cowoenevote diêiaceamento di truppe^in ca$o ckeil regno do^ 
po la dickiarasione a favore delta casa d'Austria venisse inmso 
da trappe Gallispane. 

2^. Che 5. M. Ceêarea procurasse per la prossifna prima- 
vera dagli Olandesi un^ armata marittima valevole ad impedire ogni 
qualurique intraprendimenlo délia flotta Francese contro Nopoli. 

3*^. Che si faeesse giungere in Pfapoli a tempo opporluno un 
gênerai comandanle con qualcke reggimento Cesareo, e di ptù un 
qualche numéro di uffleiali Akmanni bastevoli ad ordinare e ad 
istruire i nuovi reggimenti che si dovevano formare da Napo- 
letani. 

i^. Cke immediatamente dopo la dickiarazione del regno si 
facesse fore un disbarco o di truppe regolari, o pure di Croati 
fiel monte Gargano per assicurare aï partilo Austrîaco una forte 
e sicura ritirata in casa di mole evento alla disegmita impresa. 
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È il Gargano tin promontorio posto Ira gli AlmMzi' e la 
Poglia sporgenle nelmare Adrialico, ii presso a. 60 laigliH di 
circuito , formato da monti alUssimi e scoscesi aggruppati in- 
sièmo , ira i quali per quanto è agevole il difendersi anche eon 
poca gente , alirettanto è difficile ad espugnarlo. Oltre alla ciuà 
ed àl porto di Manfredonia posto aile âne radici , esso è tutio 
aUtato, ed abbonda di prodotti di ogni specie ; e fu con otiimo 
eonsiglio sngg^ito a Tiberio dal marcfaeae di S. Maroo Cavaul* 
glia di fiarlo occupare dalle armi imperiali, onde in ogni evento 
potessero qoivi ridursi in sicaro, ed ésser prontameule secoor- 
si dall'opposto littorale Ausiriaoo. 

Da Benev^nto il Capece passé in Rimia , do ve ' presenta- 
losi al oonte di Lamberg che approv6 la sua missione, è co- 
mnnieati i conaigli col fratello ritornato già q\mi e con gli 
altri del partito, dicendo sempre di andare nëlle Fiandre^ 
si trâsferl a Yenëzia in sul finire di gennaio, e di là dopo al- 
quanti giorni a Yienna. Quivi ritrovè che si facevano poten- 
ti appresti per la guerra già risolutai non estante le dispo- 
sizioni sinistre dei principi di Germania , alcuni dei .quali 
si erano persino collegati con la Francia, a cui tatto pare- 
va andasse a seconda , stante gli stessi sovrani autori dei trat- 
tatî di spartimento inclinavano a riconoscere Filippo. Era pe- 
ro segretamente Leopoldo confortato a rompere la guerra 
da Guglielmo III d' Inghîlterra , con la promessa di aiutar- 
lo con tutte le sue (orze tosto che muterebbero le disposizio- 
ni contrarie del Parlamento, il che prevedeva non lontano. 
Vennero quindi le profferte del Capece accplte con piaoere , per 
modo che tutti concordemente avvisarono di doversi senza at- 
tendere ad altro portare la guerra in Italia , alla quale fu de- 
stinato il principe Eugénie di Savoie, une dei capitani piii (amo- 
si di quel tempo con este di 32 mila combattenti, e s' intavola- 
rono pratiche coi Yeneziani , i quali segretamente promisero di 
fornire agi' imperiali le vettovaglie e le guide pel passaggio 
dei monti. 

Parevano esorbitanti le pretese dei Napolctani , non mo- 
no per le franchigic politiche che addimandavato y corne per la 
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grandezza dei f remit y con che venivano a smerabrarsi dalla 
corona le cita principali del regoo ed a ristabtlirsi nuovameii- 
te i grandi feudatarit , cui ianto si era faticato per abbatiere. 
Avvisarono nondimeno i ministri împerlali come bisognava 
condiscendere a tutto , menire non si possédera ancora nulla , 
salvo a prender norma dagli evenit , dappotcbè qualsiasi trat^ 
tato co'sudditi non poteva a ver forza che insino a quando il 
principe volesse. Fu scritto qnindi al cardinal Grimani ed al 
Lambei^ d^ intendersi col Capece intorno aile cose di Napo« 
li, il quale dopo colmato di carezze, ed essere stato inirattenu* 
to piii vohe da solo a solo dallo imperatore, venne prima di par- 
tire presentato dal principe di Lichtenstein alF arciduea Carlo 
cbe donogli ilsno ritratto riccamente ornato di diamanti. Ri- 
tomato în Borna al cominciare di marzo , ritrov6 pariito il Ca-^ 
rafa , il quale avendo scritto in Napoli ad un suo fratello ba- 
stardo di procurare insieme col conte dî Policastro ad indur- 
re nella congiura i loro parenti j aveva quegli recata la letle- 
ra al vicerè; a che aggiungendosi II parlare inconsiderato del 
Carafa çon ogni sorta di persone , era stato giudicato nocevo^ 
le anzichè utile alla impresa , e perè richiamato a Yienna in- 
sieme con lo Stella. Carlo di Sangro per contrario, in cam- 
bio di scriver lettere , aveva spedito in Napoli xxA SIgismondo 
Leporino da Tnento , sua lancia , a prevenire i suoi congiunti, 
procedendo sempre con somma circospezione e segretezza , e 
ragguagliando esattamente il Lichtenstein di tutto il suo opéra- 
to. Stava tuttavia in Romà il marchese di Rofrano , col quale 
il Capece si rimàse , a fine di poter regolare i movimenti dei 
congiurati di Napoli d'intelligenza coi ministri Imperlali , dai 
quali si portavano a conferire di notte , continuando tuttavia a 
frequentare gll ambasciatori di Spagna e di Francia per non da- 
re sospetlo. 

Le condizloni di Europa per quanto si dimostravano favo« 
revoli alla Francia , altrettanto ail' Austria non si offerivano per 
aUora che incertezze e pericoll. In Italia l'accorto duca di Savo- 
ia vedendo di non poter mantenersl neutrale a motivo délia po- 
sizione dei suoi stati , cui infallibilmente avrebbero i Fran- 
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cesi mandato a fuooo ed a sangue al primo rompersi dclle osti- 
lità , se si scopriva loro neniico , incomincio per siringere al- 
leanza col re Lodovico , approfittandosene per dare in moglie 
a Filippo una sua figliuola , otienere larghi sussidii in danaro 
per la guerra , e farsi nominare generalissimo dello esercito 
confederato. Quelle poi di Mantova, use a menar vita dissolu- 
ta e neghittosa ^ oui forte dispiacevagli dovere intermettere , 
si credette uscire d'impaccio dandosi in balia dei Francesi, 
dai quali abbandonato più tardi, resté spogliato del suo sta- 
to. Quanto al Milanese, il principe di Vaudemont che n'era go- 
vernatore , non solo fu tra i primi a fare acclamare Filippo V , 
con render vani i segreti maneggi dell' Austria, ma ricevette di 
buon' ora dal re Lodovico le milizie necessarie per difendere 
quelle stato , ed ingenti somme di danaro da Napoli , al oui vi- 
cerè era stato ordinato da Spagna di sospendere per tal moti- 
ve moite spese di minore importanza, di rivocare le dona- 
zioni e le mercedi fatte dai re Spaguuoli ai sudditi imperiali , 
e richiamare tutti colore soggetti alla corona di Spagna , che 
si ritrovassero a servire lo imperatore o contro la Francia , sot- 
te pena di avère con6scati i béni (1). Saputo quindi corne il 
principe Eugénie si apparecchiava a discendere in Italia, il re 
Lodovico vi mandé all'entrare di primavera il maresciallo di 
Catinat con poderosa este, il quale unitosi col Vaudemont, 
munite di presidio Mantova e la Mirandola , e facendo guarda- 
re i passi del Tirolo da amendue i lati deirAdige , si posero 
a campe sulla riva destra , giudicando impraticabili le monta- 
gne asprissime che separano il Trentino da quel di Vicenza. 
Ma ne gli ostacoli naturali, né i pericoli valsero a trattene- 
re Eugénie , il quale radunata al cominciare di aprile inter- 
ne a Rovercdo este di 32 mila combattenti , accennando d' in- 
dirizzarsi verso T Adige , valicati i menti , aprendo strade per 
luoghi riputati inaccessibili , comparve improvviso nei dintor- 
ni di Yerona , innanzi che si fosse avuto sentoro del suo mo- 
vimento. 

(!) V. Nota IV. p. 17. 
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Alla nuova cbe se ne sparse tosto in lutta Italia,fu uni ver- 
safe lo sUipore, massime in Napoli, dove il duca di Médina Coe- 
lî magnificando gli apparecchi di guerra , le forze e le alleanze 
délia Francia, dava ad intendere corne niuno avrebbe potuto re- 
sisterle. Imbaldanziti a questo i partigiani Àustriaci, il Residen^ 
te di Venezia Francesco Savioni, che non tralasciava di divulga^ 
re qualum^ue noiizia contraria a Francia, vera o falsa che fosse, 
î regolari ed i frati sopra tutto, esagerando il nutnero dei solda- 
ti imperiali, e magnificando il loro valore e la loro gagliardia , 
spaociavano ogni leggiera scaramuccia per battaglia ; SpagnuoK 
e Francesi essere stati battuti e distrutti ; ttilano e Mantova or 
l'nna or l'altra espugnata o resa a patti; aggiungendo persiuo 
augurti e presagi, e di essere x^omparse le aquile nel campo di 
Eugenio : avère si bene Catinat per lo addietro guerreggiato in 
Italia con successo alla testa di eserciti valorosi e disciplinati; 
ora per6 comandare a gente raunaticcia ed inesperta , tra popo- 
lasEioni awerse, dalle quali era mestieri che si guardasse ancor 
più che ddi nemici ; lungi dal pigliare interesse pe'Fra&cesi cui 
non amavano, Italiani e Spagnuoli si starebbero a riguardare le 
loro sconfitte ; ne dovere recar maravîglia se le sole forze del-* 
l' Âustria bastassero a fronteggiare gli eserciti del re Lodovico , 
dappoichè era ben altro di conquistare qualche città su i con- 
fiai délia Francia , che il difendere tutta quanta la monarcbia 
Spagnuola. Si trovavano continuametate aiBsse per Napoli satire 
contro ai Francesi, e cartelli sediziosi , uno dei quali alla piaz- 
za délia Carità in cui si leggeva Non habemus regem nisi Cœ- 
sarem , ed altri in altri luoghi con la iscrizioue Senattis, Popu-- 
luiqtie NeapolitanuSy che ordinava di non piii pagarsi dazii o ga- 
belle, per essere mancato di vita il legittimb monarca che ave- 
va autorità di riscuoterle. Ne la cosa ristava in ci& soltanto , 
dappoichè alcuni venditori di commestibili pubblicamente ri-» 
cusarono di ricevere in pagamento le nuove monete con la im- 
pronta di Filippo Y ; délie quali moite furono ritrovate spez- 
zaie nelle scale, e persino nell'anticamera dei real palazzo, ov- 
vero toltovi il nome di Filippo e sostituitovi quello di Carlo III. 
Nelle Teste che si feccro al primo di maggio , giorno onomasti- 
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co del re Filippo, nella galkria stessa del vîoerè, furono spar- 
si cartelli coatenenti simili cose ; e nell' atrio délia ohîesa de) 
Carminé maggiorè , su! luego dove'è fama dî essere stato se- 
poItoMasaniello , fu irovato scriito , La^re veni forai. Laondd 
il vicerè stanco alla perGne form6 una Giunta di stato , per 
inquisire contre agli autori di siinili scandali , e giudieare deI-> 
le colpe di maestà , délia quale fece capo il Reggente D. Fe* 
lice de Lanzina y UUoa ^Présidente del Sacre Gonsîglio. Quattro 
dottori cbe avevano spi^ta l'audacia sino a scrivere contre alla 
validità del testamento del re defunto^ tacciandolo di falsità oo>* 
me non sottoscritta di sua mano , ma con la sola stampiglia, che 
poteva essere adoperata anche senza che il re lo sapesse, so^ 
pra tutto negli ultimi giorni délia sua infermità ^ erano stati già 
mandati prigioni nel castello di Baja insieme con varii altri , tra 
cui un frate Agostiniano , cbe andava commovendo il popolo ed 
eccitandolo alla sedizione, i quali correva voce ehe fossero sta* 
ti cola segretamente fatti morire. Apertamente pcr& non si aie* 
va anime di mostrar rigore ^ a segno che giuuta in Napoli una 
compagnia di cerne di Castellammare per essere passate in ras» 
segna, il capitano ebbe l'audacia di dire pubblicamente corne 
erano soldati dello imperatore , nà avrebbero giammai per al* 
tri adoperati i loro moschetti. 

Aveva tra queste cose il Médina Coeli insinuato aile Piatze 
di mostrare la loro divozione al re novello, oen fiargU qualche 
douativo in occasione délia *sua esaltazione al trono, le quali 
avevano subito votato di donargli 300 mila ducati , scusandosi 
di non peter oGFrire un milione j secondo avrebbero desiderato, 
stante la strettezza dei tempi. Siccoroe poi aveva fatto intende- 
re di non volere che s' imponessero uuovi tributi per tal causa , 
immaginarono i deputati eletti airuopo di valersi delFavanzo 
rimasto dalla nuova imposizione sul sale per la fahbricazione 
délia nuova moneta , il quale mercè del rigore usato contre ai 
çontrabbandieri, era giuuto a fruttare 40 mila ducati all'anno,. 
da 13 mila che prima erano. Di questi proposero lasciarne 10 
mila in serbe per sicurezza dei compratori in case di dimiuu- 
zionOy a fine di trovarli prontamente ; 45 mila venderli per ot- 



LIBRO I. "67 

tenere i ducati 300 mila del donatîvo, e gli altri 45 mila reslar- 
li in beneficio délia reale azienda. Desideravano pero le Piazze 
che il (isco non vi si opponesse col pretesto di essere la sovra- 
imposta sul sale una regalia , menire Carlo II aveva prescrit- 
to, che dopo soddisfatto al bisogno délia moneta, si fosse adope- 
rata ad estingaere parte délia medesima, onde trovandosi asse- 
gnata a beneficio del pnbblico, pote va questo disporne pel do- 
nntivo , anche perché poi la estinzione non aveva avuto luogo, 
per essersi dal fisco preso il fruttato. Al quale espediente non 
trovandosi diflicoltà dal Collatérale, commise il vicerè al Luo- 
gotenente deHa Caméra di stabilire sollecitamente il uegozio coi 
deputati deUe Piazze in modo che si potesse ultimare in una 
sola tornata deUe medesime, a fine di evitare che si assembras- 
sero con troppa frequenza, dopo le pretensioni poste in campo 
da tabini patrizii di trasferire il governo del regno nel Corpo di 
Città , e di eonvocarsi il Parlamento, e cos\ fa fatto. Essendovi' 
pur anche 30 mila ducati di frutti già maturati, furono dal vi- 
cerè impiegati in aiuto délia regia annona délia città , stante la 
scarsezza in oui si ritrovava , il che fu tutto da Spagna ap- 
provato. 

Si sparlava in Roma assai più che in Napoli contre Fran- 
cia e Spagna, a motivo délia grande liberta che vi era cola di 
manifestare le propre opinioni intorno alla politica straniera; e 
sicoome i regolari non rifinavano di menare ancor quivi la lin- 
gua e la penna in vituperio délie due corone , il duca di Uzeda 
ed il cardinale di Janson fecero istanza al pontefice acciocchà 
tanta petulanïa frenasse; al quale né pur piacendo quella scon- 
venevolezza , ingiunse ai loro superiori di fare che si tempe^ 
rassero da somigli^nti discorsi. Aveva il papa sin da princi- 
pio oflferto allô imperatore là sua mediazione per proeurargli 
qualche ragionevole compense, se lasciava di pretendere Tin- 
tera crédita di Carlo II , a che Leopoldo sdegnato per la sua 
lettera di felicitazione a Filippo , in occasione del suo avveni- 
mento al trono, aveva risposto, la successione di Carlo II spet- 
tare di diritto alla sua caSa, e quando anche la volonlà di que- 
st' ultime non fosse stala pervertita, non avrebbe poluto altri- 
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menti disporne : d jlergli le funeste consëguenze délia guerra , 
le quali per6 dovevano imputarsi soltanto alla smodata ambi- 
zione délia Francia. Non isgomentato il papa da simile rispo- 
sta , mandé a Vienna il nunzio Davia a rinnovare le istanze , 
oflerendo , sempre cbe Gesare s' inducesse a non impugnare il 
lestamiBniu , di far cedere i Paesi Bassi Spagnuoli air arciduca 
Carlo , il concorso délia Francia e délia Spagoa a scacciare il 
Turco dalFEuropa, ed altri vantaggi ancora, con insistere sopra 
Uiito che non facesse discendere eserciti in Italia, stante altri- 
menti non si poteva negoziare. Riusc\ perô vano ogni tentative 
di rimuovere Leopoldo dallo attribuirsi la eredità per intero , 
consentendo soltanto a non mandare soldatesca in Italia, a con* 
dizione che il re Lodovico ritirasse qùella già inviata nel Mi- 
lanese, con porre in séquestre fmo all'esito délia mediazione 
in mano del papa e dei Yeneziani Milano, Napoli e Sicilia; a 
che non essendo possibrie che il Francese si accomodasse , le 
esortazioni di pace non fruttarono. Non ristavano con tutto ci6 
i due pretendenti di domandare ciascuno per se al pontefice la 
investitura del regno di Napoli, che per essere feudo délia Chie- 
sa Ro'mana, il dritto pubblico allora vigente la rendeva neces- 
saria a legittimarne il possesso ; oltre a che le ragioni alla suc- 
cessione di Spagna di chi Favrebbe ottenuta, venivano in con- 
seguenza ad essere riconosciute valide dalla S. Sede. Preve- 
dendo il papa sin da principio simili istanze, aveva assembrata 
all'uopo una congregazione di veutidue cardinali, in seguito di 
che nel terzo giorno del geunaio aveva fatto dichiarare dal 
Kuo nunzio alla corte di Francia , corne il testameuto del dé- 
funte re Cattolico non poteva pregiudicare ai dritti délia S. Se- 
de sopra Napoli e Sicilia ; dei quali regni, essendo per la mor- 
te di Carlo II senza figliuoli devoluti alla Giiesa Romana, non 
si poteva acquistare il legiltimo possesso che con riceverne 
da lui la investitura. lustavano nonpertanto, cosl TUzeda 
ed i cardinali Giudice e Janson per parte del re Filippo, co- 
rne il conte di Lamberg eà il cardinal Grimani a nome del- 
l' arciduca Carlo, di voler pagare Fannuo censo di seltemila du- 
cati d'oro di caméra, e di presentare la chinea, cioè un caval- 
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\o bianco riccamebic bardato , che era il tributo che î re di 
Napolî rendevano al papa la vigilia di S. Pietro come a signo- 
re suprerao del regno : ma il ponteBce si nego ad entrambi , 
con dichiarare in iscritto aU'Uzeda ed al Lamberg di non ri- 
manere pregiudicate le ragioni di alcono dal non riceversi il 
tribato; ne valsero a rimuoverlo le profferte di maggiori lar- 
ghezze verso la giurisdizione ecclesiastica , e di concessioni di 
fendi ai SQoi parenti. 

Approssimandosi intanto la festività di S. Pietro , venne 
ordine per corriere espresso all'Uzeda, volesse o non volesse 
il papa , présentasse la cbinea , e quando di baono aceordo fa- 
re nol potesse , il procurasse per sorpresa. Clémente* avutone 
sentore , chiamatolo ad udienza , gli fece intendere che a pattô 
veruno non voleva, non essendo per concedere ]a investitura se 
non dopo che fosse stato riconosciuto a chi per ginstizia si do- 
vesse. L'ambasciatore stretto dagli ordini che avova avuti, non 
vedendo altro mezze ad uscime , commise il uegozio ad un a- 
gente di Spagna per nome Alfonso. di Toralbo, uomo di belle 
umore e destro assai, il quale accattata nna veccbia rozza bian- 
ca, e riccamente bardatala, coprendola perché non si vedesse, 
fece condurla inosservata dietro ad una carretta nel solito cor- 
tile del Yaticano la vigilia di S. Pietro. Quivi portatosi aucora 
egli , ed entrato nella cos) detta caméra feudale j finiti che fu^ 
rono i vesperi, mostrata al cardinale Camerlengo la cavalla nel 
cortile , cui ad un tratto fu tolta la coperta che nascoudeva la 
bardatura, e deposta sul banco la cedola dei settemila ducati 
d' oro , se ne vol6 via. Cardinali e prelati rimasero sbalorditi 
a c[uel tratto cui non si aspettavano, non che il pontefice stes- 
80, il quale ordinô che si gettasse via la cedola, e si cacciasse 
la cavalla , che spinta fuori a furia di bastonate , si aggiro due 
giorni per le contrade di Roma , insino a che non cascà morta 
dalla famé : il conte di Lamberg protesté come a nuUa poteva 
valere quella scena a fare che la successione di Spagna fosse 
d'altri che di Cesare , dichiarandosi pronto a prestare Fomag- 
gie ed a pagare il tributo per parte del suo signore , il quale 
venne parimente rifiutato : da che amendue le corone lolsero 
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argomento di pretendere di essere rimasle libère da qualanqne 
omaggio, per modo che , durante il pontificato di Clémente XI 
che fu molto Itmgo , non se ne fece piii parola. 

Stavano fraltanto i congiurali in grande aspeilaliva per 
conoscere Fesito dell'andata del Capece: quegli péri, sia ebe 
gli fosse s(ato imposte il segreto, o perché non si fidava abba- 
stanza délia loro prudeuza , o fosse ancora per attribuirsi in 
seguito tutto il merilo della impresa, scriveva in termini gene- 
rali corne si sarebbe oUenuto ci6 cbe avevano dimandato, par- 
lando délia lega con l'Inghilterra e con l'Olanda comé gîii con- 
chiusa , e magnificando le forze di quelle nazioni e gli aj^- 
recchi di guerra che facevano. L'aver sapnlo che il principe 
di Caserta ed il marchese del Vaslo erano entrati nella con- 
giara, faceva argomenlare che le cose siessero in bnon ponto; 
ma la impazienza di conoscere lutta intera la verita , ed il di- 
spetto per la misteriosa condolla del Capece movevano a sde- 
gno piii di tutti gli allri Castelluccia, al.quale fin da princlpio 
non era piaciuta la sua scella, onde fece islanza che si mandasse 
in Vienna qualche altro di loro fiducia , per non aver roeslieri 
di dipendere piii da lui. Gittarono cosl gli occhi sopra un fra- 
tello del P. Terres a nome Tommaso , uomo scallrito ed auda- 
ce , il quale lallo partira incontanente con lettere commendati- 
zie del Lamberg e deir ambascialore Austriaco in Venezia pei 
conti di Martinilz e di Bfansfeld j fu da essi in Vienna intro- 
dotlo dallo imperalore. Esposlo il molivo della sua venala ed 
i divisamenli dei congiurali , la forza ed il numéro del loro 
parlito , i preparativi già falli , e le pratiche per avère il casid 
Nuovo ed il torrione del Carminé y venne dai minislri împe- 
riali ascollalo con piacere ; ma non giudicarono fidarsi di loi 
0061 alla cieca , siante non recava lettere del duca della Castel- 
luccia dal quale si asseriva invialo, cbe forse non gUene det- 
te per tema che non venissero intercettate; non era personag- 
gio di conto , e sapevasi il molivo deUa espulsione del padre 
da Mapoli. Siccome perè le cose che annunziava erano di trop- 
po grande importanza , deliberarono di trattenerlo in Vienna , 
e numdarc fn'illanto in Roma ad acccrtarsi della vcrilà. Fu com- 
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messo il negoiio al liarone Francesco di Cfaassîgtiet, dî nazioae 
Borgognone j nipote del barone delFIsola , consigliere aulico, 
stato già cola co) principe di Lichlenstein allorchè fa ainbascîa- 
tore Gesareo appresso il pcmtefice Innocenzo XI , ed in Napoli 
ancora in tempo del coDto di S. Stofano (1) ; al quale furono 
date doppie istnizioni in iscritio, le prime per mostrarle al Gri- 
mani ed al Lamberg , dove si diceva come non potendo eglino 
a motivo del loro grado fare lalune pratiche , e trattare diret- 
iamente cou certa persona venuta da Napoli , si mandava es- 
80 Chassignei a coadiu^arli : nelle seconde poi , cui dovevâ ri- 
tenere soltanto per se , gli si prescriveva la condoUa ad avère 
con gli stessi Lamberg e Grimani , onde il primo non s'inge- 
losisse del seconde, i maneggi per oUenere dal papa il passag- 
gio délie soldatescbe da inviarsi nel regno , il modo da com- 
portarsi coi Napolitani , e di quali persone dovesse guardarst 
perché sospette. Amendue iali istruxioni soUoscriUe di mano 
di Leopoldo , e eontrassegnate col piccolo snggello dei dispacci 
s^reii , essendo stato riirovato sopra il deito Chassignei allor- 
chè fu arrestoto in Napoli , vennero ioserile nel processo délia 
Giunla di stoto , e sono le seguenti : 

LBÔPOLDO FBI LA QRAZU DI PK) IMPRIATOIB DBftOllAHI. 

bstnrâif per il (ihani|ict Coiflgiîm 

Can$iderando noi quanlo la carte di Borna nel preienie si- 
Hema délie cote poua infiuire al nostro impérial iervizio, e che 
cotesto iiostro amlxuciadûre ndla moltiplicità delli negozii che 
ogni giorno vanna accadendo, adeeso che le nostre armi , non o- 
stanie lutte le apposiziani de'noetri nemici, sano medianle la pra^ 
tézvone divina pemetratê nelP Italia , possa in molle cose, nelle 
quali non puole.agire da se iteeso per la digtinzione del suo cet- 
rattere che richi^ tante formalità, ni per mezza delli dôme* 
stici proprii, avère Usogno di persona suhalterna , fedele e prat-- 

(!) V. Wola V. p. »• 
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tica , per mlcrsene mile occcrrenze opportune , tanio maggior^ 
tnefUe che ci giungono ogni giorno nnove notizie délie buone di- 
sposizioni in che si ritrovano la città e regno di Napoli , in ri* 
conoscere i dritti incontragtabili che vi ha PoMgusiisnma nostra 
casa, in che siamo stcUi confermati da soggetto affetto, accre- 
ditato appresso alcuni de* nostri ministri , anzi offerendoci un 
partlto considerabile di nobili e popolo inclinaii a nostro favore, 
e dal quale asserisce e$Éere stato mandato anoi, per ricavcame 
le nostre imperiali risoluzioni. Ma siccome la troppo confdenza 
puol parier ire inganno, e la troppo diffidênssa pregiudicare a 
molti buoni evenii, che per altro potrMero succedercj cos\ ab- 
biamo stimato di tenere la strada di mezza, e sensa dore mhe- 
ra fede aile sue proposizioni , non dispreggtarie affaUo, per non 
alienare i suoi aderenêi, quando vi si trovasse qucdche sossi- 
stenza; per questo ablnamo risoluto di rimandarlo al nostro 
ambasciadore in Roma, aceid lo senla e riceva da esso i nostri 
sensi, conforme egli ed il cardincde Grimani, secundo l'ordini 
da moi ricevuti, stimeranno più convenire al nàstro impérial 
servizio. Ma corne in cose cosï délicate e di tanto pericoh S es- 
ser scoperte, quando questo o altri suoi dependenti eomparissero 
piti spesso in casa di detto ambc^ciadore o cardinale, per questo 
fine , ed acciocchè possano in questa ed ogni altra congiuntura 
valersi délia sua opéra, ahbiamo ordinale al nostro e fedele dt- 
letto Francesco Chassignet consigliere délia uostra Caméra Im- 
périale Aulica, diportarsi quanto prima in Roma, per accudire 
in tutto e per tutto a quanto gli verra insinuato da' medesimi, 
non solo in questo importanHssimo , ma in ogni aUro a /fore di 
nostra convenienza; sicuri per Vesperienza che cMiamo da tan- 
ti anni del di lui zelo e fedeltà, che non mancarà di continuare 
a servirci colV istessa pontualità che l' ha fatto finora. 

Acciocchè quelli che gli verranno mandati dal nostro amn 
basciadore , o dal cardinale Grimani, per hrattar seco in que-- 
sta, od cUtra mater ia, siano mena efpot/î ad esser seoperti, pi- 
gliarà casa particolare sotte la loro protezione a nome nostro. 

Quando oltre al soggetto mentovato se ne presentassero al- 
tri ben intenzionat! , conforme si puol spcrare dall* a/felto ed 
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atUica fedeltà di cotesta nazione verso V atigustissima nostra 
casa, il punto principale sarà di procurare, quanto mai sarà 
possibile , d' unire le fasioni e scartare ogtii materia di punUgli 
o di disunione, acciocchè invece di ricavarne benefido, non di^ 
venissero opposti. RimeUeràin mano deW ambasciadore e cardi- 
nale le leUere che a kn verranno consegnaie, e procurarà per 
ogni verso d' esseguire pontualmenU quanto verra tnsinuato da 
loro al medesimo, per il nostro impérial servizio, per rendersi 
sempre ptu capace délie nostre Cesaree grazie. 

Doppo la precedenza delli suddetti awertimenii, prima di 
andare a Roma, s'abboccarà col principe Eugenio di Sàvoja per 
informarlo del stato in che stanno le cose di Napoli, aecià cou 
notizia di esse possa dirci quando stimt tempo ed opportunità di 
pratticare un distaccamento d'alcune délie nostre truppe, inca- 
minarle a quel regno, che numéro li pare a proposito di poter 
distaccare, e la forma d'eseguirlo; di che egli ci renderà in- 
formata prima di par tir si da lui, accià possiamo opportuna- 
mente prevenire il necessario per taie impresa, ed accordarla 
con i sensi de' Napolitani ben intenzionati. 

Ed intanto l' assicuriamo délia nostra Cesarea benevolenza 
e grazia. Vienna 50 Giugno 4104 — Leopoldus. 

Segue la istmzione segreta : 

LBOPOLDO PEE LA GRA2U DI DIO IMPBRATORB DB^ROaiAm. 



hstnuHe sqreti per H nstn e Mek fiieito FnteeiM èb Chasaigtet GMsijliere 

Uk iMln Gaam iolki. 

n fine délia vostra missione si ristringe ad assistere nella 
carte di Roma, dove senz'alcuno carotter e dovete accodire al 
nostro ambasciadore conte di Lamberg , del quale benchi oNna- 
mo tutta la soddisfazione in qtuinto tocca alla stta fede e ze^ 
lo verso il nostro servizio, nonavendo egli sperimentata no- 
tizia di quella carte, che tanlo abbonda di raggiri ed artificj , 
abbiamo siimato conveniente alli nostri imperiali interessi di 
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mandarvi cola, sMo altro pretesto che dovrete jHihblicare, ta- 
cendo umpre il vero moiivo délia vostra mos$a, accid assiitiate 
al delto ambasciadcrfi informandolo nelle congiuniure del stih 
e niodo di trattare di quella carie, del quale vi mpponiamo in- 
fonnatissimo per la hnga prattica che avete délia medesima ; 
soggerendo a deUo mimstro qwmHo vi parera nece$$arid per la 
buona condotta del gravissimo negozio delP acqmsto dei regni di 
Napoli e Sicilia, cKi Voggetto principale délia nogira Cesarea 
ifUenziofèe in aver riêcdtUo d^ inviare la vostra pereona cola. Per^ 
àd te vi danno le eeguenti instrtAziotU, secondo le qtuUi dovete 
regolarvi, rieervandoci di mtUare e variare in tutto o in parte 
il 9tso contenuto, secondo la contingenza de'casi di dte vi ande- 
remo dando de tempo in tempo Vordini necessorj. 

4^. In esser gionto dovrete subito portarvi dal suddetio am- 
basdadore, esponendoli il motivo pakblico délia vostra missione, 
consignandM la nostra impérial carta, e poi in altra congiunr 
tura poco a poco vi anderele spiegando seco in cià, che con oc- 
casione délia vo^a venuta vi avemo ordinalo , che corne prat^ 
tico di quella carte , dove per tanti anni ci avete servito, assi-» 
itiaté a quanta varrà imponervi l' ambasciadore toccante al nO' 
itro servizio, obedendo a suai ordiM ed essegùendo le sue in^t- 
nuazioni. 

fl». L'istesso dovrete pratticare ool cardinale Orimani, con- 
tignandoli pure la nostra carta, ma tirando sempre le vostre 
linee tutte al punto di manienere la buona corrispondenza del- 
V ambasdadare col cardinale, il quale came Italiano, accarto e 
praUico délie earêi, puè di moUo illuminare l' ambasdadare , 
onde senza che questo J aecarga che nd desideriamo una stretta 
dependenza da'condgli del cardinale , s^ ottenga con tutta soa- 
viià, evkando ogni difidenza che potesee apprendere Pamba- 
ddadore, se mai sapesse detto nostra desideria, 

5*. jFV scusare ogni gelosia dovrete astenervi d^abitare in 
casa delPuno edeU'aÛro nel tempo deUa vostra permanenza in 
•quella città. 

4^. H Uabo présente dette case del manda rende pendenli in 
Rama alcuni affari di somma impartanza al nostra impériale 



UBRO I. 75 

sermto. H primo i Ufùtere aUrarre daUa noitra parle U Papa 
in alcuna cUlianza per le gravi emergenze d'Iîalia; e benchè 
cid non sarelbe ni)vità, per essersi moUe volte veduta una laie 
unione dei Papi con la nostra auguMtisiitna casa per cacciarne 
i Francesi, adesio che quesU si sono resi coA poienti e formi'- 
dabili alla cor le di Borna, rende ptÀ difficoltosa che m aUri 
Umpi r unione che si desidera ; benchi dovrMe esser questa 
isiesso, nwiivo il pià efficace a persuaderla , mentre se deUa 
corU s^i opposta al disegno de'Francesi di porrepiede in Italia, 
quando erano tneno poienti, con tnaggior vigore diovrMe pro^ 
curarlo quando sono pià forti, ed m particolare dopo Ve^perie^ 
za di questi ullimi anni, che ha faUo vedere Porgoglio eon che 
queUa corona ha preteso distruggere Vaulorità deUa Santa Se^ 
de, e rendere il Papa corne un tuo cappMano. Ad ogni tnodo 
il timoré délia videnza dette sue forze fa moUo langaide le <h 
perazioni di quella carte, e Pesempio délia repMdica di Vene* 
zia , che tuttavia si mantiene in nmUralità, attrae anche V am-* 
mo del Papa a seguirla in questo punto. Pure se mai l'insolent 
za Prancese nella stravaganaa délie operazioni o délie domande, 
irritasse la ix>rte di Borna, non deve trascurarsi taie o simù^ 
le occasione, ppt repUcare a tempo l'iUanze per la liga desid»- 
rata. Intanto si deve ponderare cola non aver noi fnora oof^ 
cAtiisa liga con Inglesi td CHandeei; e benchi iproMile che 
possa seguire, procurartmo in tal caso, in quanto si potrà, I0* 
nerli lontani dalle cose d' Italia. Ma quando vedremo che il 
Papa, quale dovrebbe dard il primo e pii^ potente agiuio, non 
ci assiste, sarà précise procurarlo da chi lo offerisce, e pud es^ 
guirlo con mdto nostro vantaggio: e ci dispiacerehbe allora se 
mai i nemid délia Santa Chiesa ponessero ahun piede in Italia; 
ma la urgente necemtà ed il motivo délia naiurale difesa, ticco*> 
me ci giusti/icarà avanti Dio ed il mondo, coA rifonderà il malo 
délie conseguenze in chi potendo agiutarci con vantaggio délia 
Sania Chiesa, s^astiene dt farlo. Tutto cià deve discorrersi 
fuora dei ter mini di alcun impegno, e solo per quelli di ponde^ 
razione, acciè a nulla noi restiamo oMigati, ed insieme serva 
di siimblo al Papa per la risoluzione che si desidera. 
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5'. Valtro putUo è qnelh dell' investitura domandata del 
regno di Napoli , che sto tuttavia pendente dalla decisione del 
Papa, e dal parère delta Congregazione destinata, Questo cùn- 
viene senza intermissione sollecitarlo , non solo per averne la 
determinazione , che speriamo favorevole, ma anche perchi nel 
caso di dilatarsi la deliberaziotie , corne si terne, flfio a vedere 
V esito dell'armi che sono in Halia , le nostre istanze continua- 
mente portate daranno giusti/icazione aile risoluzioni future. 
Le nostre ragioni sono cosi chiare, come si vede nelli scritti 
mandati a Roma, e le piit forti sono appoggiate su la Mla délia 
prima investitura che diede Papa Clémente, su la quale si sono 
fondate tutte le altre sosseguenti; onde si deve procurare una 
esatta ponderazione di esse , agitUandosi cm i cardinali nomi^ 
nati per la detta Congregazione, come pure con i loro confessa- 
ri, parenti ed amid, e promettendo al Papa le offerte pià van- 
taggiose per la Santa Sede , dicendoli che queste n(m saranno 
come quelle o fatte, o da far si dalla Francia, quali compren- 
deranno gran cose, perdU si sa che non v'i intenzione d'osser- 
varie, non essendosi ancora veduto che guetta corona dopo il 
présente régnante, abbia eseguito cid che ha promesso, tA in 
capitolazioni di pace , di Ughe, ni in qucUsiwglia conoenzione ; 
anzi nella soggetta materia di che si iratta , avêndo il duea di 
Angid col suo padre ed avo accettato U supposto testamento del 
defonto re Carlo II, si osserva con scandalo universale , che 
fUuna dette parti di gudla pretesa disposizione finora ^ esegui-^ 
sce, anzi ad essa si eontraviene ogni giorno, scordati delV ofr- 
hligazione naturale e civile, cUla quale cm l' acoettazione si so- 
no sottoposti. n contenuto dette offerte che faremo si sta matu^ 
randoconpienariflessione, ma non si présentera seprimanm 
eiamo moralmente sicuri deW intenzione pontificia nel concéder" 
ci V investitura: 

6^. E perchi il pretesto di che si v(Ue la Francia per colo- 
rire i suoi fini, si riduce a far credere che il duca d' Angid sa* 
rà re di Spagna independente e cm P antica separazione dal- 
l' interessi délia Francia, le di eut armi sono chiamate ausilia- 
rie a quelle di Spagna , quantunque da tutti si riconosca esser 
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qvesfa una délie tolite arti per ingannare , 9% vede con evidenza 
dimostrativa , esser tuUo il fine di rendersi cosi arbitro il re 
délia înonarchia di Spagna, corne lo è di quella di Francia. Il 
stare assistente a Madrid un suo ministro per regolatore di suo 
fiipote, i posti che si provedono nei Francesi, anche de' più ge- 
losi per i Spagnuoli, corne è stato Vvltimo di Tenente Générale 
deir arme maritime di Spagna conferilo al duca d' Estries , H 
ordini dati a tutti i minislri d'obbedire ciecamente a quelli del 
Cristianinimo , e fra essi ve ne sono alcuni dati ad amia^to- 
dori di sottoscrivere tulte le lighe che inviasse a firmarle detto 
re, senz' altra pàrtidpazione , onde potressimo vedere conchiusa 
e firmata qualcheduna eot Turco quando meno si pensa ; questa 
e tante altre dimostràzioni fanno chiaro ed inconlrastahile il 
fine die si prétende nd tempo présente , lasciando al ftUuro cià 
die possi soccedere dell'incorporazione totale in termini di soc- 
cessione délia corona di Spagna con quella di Francia. 

7^. Potrebbe intanto sucoedere alcun accidente o di sedizùme 
in Napdi e Sieilia , o delV acclamazione del nostro dilettissimo 
figlio Varàduca Carlo per re di quei regni, o pure che perpru» 
denti e ragùmevoli motivi ci risolvessimo di ordinare quaiche 
distaccamento délie nostre truppe che sono in lialia, per incor 
minarlo a Napoli, che si renderebbe précise neW awenimento 
dei primi due casi. Allora dovrebbe trattarsi col Papa non solo 
il passa per Ferrara o Bohgna, a fine di potere per quella via 
entrare m regno per la parte di Abruzzo, ma a fine di che an^ 
tecedetUemente per le soggeslioni de' nostri nemid non s' irritasse 
fer taie operazione, che i medesimi farebberç apparire per poco 
attenta, e pregittdizicUe aldecoro délia Santa Sede, nel tempo 
délia pendenza délia dotnandata investitura ; allora per farla 
apparir giusta quale ella è, e liberararla da somiglianti calun- % 
nie, si doverà ponderare al Papa, corne doppo la morte del re 
Carlo II ppbblicatosi il supposto testamento, alla notizia di que-' 
sto, e di essere asceso alla dignità pontificia soggetto tanto da 
noi stimato, per la di cui esaltazione abbiamo cooperato con 
tutti i mezzi possibili, immediatamente aile prime insinuazioni 
che ci fece Sua Santità del desiderio délia pace , ci remisimo 
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intieramente aile 9ue deliberazioni , reponendo Mti i nostri im - 
periali interessi nelle sue paterne mani, e lo pregassimo nello 
9tesso tempo, che in canformità délit esempii praticati in simili 
easi da altri Sommi Pùntefici , si contentasse di avocate a se il 
governo dei due regni di Napoli e Sicilia , come per giuslizia 
deve fare il signor diretto dei feudi, ed ogni giudice fra i pri- 
vati, pendente la decisime délia controversia nei béni che si li- 
tigano; il che non solo sarebbe stato secondo il tenore di tutte le 
leggi , ma anche mezzo efficace per ottener quella pace e con- 
cardia tanto dal Papa desiderata. Non solo cià non si è potuto 
ottenere, perd allô stesso tempo. quei regni sono sotto V ingiusto 
' possesso dei duca d'Angià, ed i tributi di quei popoli si appli- 
eano contro le nàstre armi, ed ail' opposizioni delk nostre chia- 
te ragioni. 

Adesso che la materia i in stcUo nel quale quei dei regno 
di Napoli informati4ella giustizia, e hen affetti aU' augustis- 
sima casa (il di cui dominio per ducento anni è stato ad e$si 
tanto soave e gratoj ci soUecitano ad assisterli con le nostre ar- 
mi, non potemo ptà dilatame l' esecuzione , perché vedendosi 
altrimente destituti dei nostro agiuto , o si daranno alla dispe- 
razione prorumpendo in atti fieri, ed altre volte praticati da 
quella nazione, o quando ben ^astenessero da simili attentati, 
perderebbono affatto V amore al nostro dominio , accomodandosi 
a quelle al quale, benchè contre lor voglia, di présente sono soi- 
toposti, rendendo cen un taie effetto quasi^ impossibile in altro 
tempo P impresa, sicchè siamo per ogni verso eèUigati ad ont* 
sterli prontamente. Sepoia vista di ragûmi sï forti il Papa non 
ci dasse il passe che si demanda o con espressa, o pur tacita 
concessione, altora per l'ultime mezzo termine se gli potrebbe 
proponere il seguente, cioè che quando rimanga acclamato il 
sopradetto arciduca nostro figlià per re di quel regno, ed in pa- 
cifico possesso di esso, dichiararà con scrittura e cautela suffi- 
dente di tener quel dominio in nome délia Santa Sede , che ne 
ha il diretto, e fine alla totale senlenza da darsi sul punto del- 
l'investituraj senza perd pregiudizio di tutte le nostre imperiali 
ragioni. Consideriamo noi che simile offerla non puà pregiu- 
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dicarci, primo perché zegaxta la universak e vera acclama- 
zione di quei popoli, rtVnatie da delto alto l'arciduca eletto per 
lefiUimo re di quel tegno, senza dipendenza dal preteso leUar 
menio del re di Spagna , ne dalla investi tura del padrone di'- 
retlo, ma solo dalla volofUà di quei sudditi, ne' quali pose la 
legge délie genti primaria toi facdtà ; secondo perché stimiamo 
c/ie nath avremo nécessita di proporre lai spediente, mentre quan- 
do le cose fi riducano a icUe stato , non tarderebbe il Pùpa di 
dore V investitura a nostro benefido. Ma se volesse matUenersi 
nella pratticata sospensione , non ostante i riferiti spedienli e 
ragioni che se li propongono, usaremo dei mezzi che Dio ci ha 
daii, quali resiaranno sempre piit giustificati dalla precedenza 
di tali offerte. 

8^. Converrà che portiate con voi la seconda parte ultima^ 
mente scriita da Thelier Lorenese a favcre délie nostre ragioni, 
canducendo il maggiar numéro che si potrà di detti libri, oosl 
in Francese corne in Italiano, accib st vadano spargendo in Ro» 
nia, rimettendone a Napoli, SicUia e Milano la maggior çuon* 
tità che sia possibUe., essendo un' opéra assai ben eompUata. 

9^. Bimane adesso il discorrervi di un altro punto di non 
minore importanza, che pure deve maneggiarsi in Roma. Si 
ritrova cola il conte di Sangro inviato sino dal mese di naùemr 
bre , per mantenere ed avanzcare la bucna disposiziane ddP ani- 
mi de' Napolitani che sono nostri ben affetti; a detto conte si è 
aggionto un allro cavalière chiamato /). Giuseppe Capece fror- 
teUo del marchese di Rofrano , e di tutti questi due lUtimi a&- 
biamo un intiera soddisfazione, come pure del primo. Il stato 
in che si ritrovano i passi fin or a per essiJati, h sentirete dai 
medesimi, e vene renderà bastantemente in formata la copia che 
vi si dà di quanto in tal proposiio scriveremo al nostro amba- 
sciadore, che qui non replichiamo. Terrete dunque présente il 
suo contenuto, e secondo di esso dowele regolarvi. Vincarichia-' 
mo perd in questa di star con tutta vigilanza perché niuno di 
detti soggetti s' ingelosisca dell'altro, mantenendoli tutti concor-- 
di e sicuri délia nostra grazia ; e l' istesso dovrete pratlicare 
con V aitri loro dipendenti (se mai avessivo occasione di trat- 
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tarlij riccrdandùvi che la nazione Napolitàna è delicatissima 
in simili jmntigli, onde vi vuole tutta l' accortexza in tenerli 
lontani da ogni sospetto, in che potessero incorrere, nelV attri- 
huirsi da noi la buona direzione delV affare e la félicita del 
$occesso , se Iddio lo permetta , più ad uno che ad aliro, 

40^* Starete con gran rigtMrdo nel trattare col principe de 
Belvédère che è in Roma in Mto di prête , perché ci è assai so- 
spetta la sua fede ; ed anche coU'agente del cardinale Cantelmo 
Arcivescovo di Napoli , la di cui casa ha dato segni troppo ma- 
nifesti délia sua inclinazione verso la Francia. 

4f^. Dopo la precedenza delli sodeUi awertimenti v' inca- 
richiamo, che nell'andare a Aomà, vi abbocchiate col* principe 
Eugenio di Savoia comandante générale del nostro esereito , il 
quaie informarete del stato in che stanno le cose di Napoli , ac- 
cid con notizia di esse possa dirci quando stimi tempo ed oppor- 
tunitàdi pratticare U distaccamento d'alctine délie nostre Iruppe 
per incaminarle a quel regno per la via d' Ahru»zo^ che numéro 
li pare a proposito di poter distaccare , e la forma di eseguirlo, 
di che ci renderete informato prima di par.tirvi da lui , accid 
possiamo opportunamente prevenire il necessario per taie tm- 
presa , ed. accordarla con i senii de' Napolitani che sono in Bo- 
rna ^ e suoi aderenti. Ed intanto vi assiùuriamo délia nostra 
Cesarea be$ievolenza e grazia. Vienna SO giugno 47â4 — Léo- 
poldus. 

AUo Chassignet furono ancora date lettere del Lichtenstein 
per. Carlo di Sangro , ed una cambiale di quindicimila scndi a 
favore del conte di Laniberg per ciè che poteva occorrere. 
Parlito al cominciare di luglio , ne] giungere che fece al campo 
di Eugenio ritrovo che aveva testé riportato una prima vittoria 
sopra i Francesi nelle vicinanze di Garpi su quel di Modena , 
cd occupato iutto il paese ira l' Adige e F Adda : col quale le- 
nuto discorso intorno alla impresa di Napoli , n'ebbe in rispo*- 
sta di non potervi mandare per allora alcun distaccamento , se 
prima non gli giungevano i rinforzi , cui aveva addimandato , 
dappoichè co* trentacinquemik soldai! che aveva sotto di se , 
poleva appena fronteggiare il nemico , di che avrebbe infor- 
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laaio direUaroente lo imperatore. Pervenuto quindi in Roma , 
dopo concertatoist col Grimani e col Lamberg » si abboccè di 
noUe in casa di quesi' ultimo col Capece , col Sangro e con 
Angelo Ceva Grimaldi fratello del duca di Telese , i quali as- 
sicurando che in Napoli tuUo era ail' ordine , e che la nobiltà , 
ad eccezîone di pochîssimi , si teneva tutla per T Austria , for- 
temente îstavano fer la concessione dei privilegii ; a quai fine 
pretendevano che si mandassero da Yienna dei fogli Grmati 
in bianco dallo imperatore , per potervi scrivere cio che desi- 
deravano ; volevano inoltre essere assicurati cotne segulto il 
eolpo si porrebbero subito in marcia quindicimila soldati in 
loro aiuto. In udire che Eugenionon poteva mandarli , forte- 
mente si turbarono , e lungamente si dibatlè y montre sostene- 
va il barone di Chassignet corne esséndo il regno senza difesa, 
bastavano le bande del marchese del Yasto , e de' principi di 
Caserta e délia Riccia , su cui principalmente contavano gli 
agenti imperiali ; ed aflinchè i Napoletani non avessero potuto 
cosl di leggieri ritrarsi dall' impegno , lungi dal disapprovare 
lo assassinamento del vicerè , viemaggiormente ve gl' in- 
citavano. 

Aggirati cosi dai loro artifizii , e sopraffatti dalle parole 
ingannatrici del barone di Giassignet, si contentarono alla per- 
jine di non aspettare le soUatesche di Eugénie , in visla prin- 
cipalmente degli apparecchi del principe di Caserta, a trattare 
col quale era venuto da Yienna il marchese Colonna. Aveva 
il Caserta da prima ricusato di marciare alla lesta délie sue 
genti , se non \i erano altri baroni suoi pari che £acessero al- 
trettanto ; ma come seppe del marchese del Yasto e del prin- 
cipe délia Riccia , fu contente, e dava opéra a tutt'uomo ad as- 
soldare masnadieri ne* suoi feudi. Ricominciarono allora da 
capo le quistioni a motive dei privilegii , insistendo eglino vi- 
vamenle di volére i fogli firmati in bianco , intorno a che di- 
chiarô alla perfine Chassignet di non essere use lo imperatore 
a farlo; ma che ponessero in iscritto cio che brama vano, dap- 
poichè trovato ragionevole, verrebbe accordato. Aveva egli re- 
cala seco una minuta datagli dal Lichtenstein , ma non voile 
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mostrarla per vedere ci6 che avrebbero chiesto , ed anche pef 
guadagnar tempo. Sopraggiunto in queslo Tommaso Toire^ 
raostro lettere del fratello contenenti corne tutto era pronto , 
e che lo Spinelli aveva promesse il suo feudo délia Castelluc- 
cia a celui che darebbe loro il castel Nuovo ; mancare soltanlo 
i diplomi, gli dessero adunque i fogli iu bianco per portarli in 
Napoli , e lutte era fatto. Ma il conte di Lamberg ed il Gri- 
mani , parendo loro di vedere in lui soverchia ardenza ed al- 
quànto di leggerezza , stimarono prudenza di trattenerlo în 
Roma , dappoichè in Napoli chiunque giungeva era invigilato. 
Siccome poi il Capece aveva piii volte assicnrato i compagni 
circa tali privilegii, temendo che il tardare piii oltre non nuo^ 
cesse y il Lamberg form6 un diploma tuito di sno pugno a no* 
me dello imperatorè , asserendo avère aulorità di farlo , nel 
quale con tutto cio non voile £ar motto délia istituzione del 
Senalo a somiglianza di quelle di Milano , seconde era stato 
richiesto , di che amendue i Capece ed il Sangro fortemente 
si dolsero ; onde per acquetarli , disse esser egli di contrario 
avviso , ma che potevano supplicarne direttamente lo impera* 
tore , al quale fu spedito "per ciè un corriere il di seguente. 
Cagione di tali diflicoltà erano i suggerimenti del duca Moles , 
gentiluomo Napoletano stato ambasciatore di Carlo II alla corte 
imperialei, rimasto cola dopo la sua morte ad esercitare in ap- 
parenza lo slesso ufficio per Filippo Y , ma che in sc^reto as- 
sisteva Leopoido coi suoi consigli , cui aveva date ad intende- 
re, corne il troppo concedere ai Napoletani poteva alienare 
viemaggiormente gli Spagnuoli dalla casa d* Austria. 

Quel continue andare e veuire da Vienna di corrieri e di 
altre persone addette ai servigii dell' Austria , lo arrive in Ro- 
ma de] barone di Chassignet, la cui qualità era nota, il ritorno 
del Capece dopo cosl brève tempo , Tessersi fermati cola Car- 
lo di Sangro ed altri Napoletani sospetti, gli appresti del prin- 
cipe di Caserla, cui non era possibile il nascondere, e final- 
mente il parlare inconsiderato , il millantarsi ed il minacciar» 
persino che taluni di costoro facevano, con tutto che il Lam- 
berg ne avesso perciô rimandati prima il Carafa e poi il mar- 
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chese Colonna , tolte queste cose congiunte insieme fecero en^ 
irare i minislri Francesi in grave sospetto. Laonde il duca di 
Uzeda ed il cardinale di Janson postisi attentamente ad osser- 
vare i loro andamenti, penetrarono che dal principe di Caserta, 
d'intelligenza col marchese del Vasto e col principe délia Rie- 
eia, si macchinasse contre al regno di Napoli. Mandatone quin- 
di incontanente ad avyertire il vicerè ^ instarono appresso il 
ponlefice perché inibisse al Caserta di asseutarsi da Roma , al 
quale fa intimalo di non uscire dalla città sotte pena di cin- 
qaautamila scndi, e fu arrestato pur ancbe a loro richiesta 
certo prête Diaz, qoantunque per non esser preso si fosse rin- 
chiuso dentro una cella , sulla cui porta aveva scritto a lettere 
cnbitali /érchivum Impériale» Recandosi ad enta il Médina Coeli 
che da Roma si pretendesse avvisarlo di cose riguardanti il sao 
governo, orgogliosamente replico, corne insino a che egli sareb- 
be stato in Napoli non era a temersi cosa alcuna : il marchese 
del Vaste con tntte le sue ricchezze e la saa boria valere assai 
poco , ed il principe délia Riccia essore une di quegli scellerati 
volgari , che non si prendono altro pensiero che di sfogare le 
loro libidini , e quindi di animo troppo vile per intendere a 
grandi intraprese ; qoanto poi a quel di Caserta , toccava ad 
essi che stavauo in Roma a prenderne pensiero. 

Non estante perà che avesse risposto in simil guisa , era 
da lange tempo il Médina Coeli entratoin gravi sospetti del mar- 
chese del Vaste a motive délie genti d'arme che assoldava a tut- 
ta possa insino a più migliaia. Eransi puranche manifestati ter- 
bidi negli Abruzzi , cui aveva procurato di lenere occulti ; ed 
a fine di prevenire qoalche sbarco d' iniperiali dalle opposle 
rivière delFAdriatico, vi aveva mandate in sul finire di mag- 
gio qnattro compagnie di fanti Spagnuoli, con ordiue di rinfor- 
tare il presidio délia fortezza di Pescara, interne alla quale 
si tagliarono gli oliveti per lungo tratto , onde non vi si potes* 
se nascondere gente nemica , di che l' Avales, che ne era feu-^ 
datario , erasi forlemenle dispiaciuto. Avéva eziandio D. An-^ 
tonio Buoncompagno fratelio del duca di Sera avvisalo di es- 
sersi veduta gente armata che voleva introdursi nel regno. 
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Laonde il vicerè nomino il duca d' Airi Giovan Girolamo A- 
cquaviva vicario negli Abruzzî ; ordino al préside della pro- 
vincia delFAquila Blarco Garoblo di assoldare gente e di le- 
joeré ben guardata la frontiera per iosino a Fondi ; dispose che 
venissero aperte tulle le lettere delk posta , eccelto quelle 
soltanlo de] cardinale arcivescovo , del nunzio apoatolico e 
dcl Résidente di Yenezia , ed incaricè il principe dî Ottaia- 
no Reggenle della Vicaria d' invigilare da presso i foreslie- 
ri e tuUi coloro che venivano da Roma , o che vi tenessero 
relazione. Mercè delle quali diligenze furono arrestale parec- 
chie persone , lutte pero di poco conto , con oui lenevano cor-» 
rispondenza gli agenti imperiali di Roma indipendentemente 
dai congiurati ; dappoichè il Grimani ed il Lamberg accoglieva- 
uo indistintamenle chiuuque si oQeriva di fomentare in quai- 
sivoglia modo in Napoli le parti Auslriache. In quanto per6 
ai capi della congiura , oltre .alla loro somma circospezione , 
quanlunque si fossero assicurati di gran numéro di partigia- 
ni in tutti i ceti , questi non sapevano a vicenda V uno del- 
r altro , riponendo intera fiducie in coloro che ve li avevano 
indotti , senza ricercare oltre , arbitrandosi di rimanere cosl 
meno esposli in qualunque evento : di più il duca di Médina 
Cceli, non estante qualche lontano indizio, non prendeva so- 
spetto del Telese, credendosi averselo abbastanza obbligato coi 
beneficii; il duca della Castelluccia parevagli intendesse a tut- 
t' altro , e quanto ai Garafa , la onoralezza della loro Eamiglia , 
e le note virtù di Tiberio , allontanavano ogni sospezione ; e 
sarebbe stala somma imprudenza lacciare di fellonia persone 
della primaria nobiltà senza certi indizii. 

Ira le quali agitazioni giunse in Napoli il principe di 
Macchia sotto colore di avère ottenuto licenza di veuire a dare 
qualche seslo ai suoi affari ridotti in mal punto dal suo sciala- 
cquare e dalla sua spensieratezza. Ave va egli in più rincontri 
dihiostrata Y indole sua torbida e riottosa , ed al tempo del 
conte di S. Ste£ano, in un tumulte popolare occasionato da una 
rissa Ira i volanti di alcuni gentiluomini ed i soldati Spagnuol 
délie galee , crasi avventato contre questi ultimi con ucciderne 
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uno due di sua mano , il che fu attribaito ad odio eontro 
quella nazione, per essere stato suo frateUo molli anni in- 
nanzi privato dei feudi corne macchinatore di sedizione , di 
cbe un loro zio era stato similmente tacciato. Aveva dopo un 
tal fatto quel vicerè accortamente procurato di allontanàrlo da 
Napoli coD mandarlo a comandare in Catalogua un Térzo di 
bnti y seconde abbiamo riferito : laonde il duca di Médina Coe^ 
li , cbe per conoscerlo vedeva quanto un tal uomo poteva al- 
lora essere pericoloso , procurogli tutte le possibili agevola- 
zioni appresso i tribunali , sollecitandolo a ritornare in Cata- 
logua, dovela sua persona era necessaria, ed assicurandolo 
di stare tranquille riguardo ai suoi affari, i quali sarebbe stato 
suo pensiere di deGnitivamente ai^ gtostarlK Egli pero , addu- 
eendo ora un proteste ed ora un altro , resto in Napoli , appi- 
gionando una casa presse Donna Regina , nella oui vicinanza 
dimoravano i capi dei congiurati , dai quali ricevette molto 
grata accoglienza , e venue informato di tutto V ordito ; a che 
egli, quantunque da prima facesse semblante di opporre la len- 
lezza e la irresoluzione délia corte impériale , la incapacilà 
de' suoi ministri in Borna , la poteuza dei ré di Fraucia , la 
instabilità dei popolo, la dubbia fede dei patrizii, e ci6 che più 
era a temersi , la poca concordia dei Napolelani e la loro vi- 
cendevole invidia , promise alla fine di essere con essî* insino 
allô estremo, qualunque avesse ad essere la loro sorte. Aveva 
egli antiche relazioni di amicizia con Tiberio Carafa , di cui 
era eziandio largo parente, col quale viemaggiorménle si strin- 
se in taie occasione, stando tuttodi in sua compagnia, frequen- 
tando le stesse brigate e gli stessi passatempi. 

Erasi frattanto eouchiuso il m'atrimonio dei re Filippo cod 
]a principessa Maria Teresa di Savoia , la quale era stato di- 
sposto cbe anderebbe a Nizza ad imbarcarsi sulla squadra Spà- 
gnuola , che doveva condurla in Barcellona , dove fl re le sa- 
rèMie venùto alF incontro. A fine di rendere il cortéggio più 
magnifico , fu ordinato che vi andassero ancora le galee di Na- 
poli; e siccome dicevasi che la regina avrebbe fatto l'onore 
di imbarcarsi sulla Capitana dei regno, venue essa super- 
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liamente addobbata con dorarsele la poppa e vesiire magnifi- 
camente tulto ï equipaggio , persino i galeoUi , aï quali furono 
fatti abiti e berrette di damasco rosso , onde lutli traevano a 
vederla neir arseûale , e nel giorno innanzi che dacesse vêla 
vi ando la viceregina con tulta la corte. Erano le galee al nu- 
méro di quiudici , délie quali aveva il comando il conte di 
Lemos , che si parti con esse ai 27 di agosto. And6 in sua com- 
pagnia il principe di Sanlobono Caracciolo per offrire al re Fi* 
lippo il donativo votalo dalle Piazze in occasione del suo avve- 
nimento al trono. Pur anche nel giorno onomastico del re al 
primo di maggio aveva il duca di Médina Coeli fatto'fare nella 
piazza davanti alla reggia un magnifico carosello, denominato 
in Napoli festa reale , composte di oito squadriglie , a cui pre- 
sero parte i principali gentiluomini con superbe vesti e (orni- 
menti : con le quali dimostrazioni di grandezza procurava il 
ducâ di Médina Coeli divertire le menti dalle attuali solleciiu- 
dini, ed aprire gli animi a future speranzo. 

Cresceva intanto cosi in Napoli corne iielle provincie il 
fermente contrôlai governo, non mené per opéra dei congiurati 
che intendevano ad ingrossare il loro partito, corne di coloro che 
si erano indettati col Grimani ecol Lamberg , i quali tutti ope- 
ravano da se senza che gli uni avessero saputo degli altri. La 
frequenza di costoro nella casa dello ambaseiatore impériale in 
Roma senza la menoma circospezione dava grande apprensio- 
ne al Janson ed airUzeda, che si studiavano con ogui diligenza 
a spiare i loro andamenti e ad avvertirne il vicerè. Yonne co- 
si questi da loro avvisato di una congiura tramata in Gosenza 
da due gentiluomini di quella città, denominaii Tarsia e Rota , 
e da un tal del Prête , i quali dopo sparso in amendue le Ca- 
labrie di essore le imperatore il vero successore ed erede legit- 
timo délia corona di Spagna , e come avrebbe inviato i siioi 
eserciti ad occupare Napoli e Sicilia , e sgravati i popoU dalle 
gabelle che li opprimevano, divisa vano profittare di onarap- 
presentazione teatrale che doveva larsi in occasione di certa fe- 
ata per minare il teatro e far saltare in aria il préside con gli 
altri regii ministri. Portatisi in Roma a conferire col conte di 
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Lamberg, donde si aspettava che rilornassero , il Médina Coeli 
roand6 i giudici Resta ed Àfflilto con due feluche con 50 birri a 
star di guardia intorno aile isole d'Ischia e di Procida , cbe H 
arrestaroiio tutti e tre sopra una hktca travestiti da religiosi, î 
quali divisava far morire segretamente, aflinchè la cosa uon si 
4ivulgasse. Erasene par anche scoperta uo'altra in Napoli or- 
4ita da on taie abate Aiccardi délia diocesi di Monteeasino, con 
due compagni, uomo facinoroso ma agiato, spinto da odio contre 
al governo a motivo di una ingiustizia, cui pretendevaarersof- 
ferta in una lite , il quale si proponeva niente ineno per mezzo 
di circa a trenta suoi satelliti di assassinare il vicerè , e far 
trascinare per le vie il principe di Ottaiano ed il Présidente del 
Sacro Consiglio. Une de' due suoi compagni, che era pittore, sia 
per timoré della pena, ovvero allettato délia speranza del pre> 
mio, denuozio la cosa al vicerè , che non prestandovi intera fe- 
40y si compromise quegli di fargliene avère le pruove dalla bbc- 
ca stessa dello Aiccardi. Condotto cosi in sua casa il consigliere 
Torreson commissario della Ginnta di statocon una niano di bir- 
ri y e fattolo nascondere , capitato poco stante lo Aiccardi , dopo 
* che ebbe lungamente discorso con lui di tutto l'ordito , uscito 
ad un tratto il Torreson ed arrestatolo, fu trasportato nel castel- 
lo di Baia , e fatto morire fra tormenti atrocissimi. Tutle que- 
ste cose y cui non era possibile occuhare interamente , montre 
spargevano nella città la costemazione ed i sospetti, sino tra 
i piii stretti çongiunti , cagionavano vive inquietudini ai gover- 
nanti, i quali, .in vedere Tinclinazioue av versa di molti della 
nobiltà y temevano di venire ad espedienti di rigore per non 
esacerbare viemàggiormeute il maie. Voleva il vicerè cbiama*- 
jre in -Napoli il marchese del Yasto y ed obbligarlo a costituirsi 
prigione in castello, ma vi si oppose con iona tullo il Collaté- 
rale, rappresentandogli come non obbedendo , il che certo era 
da aspettarsi , sarebbe stato peggio di doverle obbligare con la 
forza ; onde si déterminé di fargli invece insinuare di venire in 
Napoli a dileguare i sospetti concepiti intorno alla sua persona , 
con F assicurazione di essere accolto cou ogni riguardo ed amore- 
volezza. Ciô non ostante , siccome non si poteva procedere con- 
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tro ai grandi di Spagna senza ordine del re , il Médina Goeti ne 
dimandè segrctamente Vaulorità alla corte, e sotto pretestod' in- 
vigilare ai controbandi , mando negli Abruzzi Tauditore gcne- 
raie dello esercito D. Emmanuele de Lossada con cento uomint 
d'arme. Essendo pur anche il principe di Hontesarchio stato 
denunziato da un suo domestico di aver detto esser desideraUle 
che Napoli avesse sovrano proprio, vole va il vicerè tradurlo 
innanzi alla Giunta di stato , ma ne fn trattennto dal Présidente 
del Sacro Consiglio , che gli fece riflettere corne la manifesta- 
zione di simile opinione senza avère operato nulla , non poteva 
iropularsi a delitto. 

Âvvicinandosi tra queste cose il mese di settembre, non ve^ 
dendo i congiurati comparire le concessioni promesse , atterriti 
dalle ricerche del principe di Ottaiano e dagli arresti che tnttodl 
si facevano sotto ai lofo occhi , d'ira e di dolore fremevano , non 
potendo persuadersi perché almeno il Capece o il Terres non 
yeuissero insino al confine ad informarli di cio che vi era. Ma 
quaudo si videro mandare per tutta risposta il diploma formato 
dal conte di Lamberg , non potendo più oltre contenere lo sde- 
giio , Tiberio scrisse a nome di tutti al Capece acremente rim- 
proverandolo e rinfacciando ai ministri imperiali la loro mala 
fede : rappresentà il pericolo in che si ritrovavano di essere ar^ 
restati da un momento alfaltro e posti ai tor menti , e la dispera- 
ta risoluzione di taluui di ricoverarsi in Costantioopoli; ma cho 
pero tutti si avevano giurato a vicenda di fare«aspra vendetta 
di chi cosl indeguamente tradivali. Lo stesso ilduca délia Ca- 
stelluccia fece scrivere dal P. Terres al fratello; dai quali gin* 
sti rimproveri riscossi alla perfine i ministri imperiali , scrîs- 
sero a Yienna protestando che non si farebbe nulla se pronta* 
mente non si spediva il diploma in forma autentica. Delibi^ 
rarono al tempo stesso che Chassignet insieme col Sangro e ool 
Capece lo porterebbero in Napoli tosto che si sarebbe avuto , i 
quali , seguito il colpo, ne avvertirebbero lo ambasciatore per- 
che ne avesse informato il principe Ei^enio, a fine d'indurlo a 
mandare qualche numéro di soldatesche , pel passaggio délie 
quali per lo dtato Ecclesiastico il Lamberg teneva già apparec- 
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diiala una lettera dello imperalore per preseiitarla al poDtefice:. 
coiae aiicora si sarebbe posto ia cammino il plenipoteu^iario 
impériale per governare il regno insino alla venula delFarci^ 
duca , cui taluni dissero dovere essere il Grimani , altri lo stes* 
so Lamberg. Per la quai cosa il principe di Caserta , non o- 
stante il divieto , a 30 di agosto se ne and6 a Cisterna insieme 
col Rofrano e con Angelo Ceva Grimaldi a disporre le sue gen- 
ti d'armi. 

Giunse oosl alla perfine da Yienna il tanto sospirato dipk* 
ma sottoscrilto di mano dello impeiratore e deD'arciduca Carlo 
che ne promette va Tosservanza; e si ebbero in pari tempo le 
risposte di Eugenio y il quale, non estante una seconda vittoria 
riportata a Chiari al primo di settembre , apertamente dichiara-* 
va di non poler mandare ne pure un sol uomo nel regno , onde 
ayessero consigltato ai Napolitani di aspettare y iasino a che non 
fosse stato in grade di aiutarli efficacemente. Lettesi le conces* 
sioni a casa il Grimani la sera de* 9 di settembre^ e trovate sod- 
disEsK^enli , deliberarono di non più indugiare ; a quai Gne dal 
cardinale e dal Lamberg fu espressamente ingiunto al Capece 
ed al Terres di non far traspirare la risposta di Eugenio , ed 
invece scrissero nelle loro lettere per Napoli corne ai âO di seir* 
tembre si porrebbero in marcia seimila £anti e quatiromila ca- 
valu , solto il comando del principe di Commercy, e che da 
Trieste verrebbe un buon corpo di milizie ad occupare il mon- 
te Qargano. Era il diploma del ténor seguente : 

Lbopoldus divina faVekte clembntia elegtcs romanordm iiipb« 
bator sevpbr acgu8tus y ac 6ermaniab , vngabiab , bohbiiiab , 
da^1iatiab, gboatiab, scuvoniab bbx, arghidcx austbiab, dcx 
bcbgundiab, stibub , cabuithiab» gabniolab » et w1ttbmbbb-* 

GAB , GOMBS TIBOLIS etc. 

Essendo ben note a/ mando le ragioni délia nostra augustiS'* 
sima e<i$a sopra Veredità e tuccessione délia monarchia di Spa^ 
gna , e conseguentemente sopra il regno di Napoli, e percid ve^ 
dendoci obbligaU a vendicare U stêdetto regno di Napoli dalla in- 
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trunone del duea d' Angid con i meizi pià legittimi , averemmo 
sammamenie a grado, che i medesimi Nafxdetaw, cosï délia ncbiU 
ta corne dell'crdine civile e popolare , corUinuando il loro affèlto ed 
aniiea fedeltà ver$o il legittimo erede de'fiassati loro re, unisca- 
no il loro concor$o cdl'equità délia no$tra causa , affinchè conse- 
guendo noi un fine cosï giusto per la via jnù soave , e che a66/a 
meno di violensa ^ possiamo ndlo stesso tempo secondare il no- 
stro clementissimo genio di risparmiare più che sia possibile a 
quel nobile & fedelissimo regno l'incomodità che suoU apporta- 
re la guerra. Per taie effetto abbiamo stimato espediente di or- 
dinare a voi conte di Lamberg, cavalière del Toson d'oro, nostro 
consigliere di stato , ed ambasdatore alla Santa Sede Apostoli- 
eay délia di cui fedeltà e prudenza siamo pienamente perstêa- 
sifpoichè facendo lor nota questa nostra benignissima intenzio» 
ne a voler riconoscere in gran parte dal loro affetto e coojiera- 
zione quel regno , che per tutte le leggi è dovùto alla nostra c(f- 
sa j procuriate di persuaderli ancora con evidenza del pubUi- 
co vantaggio , che al medesimo risulterà dalV avère in propria 
casa un suo re naturale. Vogliamo dunque , che a nostro. cesa- 
reonomoj e respettivamenie deW arciduca Carlo nostro dilettis- 
êimo figlio, possiate loro promettere li seguenti punti, che saranno 
inviolàbilmente osservati, com'è nostro costume^ e di tutti ipren- 
dpi délia nostra augustissinu^ casa. 

/*. Che il regno di Napoli dichiaranâosi per V augustissi- 
ma casa non sarà provincia délia no^ra corona , ma averà 
per se suo proprio re il serenissimo arciduca Carlo nostro di- 
lettissimo' figlio secondogenito , dal quale sarà personalmente go* 
vernato, 

9*. Che tanto aU' illustre ndbiltà, quanto all'onorato ordîne 
civile j ed al fedelissimo popolo ^ e cosïagli ecclesiastici corne ai 
secolari di qualunque titolo , grado e condizione y e generalmente 
al regno tutto, saranno inviolàbilmente mantenuti ed osservati 
tutti loro statutij leggi municipali, titolij giurisdizioni ^ tm- 
munità , prérogative e privilegii conceduti dai re predecessori, e 
specialmente da Carlo V nostro avo di gloriosa memoria; anzi 
per mostrare sempre maggiore affetto a questo fedelissimo regno j 
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verranno accresciuti e multiplicatif qmn^ h richiederà il decoro 
e Vautcrità del pubUico. 

5^. Che siccùme da noi e dal sudetto arcidtÂca noHro figlio 
ii conservera sempre grata la memoria di cokro che in questa 
occasione si saranno mostratipià zelanti del nostro servigio, che 
Faveranno più efficacemente promosso con fatti e col consigliOy 
cos\ alPincontro non si conservera alcun disgtêsto di q^êelli che 
per timoré délia Francia e per cdtri impegni avranno finora se- 
condaia a favorita in qualutique modo l' intrusions del duca 
d'Angiù , e che tutto il passato sarà posto in dimenticanza , cfd-^ 
Cascriverlo alla nécessita ed aile sinistre congiuniure de'tempi^ 
quando con una pertinace ostinazione non dimostrino essere col-» 
pa délia volontà ed animo mal a/fetto ed ostinato. 

4®. In conformità del disposto délia ^oriosa memoria di 
Car h V,le cariche del regno cos\ civUif corne economichè ed aii- 
00 militari saranno amministrate da nazionali. 

5^. Che sarà permessa la liberté del traffico nelle forme più 
espedienti alla tUilità piMlica , ed alla opidenza del regno. 

6^. Che nella dicMarazione di quel regno per Varciduca no^ 
stro figlio , sarà da noi validamente assistito e difeso con quel 
numéro di truppe che si stimerà conveniente al bisogno ; e che 
*n occasione che questo non patisca dilazione y bcaterà diman-^ 
darle al principe Eugenio di Savoia nostro Maresci(Mo di Cam- 
pOj e comandonte délia nostra impériale armata m ItaHa^ al 
quale se ne son daU gli ordini opportum. 

7>. Che gli officiali e soldati del nostro eserciio avranno or-» 
dini pressantissimi di osservare rigorosa disciplina in tu^ /'/« 
talia, ma speeialfnente nel regno di Napoli, e chêne saranno «e- 
veramente ed irremisUnlmente puniti i trasgressori. 

8^. Che per risparmiare pià che sarà pœsUnle il San* 
gue cristiano, e specialmente d'una nazûme che sempre ne i 
stata car a, cos\ gli o/fkiali, corne gli Spagnuoli, che sono 
attualmente di presidio nel regno , deponendo V armi e va^ 
lendo portarle a favore del nostro partUo, riceveranno dti" 
mo trattamento ; e quando non volessero ritornare in Spagna 
saranno ritenuti al servigio delV ardd'ica , e potranno passare 
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a nostro stipendio , ed incarporarsi ad altre nastre armaU. 

9^. Che per evitare i tarUi danni e spese, che corrono nella 
moUiplicità délie liti causate dalle lunghezae de' mini ^ si stabi- 
lira forma di giudizio, nel quale le cause criminali saranno s6rt^ 
gaie nel termine di sei mesi, e le civili in quello di un anno ; e 
percidla città di Napoli averà (m cosï Uimerà di suo bénéficia) 
il suo Senato corne Mikmo , composto di tanti soggetti per Piaz- 
za, al quale tocclterà il dUibrigo dette cause civili corne crimina- 
lij dopo il termine prefisso e l' appellazione^ ed altresï invigHerà 
Vosservazione dei privilegii. 

40^. Che si ritroverà il modo di sgravare i popoli d'ahune 
gabelle jmù onerose. 

4^. Che si concédera un' amnistia générale per tutti gf in- 
quisiti di qucdMia sorte, anche condannati di galera , da dur are 
per il tempo che si prefiggerà , cautelandolo di maniera che non 
ne passa seguire pregiudizio aile parti interessate , accid egual- 
mente si usi clemenza a rei , e giustizia aile parti o/fese , che 
essendo nel medesimo regno , sono pur degne di non ricevere da 
noi pregiudizio cUcuno aÛe. proprie ragioni. 

E perché quel fedelissimo regno dia maggior fede aUe ce- 
saree e re<Ui promesse y che gli f arête in nostro nome e del real 
nostro figlio l'arciduca Carlo y ed insieme sia più che certo del 
Ujro inviolabile adempimento , t;î pèrmettemo ^ che possiate mo- 
strare la présente dichiarazione , ed a tempo suo ed in caso di 
bisogno dame anche copie a'nostri affetti di maggior confidenza^ 
e che siano da voi conosciuti ben inclinati e fedeli al nostro par-- 
iito: indi in congiuntura di un'aperta. dichiarazione potrete nuh 
strarla liberamente e pubblicamente otmnque , ed a chi stimare- 
te necessario. 

Abbiamo stimato di fare la présente firmata di nostra im^ 
periale mano , e signarla col nostro sigillo. Data nella nosira 
cHtà di Vienna il dï 3/ agosto 4104. Begnorum nostrorum Ro^ 
manorum 45^ Ringariae 46 , Boemiae vero 45. Leopoldus. — Vi 
è ilsuggello — Mahsfeldt — Ad màndatum Sacrae Cesareae Ma* 
jestatis Joannes Adamus Warbet. 

Accetto , ccnfermo ed eseguird cœne devo le sudette impe* 
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riali disposizioni ddV auguitissimo padre ^gnor mio — Vienna 
54 agosto 4104 — Carlo Arcidw^a d'Austria. 

Gravissimo era il pericolo di avventurarsi cos\ nel regno 
di Napoli , onde Carlo di Sangro avrebbe voluto schivarlo , an- 
che perché si Irovava affetto da morbo sifililico che cagionava- 
gli a quando a qaando la febbre , ma gli fu forza andare. Ad 
evitare gare tra essi fu consegnato il diplomaal barone di Chas- 
signet con diecimila doble per ciè che poteva occorrere , ed una 
copia délie istrazioni mandate dallo imperatore » le quali por- 
tavano , che il vicerè dopo fatio prigioniero fosse custodiio nel 
castel Nuovo, usandogli tuUi i riguardi convenienti al suo grado, 
e la yiceregina in uno dei monasteri di dame più cospicui; si 
rispettassero i luoghi sacri; s'impedisse il saccheggio cosl dei 
pnbblici edifizii come délie case private ; non si facesse oUrag- 
gio a chicchessia. Usciti cos\ da Roma la notte degli 4 4 di settem- 
bre in compagnia di due loro camerieri e di un gentiluomo dei 
Caserta per gnidarli , cavalcando per sentieri appartati , per- 
vennero al di seguente in Cisterna , dove il Caserta li assicurè 
di a ver già pronti mille uomini, alla testa dei quali moverebbe, 
e fece ripetere alla loro presenza da un suo armigero, sopran- 
nominato Scarpaleggia, ritornato teste dal Yasto, ci6 che aveva 
veduto degli apparecchi dei marchese, il quale era parimente 
in punto con le sue masnàde che aggiungevano a più migliaia. 
Oltre ad^aver spedito più volte a Yenezia navi cariche di vive- 
ri per lo esercito impériale, arbitrandosi il marchese che effet- 
tivamente sarebbero venuti i Tedeschi ad occupare il Gargano, 
aveva disposto di dar loro nelle mani il castello di Manfredonia 
per mezzo di una sua lancia che aveva fàtto parte per lo addie- 
tro di quel presidio, ed ora a sua raccomandazione vi era ritor- 
nato , il quale si era compromesso di aprir loro la porta che 
guardava il mare. Ordinà quindi il Caserta allô stesso Scarpa- 
leggia di accompagnarli con allri tre armigeri insino a Beneven- 
lo , ed aspettare cola lo arrive di colore che dovévano portarvi- 
sida Napoli, per concertare lutto il diseguo, a fine d'informar- 
ue al ritoruo il marchese dei Yasto e lui medesimo, per poter 
regolare le loro mosse. 
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Gianti cos) a BenoveDto allô spuntare del giorno 45, si trat- 
tennero per non dar sospeUo in una osteria sin presso a sera , 
doude trasferitisi a casa un prête, venne a ritrovarli il princi- 
pe délia Riccia, il quale lelto il diploma , disse di essersi sem- 
pre rimesso alla générosité deirimperaiore , per cui era pron- 
to a dare F avère ed il sangne; nolla giammai a ver chiesio, ne 
desiderare allro ehe di vedere re Varciduca. Mando quindi ad 
avvertire i congiurali in Napolî , dei quali il primo a gîungére 
fa il duca di Telese, che si parti segretaménte da Ischia al mo- 
mento che riseppe per mezzo di Halizia Carafia il loro arrivp co- 
la. Disse egli nna gran viUania al Capece ed al Sangro; non a- 
vere meslieri ne di loro ne di akri , e soli Carebbero acdama- 
re Tarciduca , dappoichè i borghesi e la plèbe si tenevano tôt- 
ii per essi, ed il duca délia Castelluccia Aveva ogui cosa dispo* 
sto per avère il casiel Nuovo. Sopraggiunto tiberio in suif ora 
del desinare , accortosi del loro malé umore , sospetftando ci6 
cbe veramente era j di avervi date motivo il duca , giudico do* 
ver dissimulare, e fattosi da capo a ragguagliarli del tutto, quasi 
demanda scusa délia lettera inviata in Roma, da lui stata scrii- 
ia nell'agitazione del pericolo in che si erano veduti. Ascolta- 
rono eglino con soddisCazione il numéro e la condizione délie 
persone entrate nel partito , le buone disposizioni del popolo ed 
il modo concertato per impossessarsi del casiel Nuovo ; k quali . 
cose non si era stimato coiiveniente di scrivere : per contrario 
spiacque a Tiberio la maniera inconsiderata délia loro partenza 
da Roma, e molto più dMntendere non ancora definitivamente 
cjncliiusa la lega con V Ingbilterra e con l'Olanda, la quale s\ 
Lene era stala slipulata alFAja ai 7 di settembre, ma non si 
poieva per anco conoscere. Crebbe il suo scontentamento in 
leggere il diploma concepito in termini troppo generali , di che 
amaramente si dolse , dimostrando ancora apertamente il so- 
spetto che le soldatesche non venissero , onde per rassicurarlo 
gli furono mostrate da Chassignet le bugiarde promesse conte- 
nute nolle lettere del Lamberg. Passati quindi a stabilire quan- 
do e corne la cospirazione dovesse a ver efietto, volevano i più 
profiltare délia imminente festivilà di S. Gcnnaro per Irucidaro 
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H vicerè, allorchè la sera dei 48sarebbe andato, giusia il consua- 
to , a vedere la luroiDaria nella piazza dél duomo , dove ira la 
calca era âge vole di assalirlo; percorrere quindi la cHtà gridan- 
do Viva la casa d'Austria, Viva il re Carlo, facendo man bas- 
sa sopra gli avverst ; scatenare la plèbe addosso ai magistrat! 
ed ai nobili più odiosi , e tra la universale confusione e spaveo- 
to impbssessarsi del castel Naovo. A ciè faceva plauso il princi- 
pe délia Riccia bramoso più che altri di sfogare le sue vendette^ 
promettendo di trovarsi al veg'nente mattino aile porte délia 
città coi sQoi masnadieri : ma Tiberio Caraia , il cui animo vir- 
tuose abborriva da cotali nefiandezze j dopo stato alqoanto in 
silenzio , tulto acceso di sdegno prese a dire : 

» Noi adunque daremo cominciamento alla nostra impre- 
» sa con un vile assassinio, concitando qaello stesso popolo, 
» oui intendiamo rivendicare in liberté, a commettere strazii e 
» rapine ? Noi patrizii , cbe dovremmo servire di esempio di 
» onoratezza e virtii , faremo quelle da che non ha guari Masa- 
» uiello , uomo délia pid vile condizione , non pure si astenne, 
» ma vieti sempre sotto severi castighi , insino a che giusta ra- 
» gione di guerra non vel costrinse ? Noi caltolici naii in una 
» città celebrata in tutti i tempt per la sua pietà contaminere- 
» mo la fesiività del nostro santo tutelare con stragi , ruberie 
» ed incendii? Non adunque per sottrarci alla servitù stranie- 
» ra , non per istabilire governo più giusto sotto ad un princi- 
» pe indipendente , stratto dalla legtttima stirpe dei nostri re, 
» non per &r rivivere le patrie leggi conculcate, ma soltanto 
» per isfogare private vendette avremo consumato Tavere , ed 
» arrischiate non pur le nosire vite , ma quelle di tanti altri 
» cavalieri ed onorati cittadini congiurati con noi ? E vorrauno 
» eglino seguirci ad opère cosi abominevoli , ed il popolo del 
» quale abbiamo pur mesiiere, inorridito da'un tanto sacrilegio^ 
3» in cambio di secondarei , non si rivolgerà piuttosto contre di 
» noi? Mancano forse mezzi pih onesti a sorpreudere il Médina 
j» Coeli e ad assicurarsi di lui in modo ancora più vantaggioso 
B al nostro intéresse ? A mutare lo stato vole assai meno la for- 
» za quanlo la opinione , la quale sovente ingenera 1 altra , che 
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» scompàgData da questa, ancorchè grandissima, non dura : noi 
» di forze abbiamo ben poche , e lutto il nostro studio insino ad 
» ora è stalp dî acquistar credito , cuî perderemmo tuUo ad un 
» tratto commeltendo simili sçelleratezze. Pocbî virtuosi amanti 
» délia patria ed impazienli délia servitù abborriscono il vice- 
» rè, e beo conoseendone i vizii il dispregiano; altri l'odiano 
» per esserne slati offesi ; ma che sono costoro a fronte délia 
» turba dei vili adulatori che lo circonda , e dt tutto il popolo 
» abituato al servaggio, che si appaga dell apparente sua gene- 
» rosità e magnificenza, e vive troppo lontano da lui per risen- 
» iirne immediatamente le oDese? Se dunque vorremo incon- 
» trare minori difficoltà ad abbatterlo y ci conviene prima scre- 
» ditarlo , il che agevolmente olterremo strappandogU la ma- 
» schera e discoprendo le sue disonestà. Tutti sappiamo come 
» la noite va pei postriboli solo ed inerme per viemeglio oc- 
» cultarsi ; quivi adunque si sorprenda e sifaccia ancora a pez- 
» ziy se cosi vi aggrada, quando le prîvate passioni hanno più 
» forza ne'vostri petti che Tonore, gli espressi comandamenti 
» di Cesare , il pubblico vantaggio ed il nostro ancora; una vol- 
» ta nelle nostre mani vivo o morto non potrà piii nuocere, che 
» auzi vivo potrebbe più utilmente servirci di ostaggio. Se non 
» la religione e Fonore, vi muova almeno il vantaggio délia 
» impresa ed il vostro proprio: considerate che la maggior par- 
» te di coloro che sono eutrati nel nostro partito, non essendo 
» consapevoli di tutto il segreto, riposano sulla fede délie no- 
» stre promesse, taluni dei quali si sono eziandio protestati dt 
» non volersi scoprire innanzi di vederle avverate. Or costoro 
)» che faranno quando invece vedranno andare la città a ruba ed 
» a sangue? Si vendicheranno al certo di essere stati traditi, ed 
» è in loro piena balla il Carlo con abbandonarci. Ândate adun- 
» que, pigliateîl ferro ed il fuoco con le vostre mani, palesate 
» i pessimi vostri divisamenti e mandate in rovina la città no- 
» stra; versate il sangue dei vostri concitladini, spogL'atevi 
» délia fëde di cavalieri e di ogni amore alla patria, che qûan- 
» to a me, piuttosto che dar mano a tanti scandali ed a tante no- 
» fandezze, preferisco le mille volte esser da voi sacrifica- 



LIBBO I. 97 

» to, e che sfoghiato heUa mia persona tutio il voslro raal 
wialento)». 

Aile quali rimostranze commossi glî altri assenlivano, ec- 
celto il duca di Telese , cai volto Tiberio bruscamente impose 
di tacere ; Ai che quegli adonfcatosi , sebbene dissimulasse per 
allora, oerd6 in segoito a vendicarsi, siccome diremo. Fu quiu- 
di diflerito pel giorno 22, allô spanlare del quale coloro venuli 
da Roma si sarebbero ritrovati in compagnie del duca di Telese 
presse a Napoli, dove Tiberio venendo loroiliopntro li farebbe 
nascondere in qualche lu(^o appartato, e dopo ucciso il vicerà 
ed avuio il pastel Nuoyo, tutti unili solleverebbero il popolo; 
si userebbe la forza soltanto contre chi ré«istesse. Délie quali 
deierminazioni fu mandate Scarpaleggia ad informare il mar- 
chese del Yasto ed il Caserta , a cui Chassignel don6 diaci do- 
ble j ed il principe spedl incontanente nella Riccia il conte di 
Mout^oro sue figliuolo a disporre le masnade : al quale Tiberio 
dette lettere per Francesco Geva Grimaldi di Pietracatella, pei 
fratelli d'Evoli e per altri suoi ataici dimoranti in quella vici- 
nanza. Tutti volevanoche il principe avese guidato in persona 
le sue genti , ma se ne scuso sotto proteste di poterne raduuare 
maggior numéro restando , e spedirle loro successivamente in 
Napoli. Presosi qnindi Tiberïo il diploma délie concessioni da 
Chassigmt , al quale dispiacque assai di doverglielo consegna- 
re , si paru quella stessa noUe per Napoli, dove ritrovè i corn- 
pagni in grande costernazione. 

Tra coloro offertisi in Roma ai ministri imperiali vi era 
stato puranche un capitano Siciliano riformato, a nome Giusep^ 
pe Avena, il quale indettatosi con alquanti soldati Spaguuoli si 
era compromesso di trucidare il vicerè ; le quali profferte colo- 
ro, seconde abbiamo dette, non lasciavano giammai di accetta- 
re , mentre riuscendo , si sarebbe agevolata la via al principe 
di Maccbia ed a' suoi consorti ; ed in case contrario , oltre al non 
rischiarsi nulla, sempre tornavano utili somiglianti tentativi ad 
accendere viemaggiormente le ire dei partit! , ad atterrire ed 
a rendere piii odioso il go ver no. Or aprendosi in Napoli tutte 
le lettere délia posta , seconde abbiamo detto , se ne intercetta- 
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rono dlcune indîrizzaie da un fainilîare del Lamberg al P. Gio- 
vanni Vigliena Teatino del monastero di Santa Maria degli An- 
geli , fratellodel marcbese di Loogano, religioso di molto credi- 
io ed esemplarità, dalle (|uali, con tuUo che sqritte in.gergo , si 
venne in eognizione di quest'altra coogiura^ ^rrestato il Viglie- 
na , e giltato nelle segrete del castel Nuovo , da prima non ri- 
vélo cosa alcuna d'importanza; avendo pero il consigliere Tor- 
reson rinvenute nella sua cella altre leitere in cui erano nomi- 
nale parecchie persone , furono parimenii imprigionale , eccetto 
lo Avena, al quale riuscl per allora di sottrarsi aile ricerche. 
Mercè dei quali falti, vedendosi alla giornata molUplicare le tra- 
me del partito Auslriaco , i] vicerè raddoppiè la vîgilanza , e 
ponendo meute alla scarsezza dei soldati formé una compagnia 
di cinquecento fuorbanditi col nome di armigeri, per servirsene 
in casodi tumulte. Essendo intanto stato daRoma avvertito delh 
inopinata partenza di coloro in compagnia del barone di Chasr- 
signet , del quale il duca di Uzeda mandogli puranche il ritratto 
perché veuisse più facilmeute riconosciuto ^ si fecero dal prin- 
cipe di Ottaiano, che in persona faceva la ronda per la citià 
alla testa di trecento birri , accurate perquisizioni per beo due 
notti in tutti gli alborghi eziandio délie ville ciroostantj. Arresta- 
ti cosi parecchi al tri, tanio Napoletani che délie provincie e pur- 
anche ecclesiastici, riusci finalmenta di avère nelle mani lo A- 
vena , il quale posto alla tortura e confessato il tutto, fu fatto 
strozzare segretamente : ed al tempo stesso il P. Vigliena simil- 
mente martoriato, non reggendo ai tormenii, confessodi avère 
notizia che akuui gentiluomihi avevano congiurato a favore 
dell'Austria, ma non sapere chi. fossero; esserne pero piena- 
mente istrutto il Gesuita Terres. Ordinatone quindi lo arresto 
col massimo segreto, essendo questi andato la vigilia di S. Gen- 
naro insieme con due altri padri a vedere la luminaria nella 
piazza dell'Aguglia del duomo^ venncroquivi improvisamente 
circondati da forte mano di birri che stavano in agguato, i qua- 
li non ben riconoscendolo, arrestarono invece i suoi compagni 
che si lasciarono prendere senza far motto ^ montre al Terres 
essendo riuscito tra quella confusione di mischiarsi nella calca, 
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ebbe agio cosi di scampare dalle loro mani. A questo il provin- 
ciale per salvare lui^ la sua comunîtà ad un tempo , prpsciolr 
tolo dalfordine y gli agevolo la fuga nello stato pontificio y per 
modo che qnando riconosciuto lo errore venue dal fiscale délia 
Glunta di stalo intimato ai Gesuiti di consegnare il Torres in 
potere délia giustizia, con quante lettere ed altre carte sue po- 
tessero rinvenirsi, e di rivelare tuUo çiô che per awentura sa- 
pessero di fàiti suoi , eglino risposero di avorlo espulso dalla 
Compagnia tosto che per questo caso erano venuti in cognizione 
di essersi egli mischiato in materie politiche ; prima di ci& non 
averne penetrato nulla giammai, altrimeoti non avrebbero mau- 
calo al loro debiio; ignorare al présente dove fosse: con che fu 
rimediato in tempo ad ogni cosa. 

Erano gli arrestati in tanto numéro che il castellano del 
castel Nuovo aveva dicbiarato di non avère piii luogo dove rin- 
fierrarne: di che i congiurati impaiiriti, massime per la cattura 
del P. Yigliena, facevano pensiere di affrettarsi ; ma dopo la ten- 
tata carceraziooe del P. Torres , quanlunqe non riuscita, si ac- 
crebbe la loro costernâzione, sospettando non si fosse scoperto 
délia trama molto pià che non era. Il duca délia Castelluccia, 
che ptii d^li altri aveva ragione di temere, perdutosi di animo 
c<tf se tuftto atterrito da Halizia Carafa , istantemente pregandolo 
di procurargli qualche asilo , dal quale fu menato la stessa se- 
ra al Gavoûe di S. Gennaro fiiori la città a casa un sarto per 
nome Domenico Chiariello sua lancia , di cui si era servito a 
prociirarsi aderenze tra il popolo e ad assold^re genli d'arme. 
Yennero cola a ritrovarlo al vegnente mattino due Gesuiti per 
annanziargli corne il Torres era già in salvo, onde ritornato più 
tardi Malizia Carafa il persuase a lasciare quel luogo , montre 
scomparendo tutto ad un tratto potevà far nascere sul suo con- 
to sospetti che non vi erano« ParVe da prima s' acquetasse, ma 
rilomatagli poco stante più fortemente la paura , arbitrandosi 
ad ogni momento di avère addosso i birri, and6 di nuovo a na* 
scondersi il à\ appresso fuori porta Médina nella chiesa dei Mon- 
ii , appartenente ad un antico conventp abbandonato e quasi in 
rovina. Scoperto quivi da Malizia Carafa, che vi andè la stessa 
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sera coq Tiberio ritornato teste da Bcnevento , col principe di 
Macchia ed altri tre dei loro tutti armati, il ritrovarono taliuen-^ 
le sopraf&tto dallo spavento cbe pareva -uficito del senno, di- 
cendosi tradito da quei di Roma e di voler fuggire in Turchia, 
ed altre simili cose. Rimproverato di tanta pusillanimité e de- 
bolezza, alla per6ne si riscosse; pure fremendo e minacoiando 
coDtro al Capece ed al Sangro impose la condizione che si do* 
vesse fare assolutamente senza essi, e corne giungessero, di te- 
nerli a bada in qualche luogo insino a che eglino da se soli non 
avessero ucciso il vicerè ed occupato il castel Naovo; a che gli 
altri, non mono di lui disgustati , non oontrastando , uscito di 
là si applic6 tutlo a disporre l'occorrente. Non esseudo ormat 
possibile di conservare più oltre il segreto con gli akri geniil- 
uomini del partitô e con taluni popolani più riputati , dei quali 
avevano mestieri per soUevare la plèbe, incominciarono a co- 
municar loro il giorno stabilité , assegnando a ciascuno k sua 
parte , sotto per6 terribili minacce se gli avessero Iraditi. 

In Benevento ritornato il principe délia Riccia dai congiu- 
rati il giorno susseguente alla partenza di Tiberio, disse loro di 
a ver ricevuto sue lettere da Napoli, con le quali conforma va lo 
appuntamento pel giorno 22 , assicurandolo corne iutto era al- 
l'ordine. Fratlanto Scarpaleggta avendo ritrovato ben guardate 
tutte le vie che menavano negli Abruzzi , stante le disposizioni 
del vicerè , non potendo avventurarsi più oltre per timoré di 
essere preso, se n'era ritornato indietro; il che dando a pensare 
al principe délia Riccia , immaginè di tarai tare da Chassignet 
una lettera in Francese , corne se fosse stata del cardinale di 
Jàifeon , indirizzata a lui , commettendogli da parte del re Cri- 
stianissimo, che si diceva mal soddisfatto àel Médina Coeli e 
degli altri ministri di Napoli , di levare gente per la difesa del 
regno, seconde ne erano stati incaricati ancora allri feudatarii, 
e corne in premio dello zelo da lui dimostrato in aervigio del 
re novello, gli si face va grazia délia fuorgiudica: la quai lette- 
ra, seconde disse , destràmente mostraado alFuepo, avrebbe 
rimosso il sospetto che potevano ingenerare i masnadieri rac* 
colti nelie sue terre e gli altri apprcsti di guerra. Âvendo Chas- 
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signel condisceso sen2a difficollà , ottenula che ebbc cotai sup- 
porta lettera , scrisse al principe di Ottaiano , corne essendogli 
perveniite insinuazîoni dai minisiri del re di Francia in Roma 
di radonare armati per la custodia del regno , egli non voleva. 
farlo senza averne prima il beneplaeito dal vicerè, la quale lei- 
t^ra iDaDd6 in Napoli al suo avvocato Giacomo Salerno percbè 
glieravesse recata. Ed a vende pur ancbe partecipato al prési- 
de di Hontefusco Lodovico Parisano, nella cpial provincia erano 
le sue terre , un tal supposto incarieo , e mandalo ordine al 
govemaCore di Montuoro nella provincia di Salerno di fare la 
medesima leva di armîgeri per lo stesso moUvo, non arbiiran- 
dosi mcora sicuro abliastanza in caso d'infortunio, mand6 di- 
eendo al Parisano essersi avveduto di ritrovarsi in Benevento 
persone sospelte , e oome aveva a comunieargli materie délia 
massima importanza, con cbe giudic6 alla perfine di avère pi uo- 
ve sufficienti a giustificarsi in qualunque evento. Non estante 
pero la soa .dissimulazione , dall'ansietà che suo malgrado gli 
traspariva nel voho , ed in générale da tutti i suoi andamenti , 
Carlo di Sangro enlrato in qualche. sospetto délia sua mala fe- 
de y ne avverti Chassignet , il quale non ne fece conto. 

Avuti quindi dal principe deUa Riccia i cavalli necessa- 
rii per pros^uire il viaggio, stante avevano rimandati indietro 
quelli con cui -erano venuti, non che due armigeri per servir lo- 
ro di scorta ed alquanto danaro , partirono da Benevenio la sera 
dei 20 in compagnia del duca di Telese, indirizzandosi a Soro- 
paga suo feudoy dove si irattennero tutto il d) vegnente. Radu- 
nati cola un'ahra ventina di armigeri , si riposero in cammina 
dopo tramontato il sole, ed alFalba dei 22 pervennero a Caso- 
ria j grossa terra lontana da Napoli circa tre miglia , dtrepas- 
sata la quale, ritrovarono il sarto Ghiarièllo roandato ad in- 
conirarli dal duca délia Castelluccia, che menoUi in un podere 
a lato alla strada, dove poco stante sopraggiunsero i due Gara- 
fa ed il principe di Maochia usciti da Napoli prima di giorno 
sotte specie di una caccia con numeroso seguito di cacciatori e 
di cani in diverse carrozze e galessi, giovandosi della opportu- 
tunità dell'ufficio di Cacciatore manière posseduto dal princi- 
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pe di Macchia. Castelluccîa cbe per lo sdegno concepito non 
voleva ne pure vederli , aveva suggerito cbe fossero fatli na- 
scondere dentro aile catacombe di S. Gennaro , e pero Macchia 
ed i Carafa, dette loro corne non eta stato possibile di procaccîa- 
re site migliore^ rimandati indietro i cavalli del principe délia 
Riccia, prôseguirono tutti insieme il cammino nelle carrosse in- 
sino a Secondigliano', dove lasciatele , svollando a destra a pie* 
de , eccetto il Sangro cbe per non affaticarsi viemaggiormenCe 
si prese uno dei cavalli dei galessi, salirono per la*,colliaa di 
Capodimonte, dondè diacesero nell'opposta valle, m fonde al* 
la quâle à la cbiesa detta di S. Gennaro fuori le mura contigua 
aile catacombe. Sono queste antiche grotte cavate ncl monlB, 
che si estendono per lunghissimi tratti Sdito alla città ed anehe 
fuori di essa, dove ne^primi tempi délia cbiesa solevano con- 
venire i cristiani, siecome in Borna, per la celebrasione de'diri- 
ni uiBzii. Comunque inlerrate in piii Inoghi, avevanô in segnito 
contiduato a servire di cimitero, insino a cbe nel 4656 gittati- 
visi a fascio i corpi tnorti dalla pestilenza, gran parte ne fà 
chiusa per timoré del oontagio. Quindi sempre piii ristretle ^ 
tra percbè non servissero di covile ai malfattori , corne ad evi- 
tare cbe gV incauti non Vi si smarrissero o restassero appressi 
dalle rovine, erano state muràte le diverse apertare per le qua- 
li vi si entrava , eccetto quella a lato alla detta cbiesa , dove se 
n'era rimasta praticabile brève porzione , a fine di conaervare 
la memoria dell'anticbità e soddisbre ai curiosi. Non potendosi 
altrimenti avervi accesso cbe per dentro alla cbiesa, dopo rieer- 
cato inutilmente di qualcbe spiraglio esteriore cbe vi avesse da- 
te adilo y disse Malizia al Cbiariello cbe li menasse inveoe a 
casa sua, il quale se ne 8cus6 adduoendo il pericolo di essere 
veduti : fece perô ossérviar loro di non essere molto alto il mu- 
re cbe cbiudeva il burrone a lato alla cbiesa dove era l' ingre»- 
so; laonde non essendovi altro partito, arrampîcandosi pel 
dette muro il duca di Telese , Ginseppe Capece, Carlo di San- 
gro ed il barone di Cbassignet , i due camerieri , Scarpaleggia 
e trei armigeri si collarono abbasso , dioendo loro Macchia ed 
i Carafa corne sarebbero ritornati per essi a sue tempo, i quali 
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f^ ne andarono a casa il duca délia Casiellaccia a disporre il 
rimanente. Incaricarono eglino il medcsimo Chiaricllo ed il prê- 
te Pasquale de Filippis, unodei più animosi entrai! nella cou- 
giura , di portar loro da mangiare , e di accotnpagnarli in se* 
guito a raggiuiigerli dopo fatto il colpo. Gonlinuo il Cbiariello a 
riceroaiie se foese stato possibik dî farli penetrare nei recessi 
pi il interni di quelle grotte per raeglio occultarli, anche perché 
vi fossero tsCati meno a disagio; ma non avendb rttrovata altra 
aperinra in tutto il monte, mandi dicendoloro per nn murato- 
re corne era par forza ohe fossero rimàfti quivi , il qnale egli- 
no ritennero seco per sicuresza. 

<jiace il icastel Naovo aile spalle del real palazzo, nel mez- 
Eo qinsi deUa città in sul mare, famgo le rive del quale essa si 
distende da amhi i lali a gnisa di vasto anfiteatro. La sua figu- 
ra è un quadrato formato da due recinti di fortificazioni circon- 
date da fossi larghissimi e profondi , eccelio il lato che sovra-' 
sta aimare, donde allorchè vènne edificato pareva abbastanza 
dithao. Nella cinta interiore fiancheggiaia da grossi torrioni che 
moho si elevano al di sopra dell'altfa, ed è la parte pib antica, 
era la reggia dei nostri re Angioini ed Âragonesi, alla quale si 
asoende dal lato di settentrione per un ponte di pietra , che 
traversandô il fosso interno mette capo alla porta di bronze del- 
l'aroo trionfale di Alfonso d* Aragonà, che dà adito alla piazza 
d'armi. Il recintoesteriore piik moderno vien formato da grossi 
basiioni adangoli circondati da fossi ancora piii larghi : la por- 
ta principale è ad oriente, alla quale si giunge pel ponte leva- 
loio di rinooBiro alla contrada di Porto, e dal lato opposto hav- 
vi un altro ponte più piccolo che oomunica col real palazzo. 
Dentro vi era come al présente Tarmeria e gli arsenal!, cos\ di 
mare come di terra, e ira i due recinti, quartier! di soldat! ed 
abitazixMH in gran numéro di ogai maniera di persone addette 
al aervizio militare. Recandosi in mano i congiurati taie castel- 
lo , olirie ad avère im asilo sicuro da potervisi lungamente te- 
nere , e lo acquisto délie àrmi , deUe munizioni e degli attrez- 
zi di guerra che vi stavano riposti, divenivano eziandio padro- 
ni del porto e délie galeo, mercè délie quali avrebbero potuto 



404 Lino I. 

procaecîarsi il bisognevole, non che porsi in salvo in caâod*in« 
foriunio. 

Aveva il duca délia Castelluccia , allorchè era slato arre* 
staio nel casiel Nuovo, conosciuto quivi (in soldato a nome Gîo- 
acchino del Rio figliaolo del aergeole maggiore di esao, per 
mezzo del quale , mercè la promessa di diecimila ducaii in ri* 
oompensa, era riasciio a corrompiste olire a due lerzi del pre- 
sidio composte interamente di Spagnuoli , promeitendo loro il 
saccheggio del real palaszo e f aumenlo.dello stipendie sieoo- 
me al tempo deirimperatere Carlo Y. Erast pur anche il duca 
indetiato con une abate Giovanni Bosco sua lancia , onde aves- 
se assoldali ottanta suoi camerali per introdurli alla spiociolaia 
uel castello in su la sera, ai quali avrebbe somminisirate le ar- 
mi Faintanle del custode dell'armeria a nome Giuseppe Massa, 
entraio nella cospirazione aneora esso. Nomavansi abati tra noî 
a que'tempi colore i quali stati cliierici, affine di godere il pri^ 
vilegio del foro ecdesiasUco, coutinuavano a vestîre di oorto da 
preti f gente facinorosa e ribalda, adoperati se vente per bravi daî 
nostri gentiluomini. Si era parimenti concertato col padre dello 
stesso Gioacchino che avrebbe tenuto a bada il comandante^ on- 
de non prendesse sospetto in vedere gente insolita aggirarsi per 
entre ai bastioni, « posto in arresto soito diversi pretesii quan- 
ti più avrebbe potuto dei soldati non eorrotti. Aile due are dél- 
ia sera entrando il duca délia Castelluocia e Tiberio, cbe si era 
protestato di non volere aver parte allô assassinamento del vice- 
rè , al segnale convenuto che farebbero loro gli ahrî da (uori di 
averlo ucciso, opprimerebbero il restante del presidio e s' impa- 
dronirebbero del porto e délie galee , avvertendone i compagnî 
con alquanti tiridi cannone; in seguitodiche cayalcando in armî 
per la città, acclamando re lo aroiduca Carlo, solleverebbero il 
popolo. Quanto al vicerè, avevano disegnato di sorprenderlo in 
casa di una cortigiana , dalla quak soleva andare in prima se- 
ra dope la passeggiata, dove li avrebbe guidati un Ilicola Ana- 
stasio stato cocchiere del duca délia Castelluccîa e qnindi del 
Hedina Coeli , che avevalo pochi giomi prima congedato ; e 
siccome quegli non si iacevaaccompagnare da altri in cotali vi* 



UBRO I. 4<K 

aile, che da im solo domesiico più inUmp, era slato qoesii pan 
riroenii aubornato dalF Anastaaio, perché aprisse loro la porta : 
avevano ezîaiidio dîspoato per farlo trucidare un Nicola Rispo- 
lo, maestro di scherma soprannooiinato Alimento, çon altrî set 
sr'hormidori, cuî egli condnrrebbe seco sotto pretestodi cenare 
iieirosteria del castel Nuovo, che per esaere nna délie mîgliori 
délia città;, moka gente soleva concorrervi. 

Tutto insiao iillora pareva procedesse prosperameate pei 
coDgiorati che cmitinuavano a rimanere occolti, non estante gli 
avvisi pervenuti al duca di Médina Goeli non pnr da Borna) ma 
eziandîo da Yenezia, e persino da Amsterdam, di maechinazicmi 
contro il regno. Attribuiva egli somiglianti riimort nelle dette 
città inclinate per l'Anstrîa piô al desiderio che ai tatti; ed 
essendo gli arrestati tutti di poco conto, gtudicavali kicapaoi di 
mandare ad eBetto eoae d^importanza. Si aggiungeva a rassicu- 
rarlo ognora piii la partenza del marchese del Vasto , il qnale 
TÈom arbitrandosi sicuro j caricate sopra due brigantiui le sue 
inigliori robe, erasi indirizzato alla voila di Yenezia, spargen- 
do di volere andare a Hadrid per giustiBcarsi in persona délie 
împutazioni appostegli, e da Ancona gli aveva seritto suppli- 
candolo a perdonargli dl esser uscito dal regno senza sua li- 
cenza ed a.mandargli commendatizîe per la regina e pel re; 
avendo pur anche seritto al principe di Ottaiano , che era suo 
congiunto ,' d'interporre per ci6 i suoi uflBcii. Pareva al Médi- 
na Coeli essersi oen ciè liberato da un grande iropaecio , onde 
ineontanente mandogli per corriereespresso la lioenza e le eom^ 
mendatizie , e richiamè l' auditore Lossada dagli Abruzzi , non 
estante lo arresto fatto ultiraamente di un eorriere del marchese 
nel ritornare che faceva da Roma , dove il suo padrom lo ave- 
va spedito a restitnire al conte di Lamberg una cambiale cbe^li 
aveva in via ta d'ordine dello imperatore in pagamento di 300 
mila tomoli di Irumento somministrati per lo eseroito cesareo, 
il quale pagamento essendosi dal marchese con generosità ve- 
rameute reale rifiutato , aveva il Lamberg donato al dette oor- 
riere 50 zecchini di mancia. Sapevasi Vassenza del duca di 
Telcse da Ischia, ma per essere cio avveuuto ancora altre voir 
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Ce,riMMi.8e ne .leneva cooto;- o)tre a che (rattaudosi di cose, i 
cui aulori doTevano necessariaraetite pohre ogni slndio onde 
non si rîsapessero , -lo stesso bncinare che se ne faceva , sce- 
mava fede agV mdisu , quando iuUo ad un IraUo la cospîrazio- 
ne fa scdperta poche ore prima cbe aTesse avnto efletto. 

Aveva il Massa richiesto nel giorno innanzi . un armaiuo- 
lo per nome Ottavio Nicodemo di tenere nella sua bottega vi* 
çiBà ail' osleria del casiel Nuovo 80 carabine ed altraUanle 
paia di ptstole da lui tolte dall'armeria soUo pretesto di do ver- 
si pulice; per aomministrarlealla génie delFabate Bosco. Fat- 
legli dî grandi promasse percha iacesse , aveva quegli accon«- 
seftiilOy iBoa ritornaio al sc^uente mattino per recargliele , si ne- 
g& dicendo di non volerai impacciarè in ces) fitto negozio* Sol- 
lopitandolo quegli di nuovo più fortemenle anpora ^ bcendo vi- 
sta di persuaderai ^ dettero mano insieme a caricarle; ed indi- 
calegli'a chi dovisase eonsegnarle, il Massa se n'audè sicuro. 
Ma al Nicedemo ritorbala pià foriemente la paura , manifesto 
la cosa ad un auo fratello avvocato per nome Nicole , il qoale 
abborrendo di dar mano a congiiure , ed allettato dalla speran- 
za jlt.oonsegoire qualobe magisiratura in rioompensa, dettogU 
comtt aveiae a eooiporUirsi col Massa , onde non fosse entrato 
in sospeUo , railo corse al palatzo dal prête Nicolo Sersale ré- 
gie bftbUotêoario soo întimo amieo , a oui disse di aver oose di 
somMo.rilievo àoL comunicare al vicerè. Risposlogli di non po^ 
tarai in fusillera brgli l'ambasctala montre stava riposando 
iaf^ dranalo, t pore quegli istando, c<m dire che il négocie 
MU awmatteva indugio neppure di un sol momeuto, intnn 
doUo alla son j^^esanaa manifesto w ohe glî era accaduto. Inor- 
ridl il vioerè al raecento^ vedendosi giunlo sia soirorlo del 
precipiiîo senza av vedersene ; pure Cacendo coore da quell' uo- 
mo animoso ed aocorto che era , si appliei a disporre i prov- 
vedimentt neoessarii ; ed a fine di prevenire i cospiratori in- 
nanzi che si acoorgessero d'essere staliscoperii, ingionseai Nh 
codemo di fare che suo fratello tenesse a bada il custode del* 
Tarmeria insino al dl vegnente: mandé qnindi pel duca di Po- 
poli Reataino Gintelmo Capitan générale dell' ariiglieria e oon- 
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sigliere di.stato , cai , per essere andato a dîporlo m Poz^^udi^ 
coloardinale suo fratello, fu spedito un corrrare in tuUa fretta; 
e pel principe di Ottaiano, col qoale usci a passeggiare in car-< 
rozza giusta il consueto per non dare sospeUo. Pftssando insfe«* 
me daUa casa del présidente Ulloa , dove per venlura si ten^ 
va in quell' ora stessa la Gianta di stato , fecegli intendere di 
portarsi sobito neUa reggia insiemè con gli altri eonsiglieri ; 
dalla q[uale insolita chiamata argomentando quegU dovervi es* 
sere qnalcbe grande novità , disoiolta la tornata » ciascmio bk^ 
oendo visla di ritirarsi , separatamente gli uni dagli akri fe m 
vennero in palazzo, dove convennero esiandto, essendo già 
sera , tutti gli altri eonsiglieri di stato e guerra , ed i capi dei 
tribonali. Fatte sgemberare dal oasiel Noûyo tulle le persone 
estranee e cbiuse le porte , vi si feee passare pel ponte che co«- 
muniea con la reggia la compagnia di Spagnooli che custodivâ 
il palazso, dai quali venue incontanente occupata la piazzA 
d^armi, e mutate le sentinelle ed il santo: fa intimato allora ai 
soldati del presîdio di uscire per la porta délia nuirina , i qua* 
li rimasero eompresi da taie spavenCo che akuni per faggire m. 
gittarono dentro il fossato ^ donde arrampioandosi per la con<- 
troficarpa riuscirono con molto stento e perioolo a guadagnare 
la puhblica strada. Arrestato qoiudi cirea le due ore délia sera 
Giuseppe Massa , e menato innanzi alla GiuBta di stato , assiei»- 
rate dal vicerè délia impunità , confisssi egni cosa y con d» m 
venrn ia cognizione di tutio V ordita della congRira. 

Slavano frattanto Gioaoefaiiie éel Kia, lo eehemidçre li^ 
spolo , e l'alMte» Boseo cfA eameriere del duca della Gasl^hic- 
cia ad aspettarlo nella piazza da vanti al dastello , giusia il oon^ 
certalo , ignari di quanto aweniva : deUe genti perè del Bosoo^ 
che per assoldarle si aveva preso moho danaro dal duca , noA 
si erano vedutî che tre abali sokanlo y i qoali dopo entrati ne(- 
r ûsteria , erano stati obbligati ad uscime aUorchè fo fatta chke 
dere la porta del oastello , seconde abbiamo dette. Fassate le 
due ore della sera, giunsero €astellnccia , Maochia ed i due Ga- 
rafa in una carrozza seguiti da tre altre piene di armati e da 
molta génie a piede che veniva alla spicciolata a brève distan* 
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sa. Avvicinatosi allora il del Rio alla porta per fare aile aenlt- 
nelle il seguale ooDvenuto , e riirovato chiaso , si torbè ; pare 
lusingandosi che il luogotenente riiirato più a buon'ora avesse 
poiuto far cbiudere , ritornato indietro dat congiuraii, che era- 
no già discesi dalle carrosse ed aspetlavano presse la fontana 
Médina, disae loro che bod s'inquielassero di quel coDlrattem- 
po , siante per buona yeniura appunto 'm quella ooUe si dove- 
va aprire la porta all'alba per fore entrare gli animali del ma- 
celle, ed eglino ne avrebbero profitfato per inirodurvisi. Ca-» 
stelluccia^ tutto invelinito ghermitolo per on braocio il chiamjr 
traditore, scusandosi quegli co^addurre non avervi colpa, men- 
ire se non avessero ritardato, sarebbero stali già deniro; ed udl- 
to corne le.genti del Bosco non si erano ne pur vedute, ri voila- 
tosi il duca contre di lui incomincio a maltrattarlo, rinfaccian- 
dogli che gli ayeva rubato il danarp. Essendo inlanto pur for- 
za di aspettare la dimane, tutti convennerO| non escluso lo stes- 
80 Tiberio, come dopo lo aoçaduto, era necessario ammassare 
il vicerè ad ogni costo ; e dicendo Castelluccia dove poi ci aa/ve- 
remoy replicè Tiberio dm» ci iolveremmo a/ présente y catà far 
remo alhra. Blandato quindi il cocchiere Ànastasie a vedere se 
la carrossa del vicerè comparisse, essendo Gioacchino del Rio 
jientrato nel castello per la porta del parce solita chiudersi più 
tardi per comodo degli abitanti, ed allora lasciata aperta espre»- 
iMmente , venue immantinenti arrestato ancora egli : e montre 
al di fuori i congiuraii erano a discorrere coi tre £m,\ , che ri- 
feri vano corne ail' improvise era stato imposte lo^o di uscice dal 
castello, levando per caso lo sguardo m aceorsero che dall' al- 
to dei torrioni si facevano segnali col fuoco per avvertire gli 
altri forti di stare alFerta; e saputo in pari iempo di avère il 
.vicerè conyocata la Giunta di stato ed il consiglio di guerra , e 
corne vi era gran movimeoto nel palazzo, piii non dubitarono 
di essere stati scoperti. . 

Allora fremende d'ira e di dispeito, rimcmiati nelle car- 
rosse si portarono in fretta al Cavone di S. Gennaro , alla casa 
del Chiariello, dove eirca uulora innansi erano passati coloro 
che stavano nelle eatacombe , i quali in udire come era audalo 
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fallito il colpo, prarappero nelle maggiori Tillamie oontro ai 

Carafa èd al diica délia CasCalloccia j riuCaccîandost a vioénda 

di aver gli uni Iratto gli altrt nel precîpizio, e maledioendo la 

loro mala fortuna. Due pariiti si offerivano, foggire, ovvero 

tentare di soUevare la città , pel primo de'quali foriemeute in- 

aiavano Garlo di Sangro ed il barone di Chassignet : « avère e- 

» glino, dicevano, abbastaiiza date prova di devozione allo im- 

» peratore, il quale senza dubbio ne saprebbe loro grado al pa- 

» ri die se la impresa fosse riuscita ; non imputandosi nelle bat- 

» taglie le sconfiue ai capitani quando non vi avessero avuto 

» colpa y.lo stesso do ver essere délie conginre , non meno délie 

» primé in balla délia fortuna : i lore compagni riposare sulla 

9 loro fede , sugli aiuti promessi , sulla certezza di avère il 

» caslello: a che dunque cosî iradirli e gittarli sénza pro nel 

«precipizio, quando non v'era la menoma speranza di riusci- 

» re y mentre fuggendo , non pure se medesimi , ma tutti gli 

j» altri eziandio farebbero salvi. Chi gli aveva traditi , i loro 

» uomi soltanto aveva potuto denunziare , ma quali e quanti 

■» altri fossero del partito non poCeva- sapêre , ne il vicerà sa- 

» prebbe giammai, se qualche loro sconsigliala risoluzione non 

» li scoprisse; sarebbe indubitatamente cresciuto dopo quel Eat- 

j» ta il forore e là diflBdenza degli Spagnuoli, ma le stesse loro 

» vîoknze gioverebbero alla loro causa agevolando nuove co- 

» spirazioni da sperarsi più fortunate : congture e non. sedizio* 

» ni addirsi aile grandi intraprese ed ai grandi personaggi , 

9 dappoiehè il tumultuare era proprio soltanto délia feccia del- 

» la plèbe: ci avviKreÉno adunque, dicevano, a chiamare in 

» aiuto la plebaglia avida soltanto di scapricciarsi e di prede. 

» Quai differenza sarà tra noi ed esst ; quai fiducia ispireremo 

■9 a coloro non ancora dichiaratisi, perehè non abbastanza sicu- 

* ri ; non iscrediterebbe un taie atto la causa ebe sostenia- 

» mo; e l'imperatore sarà giammai per appro varie? Profit- 

» tiamo quindi senza piii indugiare del tempo che tuttora ci 

» danno i nostri nemici per porci in salvo , innànzi che si 

» riabbîauo dallo sbalordimento e conoscano la nostra debo- 

» lezza ; e più tosto che sagrificare le noslre porsone sen- 
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» ca pro 8oUo la scure del carnefice , aerbiamole a tempo 
-» pîù opportuno, ora masaîmamente che le viUorîe del priiH 
M cîpe Eugénie e le alleanze délia casa d'Austria ci Canno 
» sperare non lontana la ocoasione di risarcire con usura i 
» danni presenii, » 

Le quali parole tra la confusione e la paura facevauo în- 
4}linare la più parte al partito délia faga , quando Tiberio tutlo 
^cceso nel vdlto: « Itene aduaque, disse, dopo tanti sacrificii, 
9 tante cure , tante Eaticbe; abbandonate la patria, i congiun- 
» tî , gli amici al furore degli Spagnaoli ; datevi vilmente alla 
» foga per andare ramingbi e proscriiti col marchio di Edllonia 
.» in snlla f rente , dispregiati non mono da Cesare che odiaii 
» da Filippo: non altro che disonore ed inCamia deve aspet- 
» tarsi chi dopo aver congiurato , al momento délia esecu- 
» zione si arretra. E quale speranza mai potete nodrire dt 
» salvare le vostre teste vilmente fuggendo, privi di totto e cir- 
» condati da pericoli ad ogni passe , costretti a diflidare deglî 
» stessi compagni? Forse per aver saputo i nomi nostri si sono 
» moltiplicate le forze degli avversarii ed accreseiute le difese 
» délia capitale ? Ci hanno forse abbandbnato la parte migliore 
» délia nobiltà e tanti altri onesti cittadini conginrati con noi ? 
» Non siamostati assiourati daqaesU ultimi del oonaensodi tutta 
» la plèbe apparecchiata a secondarci? Che mestiere abbiamo di 
» castelli, se avremo cuore, montre tutta la città è per noi? Quan- 
9 do niun esercito nemico guerreggiava ia Italia, e più migliaia 
» di soldati presidiavano le rocche di Napoli, la più vile pleba- 
» glia levata in armi non ha guari sostenne da se sola poco mes 
» di un anno la guerra contre agit Spagnuoli, che non valsero a 

• vincerla con tutta la loro potenza, edebbero mestieri del nostro 

• braccio a debellarla: noi poi cavalieri, con gli eserciti impe- 
» riaK nel cuore délia Lombardia , i soecorsi promessi , la cit- 
tt ta seuza difesa , aiutati da quelle stesso popolo di allora^ che 
» ha con tanti argomenti dimostrato la sua aSézione per Cesare, 
» ed il oui coraggio vien sostenuto dalla speranza di godere del- 
» concessioni promesse , ci perderemo d'animo cosi vilmente ? 
» Deve tutle procéda a seconda, o non s'iucontri se non quello 
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» che era stato già prevednto , è agevole il mosirarsi aiiilno- 
» so; ma sokanAo il proTvedere agli accidenti del momento 
» e lo star saldo inoontrp ai pericoU che si manifestanoial- 
j» volta donde meno si poleva supporre , distingne gli Qomi- 
9 ni forii e (a riuscire nelle intraprese. E quali nemici avre- 
» mo noi a f ronte , se non pochi sgherri ed un branoo di a- 
» dulatori che ciroonda il vicerè', i quali non oseranno ne 
» anche guardarci in vise? E pure morlo il Médina Coeli , ed 
» avuto il eastello, faceva meslieri sollevare la citlà; il che 
» sarebbe slaio allora Corse più decoroso perché piii sicuro ? 
» Nen i mezzi , ma il fine doversi riguardare ; che se è ob- 
» brobrioso il tumultuare délia plebaglia mossa da avidiiàdi 
» pr<!i^ e da private vendette , gloriose sono le soUeTazioni 
» per iscuotere il giogo delk lirranuide e rivendicare aUa pa- 
» tria il suo legittimo re. Osiamo , che se avteœo cuore , 
» non mancherà di secondarci la fortnna. »* 

Talé senienzfr essendo purancfae vigorosamente sostenu- 
ta da Hacchia e dal Capece vinse alla perfine j propoaendo 
eglino per marier sicurezza d' interrogare i principal! popo- 
lani entrati nella congiura e seguire il loro avviso , ai qua- 
li (u mandaCo il pete de Filippis ed il fratello del Chiariel- 
loy menlre eglino si trailennero ad aspettarli davanti alla 
chiesa di S. Gennaro , ponendo scolte ai capi délie vie cir- 
costanii per avyertirli se compariva gente. In questo Tibe* 
rio rin£acciando al duca délia Caslellaccia di aver ma]0inen- 
te brdinata la sorpresa del castel Nuovo , e quegli a lui di 
essersi opposio insieme con Halizia ad amiilazzaré il vicerè 
la sera de' 48, qùando avrebbero avuto tutto l'agio di sor« 
prenderlo , manco per poco che non ponessero mano aile spa-^ 
de. Bitornato il prête con la risposta di essere tutti pronti a 
seguire la loro sorte , resi piii animosi , s' indirizzarono per 
la contrada delli Yergiui al largo délie Pigiie , dove chiamato 
Saverio Bocca , giovane gentiluomo fratello del marchese di 
Vaiolla dimorante nella stessa casa di Malizia che subito ven- 
ne , verso le otto ore délia notte entrarono per la porta di 
S. Gfenoaro con circa cento arraati , gridaudo vîva la casa 
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d^Austria, viva il re Carlo ^ tionpià gabelle fer dmianni. 
Precedeva il barone di Chassignei a cavallo portando il ri- 
iralto dello arciduca in cima ad tta'asta a modo d'insegna: 
quiiidi venivano Maochia, i due Carata, Castelluocia ed il 
Capece a piede mascheraii, saleado a vicenda per riposarsi 
su due cavalli , i soli che avevano poiuto procacciare in quel- 
l'ora : * Carlo di Saûgro tutto rifinito , ira per la stanchezza 
oome per la inferniità ciie il irayagliava, seguivali in carroz- 
aa insteine con un armigero. Al loro apparire , fuggita la ron^ 
da dei .birri , che per avventura percorreva quella contrada , 
vennero i primi ad unirsi con essi alcuni macellai dimoran- 
ti presse alla porta, e parecchi altri del minuto popolo di 
quel rione. In udire lo slrepito inusitato, si faceva la génie 
aile finesiro ed in su gli usci con lumi accesi a vedere che 
fosse; e gittando nioneie i congiurati in iuUe le botteghe e 
nelle abitazioni che riirovavano aperte , chiamandosi a vicen- 
da marchese del Yasto ^^ principe di Caserta e principe délia 
Riccîa, tuUi sel credevano, e raoltissimi si ponevano a se- 
guitarli , ripetendo con giubilo le stesse acclamazioni. Sceu- 
deudo cosi per S. Lorenzo verso la Selleria , ossia il Pendi- 
no , îngrossali dagli opérai délia seta e délia lana accorsi in 
gran numéro, sforzarono le carceri di queste - due Arii , con- 
cflando il popolo a disiruggere tuUe le oflicine dove si riscuo- 
tevano i dirilli di portolania e le gabelle, il che immanti- 
nenti Ju fatto, ed arse o disperse le scritture dei conti che 
vi si rinvennero. Dai quali aîlettamenti adescato il pôpolac- 
cio , accorrevano da per tutto con coltelli, bastoni ed anco 
5piedi , cbiedendo armi ai congiurati , per procacciare le qua- 
Ji furono roUe parecchie botteghe di archibusieri a S. Pietro 
Martlre e nella contrada degli Spadari, e tolte le spade a 
quanti per via incontrava^o. 

Pervenuti al Mercato , dal lato per6 di S. Eligio, a (ine 
di non essere offesi dalle artiglierie del torrione del Carmi- 
né , essendo già chiafo il giorno , e la piazza pieua di po- 
polo e di contadiui venuti a vendere le derrale, giusla l'or- 
dinario loro costume, ravvocato Savérro Panzuto salitosopra 
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ûà uda botte incômiiiciô ad arringarli , prorompendo in ama-' 
re ÎQveUîve contro al governo Spagnuolo: stare, disse, die* 
ciraila Alemanni ai confini del regno; aspeilarsi a momenû 
r arciduca Carlo , i principi di Caserta e délia Riccia , ed 
il marchese del Yasto con grosse schiere di armati. Era co- 
stui segrcAario délia Casa Santa dell'Anuunziata, di bassi na- 
iali , ma valente letleràto e poeta , per lo ohe il duca di Mé- 
dina Coieli avevalo ascritto pochi mesi innanzi nelFaccademia 
che teneva in palazzo, oltre misura ambizioso , tratto nella 
coDgiura dal Rocca e dai Carafa, dei qaali era amicissimo. 
Lo stesso andà a ftire il principe di Macchia alla Conceria 
ed alla Piétrà del pesce , spargendo danaro ed annoverando 
i'beneficii del nuovo governo, con prometlere Tabolizione 
delle gabelle ed ogai maniera di (ranchigie. Le quali cose 
avvenivano soUx> gli occhi del oastellano del Carminé, sen- 
za elle da lui si fosse fatto movimento ostile , tra pel .timoré 
in vedere tanta gente levata in armi e la scarsezza del pre- 
sidio , corne per la incertezza a cbe la cosa andasse a riu- 
scire, non essendo egli d'allronde alieno dalle parti Austria* 
elle. Cbe se i congiurati avessero profittato di taie opportuni- 
té per intimargli di arrendersi , ovvero avessero spinto il po- 
polo in quel primo ardore a darvi lo assalto , lo avrebbero 
probabilmente avuto; ma temettero nel dubbio di avventurare 
încontro al fuoco delle artiglierie quella gente non usa aile fa- 
zioni di guerra , la quale una volta sperperata ed atterrita sa- 
rebbe 6tato impossibile di nuova mente raggranellarla. Ignora- 
vano eglino pur anche siccome in quella vicinanza era una cloa- 
ca che comunicava col castello, per la quale avrebbero potuto 
agevolmente introdurvisi. Un altro errore commissero aucora, 
stato principale cagione délia loro disfatta , e fu di non cerca- 
. re di sollevare i marinari, quelli.massime del Melo piccolo, 
gente laboriosa e di cuore , la migliore délia nostra plèbe e 
provveduti di armi di ogni sorta , i quali poco stante dallo E- 
letto del popolo e dal principe di Montesarchio tratti dal lato de- 
gli Spagnuoli decisero délia vittoria. 

Di là con più di seimila persone, tra le quali eziandio don- 
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ne e fanciulli s'indirizzarouo a castel Capuano, sede dei tre 
sapremi tribanali , il Sacro Consiglio , la Regia Caméra c la 
Gran Corte délia Vicaria , délia quafe conserva tultavia il nome. 
Erano già quivi precorse voci di quanlo aweniva , dappoichè 
una vecchia uscita dalle carceri delFArte délia lana era vena- 
ta prima di giorno a gridare davanti ai cancelli délie prigtonî 
poste al terreno dello edifizio : state allegri earcerati clie or crà 
sareit liber i, metUre è venutoPimperatare, aggiungendo i par- 
iicolari délia sua liberazione , e corne coloro ai quali ne andava 
débitrice gittavano danari al popolo. Stavano ancora chiuse le 
porte, e deniro soli oUo birri a custodia, il capo dei quali uscito 
a vedere cbe fosse , presala , menolla dentro dal giudice Anto- 
nio Plastena, che quivi dimorava a motivo dello incarico che 
a veva dei governo délie prigioni , il quale gli ordinè di ritener- 
la : ma poco stante verso le 42 ore circondato lo edifizio da tor- 
me sterminate di popolo , ed atterrate le porte , entrati a furia 
«forzarono le carceri, scbiantando persino i cancelli di ferro dal- 
le fiuestre. Dei prigioni che aggiungevano al numéro di circa 
dugento , parte si uni loro , altri se ne andarono ; ma taluni di 
essi con miglior consiglio avvisando non poter durare quel mo- 
to, si presentarono volontariamente ai magistrati. Si avvenCaro- 
no quindi ai tribunali rompendo i banchi degli scrivanî , i seg- 
gioloni dei giudici e le ruote , disperdendo i processi e le scrit- 
ture conservate nelle cancellerie dei medesimi , non portando 
rispetto ne pure aile loro cappelle ^ dalle quali tolsero quanto 
vi era , sino ai calici ed aile piètre consacrate degli altari. Lo 
stesso fecero alla confraternita degli scrivani fiscali posta nel 
terreno dello edifizio, ed aile cappelle nello interne délie car- 
ceri , con portarsi via persino il batoccbio della campana dei 
Sacro Consiglio. Yenne parimenti desertato il tribunale dette 
della Bagliva di S. Paolo , e quelle dei trombetta della Gran 
Corte della Vicaria , dove furono predati tutti i pegni che vi 
stavano in deposito. Altri si volsero a dare il sacco aile abita- 
zioni degli ufliciali che quivi entre dimoravano , incomincian- 
do da quella dei menlovato Plastena , odiato non mono dal- 
la plebc, per avère malamente goveruala la grascia roeutre era 
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slato Eleito del papolo, che dai npbilî pel soverchio rigore 
usato da giudîee contro ialuni cavalieri; il quaie ricorso al 
daca di Teleae, ii'ehbe in nsposla oome era un temerarto, ed 
eglino non facevano eocetione. Sopragginnto pero Tibecio , or^ 
diiio fosse lasoiato aiidare ; il quale mosso eziandio a com- 
passiooe in redere lo spavento délia famiglia del carceriere 
maggiore Avôssa , la oui alitazione andava a sacco , essen- 
dosegli giUata a'piedi una figliaola di lui molto bella chie- 
dendo mercà pel suo onore , impose minaccioso a quella froi- 
ta di ritirarsi e di' restituire le robe ^ vietando di piii oltre 
rapire o manomettere; ma vi voleva ben altro a contenere 
la plebaglia dopo averla sbrigliata. Fa assalita in pari tem- 
po la casa del fiscale criminale Filippo Yignapiana di rin- 
coDtro alla ckîesa dei Gerolomini , pur anche odiato non m&- 
no pel suo ufficio , eome per la eccessiva severità con cui 
eserciiavalo. Non avendo ritrovato lui per sua Ventura , sfo- 
garono la loro rabbia suUe sue masserizie gittandole a furia 
dalle finesire insieme col processi ed i libr^, e quanto altro vi 
rinvennero ; ed a 5ma moglie , che si dette a fuggire tutla 
sbigoCtita , tolsero i pendenti di oro dalle orecchie. Altri giuàU 
ci criminali ancora dimoranti in que'dintorni palirono lo ste&- 
so inforlunto. 

Ma il danno piii grave n f u la devastazione dei pubblici 
archivii che avevano sede ancor essi in castel Câpuano ap- 
presso la Regia Caméra, alla quale appartevano, stati sempre 
per lo addietro rîsparmiati in tntte le sedizioni e te guerre 
cos\ civili corne straniere. Incilarono i côngiurati con scia- 
gurato consiglio il popolaccio a desertarli , dioendo corne o- 
gni cosa anduva a rifarst da capo , e sotto al nuovo gover- 
no si promuigherebbero leggi diverse, tutte a favore del po. 
polu , e nuovi ma^strati piu alla giustizia conformi ; e cio 
con intendimento di distruggere cosi i titoli del fisc'o contro 
aile loro proprie famiglie, e ad altri feudatarii in gran nu- 
méro , avverso a cui pendevano liti. Dalle quali parole vie- 
maggiormente inGammato il popolaccio, rompendo gli usci ed 
atterrando tutto cio che faceva loro resistenza, si sparsero 
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' incontanente per tutte quelle sale , saccheggifiindo 6 di«per- 
dendo quanto si offirîva al loro sguardo. Gittavano i libri e 
le scritture a lascio dalle finestre sella piazza cîrcostante , 
dove o erano portate via , ovverô ammonticcbiate in roghi da- 
te aile (iaimne , il che dura insino al di vegoente , daono 
gravissimo ed irreparabile , dappoiebè quasi tuUo lo archivîo 
Aragoncse , parecchi registri délia cancelleria Ângioina , mol- 
li dei Quiuternioni e Gedolarii , clie oonienevano le ihvesii- 
iure dei feudi , gran quantilà di scritture spettanli alla Bnaii- 
za dei regno , e quelle délia segreteria - dei Sacro Gonsiglio , 
oitre alla sterminata mole dei proeessi dello arohivio délia 
Vicaria, tutto fu divorato dal fuoco o disperse. Délie quali 
devasiazioni Chassignet tuUo maravigliato ehiedendone il mo- 
tive , gli fu risposlo da Macchia che vi era ioteressato più 
degli altri y e dai ducht deUa Castelluccia e di Telese , co- 
rne la distruzione degli archivii grandemente. giovava alla no- 
billi; quaoto poi al fiscale, se Fera benmeritato per la in- 
comportabile 3ua durezza e crudellà. Vennero successivamen- 
te sforzate tuite le altre carceri di porta Alba , dei macellai , 
deirUditore dello esercito e dei Grande ÀlmiraïUe ; per la quai 
«osa cosi il cardiit^le arcivescovo, corne il uunzio pootilicio 
temendo non avvenisse lo stesso délie loro, fecero inconta- 
nente porre in libertà quellî che vi si trovavano deteiiuti. 

Frattanto i congturati lieti in vederst cosi secondare da 
tanto popolo , parendo già loro di aver quasi in pugno la vit- 
toria, si portarono al monastère di S. Lorenzo, dove ave- 
va la sua sede> il Corpo di Città ed i magistrati dei comu- 
ne, ed eravi eziandio un campanile fortissimo. Collocato qui- 
vi il ritratto dell'arciduca Carlo nol verone suUa porta a la- 
to alla chiesa , lo acclamarono re a suono di t'rombetle e dél- 
ia campana grande , tra le grida ed il plauso délia moltitu- 
dine che traeva da tutte parti. Convocarono quindi le Piaz- 
se, ed ifllimarono a tuUi gli ordini di cittadini di vçnire in- 
contanente ad unirsi ad essi , mercè dei seguente editto com- 
poste dalFavvocato Panzuto, fatto leggere nella piazza da un 
banditore, oui il principe di Maccliia traite tratto internm- 



UDRO I. 417 

peva spîegandone il contenuto alla plèbe, annoverando le 
grazie ed i prîvilegîi già cooceduti da Cesare ^ ed invilàndo- 
la ad applaudîre. 

Avendo noi, tatUo ncbiltà quanto orditie civik e fedelis- 
simo popolo di questa citlà e regno di Napoli, ctmsiderato quan- 
to lung9 intervalh di tempo siarno stcUi costretti a tollerare il 
giogo di nazione Uraniera (casa verametUe indegna delfatUi- 
ca glcria e splendore d'Italia, e particolarmente di questotuh 
bilissimo regno il quale sempre ka qoduto il suo proprio prin*- 
cipe) ed avendo imieme riguardato quanto siano state gravi 
h calamità e miserie^ che in un ttUe depiorabiUmmo stato 
abbiamo êofferto^ essendo al présente $ciolti da ogni legazia- 
ne di giuramento per la morte délia felice memoria di Car- 
lo II senza legittimo erede, dopo lunga e mcUura riflessione 
abbiamo deliberato d'eligere un re che debhia avère la sede del 
regno in questa città , eapo e metropoli di tutte V altre provin- 
cie. E perché nell' Arciduca d'Austria figlio deW imperadore 
leopoldo cancorrono tutte quelle sovrane doii che possono ren- 
dere riguardevole un principe ^ dire l'esser eglidell'augustis- 
sima Casa d'Austria, abbiamo stimato di chiamarlo per no^ 
stro re, avendo certezza^ corne apparirà dal suo reale infra- 
scriito diplomaj che egli ci assistirà fra pochi giorni con le 
sue armi sempre vittoriose , contre qualunque ardirà mai op- 
pcrsi aUa giusta nostra generosa risoluzione. Abbiamo percio vo- 
luto fare il présente manifesto, aôcid il motuio, tanto présente 
quanto futuro, vegga quali siano stati i motivi che ad oprar cid 
ci hanno indotti, non avendo moi nelle nostre menti avuto altro 
per ogi^tto, se non che il servizio di Dio ed il bene pubblico. Per- 
du facciamo manifeste in nome di Carlo VI nostro nuovo re a 
tutti jjf/î orJtDÎ di questa città, e particolarmente agli altri ncbi- 
H y che ogini qualunque voUa mantenendosi fermi nella loro osti- 
nota perfidia col manifestarsi vilissimamente nati per Vindtqna 
servitù, per tt^ta domçtni nuUtina non si dichiararanna al no- 
stro glorioso partifo, tutti li loro béni s' intenderanno devoluti al 
real patrimonio^ e H saranno saccheggiate ed incendiate le case. 
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corne anco si priveranno dell'anore dèlk Piazze dove godono, dan^ 
do qttest'onore a tutte le per$one civili che osterveranno la do- 
vuta fedeltà. 

Quest'ultima clausola fu voce che ve Tavesse fatla appor- 
re il duca di Telese per vendicarsî dî essergli stata eostaate- 
mente negata dall'ordiiiaria ritrosia dei patrizii raserizione ai- 
le Piazze, da lui più volterichiesta. Seguivano le soUoscrizîoui 
dei selle capi délia congiora, cioè di Macchia, Casleliuccta, dei 
due Carafa, dei Telese, dei Capece e dd Sangro, aile quali ag- 
gittnsero eziandio i noroi dei marcbese dei Yaslo e dei principe 
di Caserta. Emanarono pur anche il seguente baodo a stampa 
per obbligare i fornart a fare il pane giusta il consueto , ed a 
venderlo al medesimo prezzo« 

« 

C\1IL0 VI EB DI IfAPOLI. 

In nome di noi marchese dei Vasto, principe di Caieria, 
principe délia Riccia, duca di Telese, dnca délia Castelltu>eia , 
principe di Macchia, D. Mali%ia Carafa, principe di CMusa- 
no, D. Carlo di Sangro j D, Giuseppe Capece, etc. onoratoordi" 
ne civile, e fedeKssimo popolo: si fa ordine a tutti li femari di 
(juesta fedelissima città di Napoli, che soito pena délia vita e 
saccheggio dette loro case panizzina conforme il solito al mede^ 
simo prezzo^ acciocchè il popolo goda ttUta quelPaJtèandanza, 
cfk è dovuta alla fedeltà di esso. 

Macchia, al quale avevano gli altri conferito di eonuiDe ac- 
corde il govemo delle armi , incoinlnci& a dare opéra di ordina- 
re a modo di milizia la génie che si era posta a segairlî, ché gii 
sommavano presto a diecimila , nominando capitani ed officiai! 
per iscegliere i piii adatli a formare le compagnie. Per sopperi- 
rc al difello délie armi ordinb si U^liessero quelle dei Capitani 
delle slrade, e se ne facesse ricerca per le case dei privati, con 
minacciare il fuoco ed il saccheggio a colore che le negassero. 
Yennero alcuni marinai dei Molo piccolo ad offerire archibugi e 
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pisCoIe , dî cuî dicevano avère grau copia , ed alcane spingarde 
ancora , le qoali , rispose il principe, come sarebbe andaio egli 
stesso a prenderle nella loro conlrada. Mando carra eziandio 
alla polveriera regia per trasportarae la polvere, e feee sbarra- 
r€( con forii trincee e serragli di botti le vie cîrcostanti a S. Lo- 
renzo : l'entrata del .monastère fu data in costodia al duca di 
Telese, e Giuseppe Capece si posti dirimpetto salle scale délia 
ciiiesa di S. Paolo. Gli altri fratlanto saliti nel tribanale délia 
Citlà, insieme con V avvocato Papzato cbe faeeva da segretario, 
si applicarono a comporre altri editti riguardanlî TauDona , ed 
a spedire corrieri al principe délia Riccia e ad altri feudatarit 
oon lettere di Macçbia , perché si aSk*ettassero a manda re le 
gentî d*arme. Scrissero al cardinale Grimani ed al conte di Lara- 
berg per iuformarli di quanto fatto avevano, affincbè sollecitas- 
sero la spedizione délie mili^ie imperiali dalla I^ombardia , co- 
me ancora al principe di Caserta j con dare tali lettere a Scar- 
paleggia , il quale ritrovata nella marina una feloca in punto 
di salpare per Sorrento , presala si parti oon essa alla volta di 
Terr^cina. Carlo di Sangro, dopo essersi U^attenuto longa pezza 
nella chiesa , travagliato dalla febbre se ne saD sopra al mona- 
slero, dove si pose a letto dentroad unacella. 

Montre cotali cose si bcevauo , era k città in preda alla 
massima costernazione , non mené pel timoré dei mali presen- 
ti I qoanto pel pericolo délia guerra civile imminente , e délie 
vendette dei Francesi . il oui nome soltanto mette va paura. A- 
vevano i coi^iurati usata grandissima circospezione iu ordire 
la tmma , dappoichà montre avevano tratto alla loro parte gran 
numéro di geute di ogni sorta , dando ad intendere come sareb- 
be venuto le arciduoo Carlo, anzi lo imperatore stesso con po- 
deroso esercito alla conquista del regno , cbe si sarebbe soUe- 
yato da un capo alFaltro sotto la condotta dei principali feuda- 
datarii , non avevano comunicato giammai a cbiccbesia i loro 
divisamenti j e soltanto pocbi giorni innanzi avevano incomin* 
ciato a confidare ci6 cbe era necessario a que' pocbi dequali a- 
vevano mestieri per soUevare la plèbe. Ne i cartelli ritrovati 
affissi per la città , ne le notizie vere o supposte délie vittorie e 
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délie forze degl'imperiali sparsead arte avevano fatta grande 
impressione in su gli animi , stante la vigilanza del governo in 
distorre le menti da cosi faite soUecitodini ; corne aneoro le pcr- 
quîsizjoni e gli arresti délia Giunta di stato si erano falii senza 
rumorc, e caduti in persone la più parte oscure; oltre a ebe la 
esperienza del passato aveva alienaio il cooione dei Napoletant 
dalle cose poliliche. Erano qne^tempi di grau lunga diversi dai 
présent! , in coi la facilita del vtaggîare ha esieso oltre misara 
le relazioni e la conosoenza dejle lingue straniere; e siccoroe lo 
quistioui politiche non toccavano allora gli ordini dvili e gl'in- 
teressi dei prtvati, ben pochi se ne curavano. Mentre adunque 
apparentemente vivevasi in profonda pace , în vedero iuito ad 
un tratto la città in rivolla per opéra di quella stessa oobiltà 
ohe aveva oppressa la soUevazione del 4647 e sostenuto il go- 
verno Spagnuolo , ognuno giudicava derivare quel moto da ca-- 
gioni assai alte, ed avère appoggio molto potente. Yedevansî 
pero ben pocbi di civil condizione prendervi parte , commei- 
tendosi lutte quelle devastaztoni e rapine da gente tutta délia 
più vile plehaglia , che andavano a tonne per le vie armati di 
coltelli , bastoni , spade rolte , ed anco spiedi , cpufusamente 
acclamando lo imperatore e lo arciduca , grtdando eziandio ta-^ 
luni viva il re di Spngna, senza sapere essi siessi di quai dei 
due intendessero. Del marchese del Yasto, e dei prinoipi di Ca« 
serta e délia Riccia diversamente bucinavasi, taloni prestando 
fede aile iattanze dei congiurati , akri avvisando che si servis* 
sero dei loro nomi a fine di acquistar credito e fiducia : totti pe- 
ro facevano le piii grandi maraviglie di cbe Tiberio Carafa , 
stato insino allora esempio di virtù, desse coe^ mano a ribellio- 
ni ed a scandali. Gli artigiani, serrate le botteghe , si chiude- 
vano nelld case , e oiascuno intendeva solleeito a porre in sal- 
ve le donne e le cose più di pregio per non vedersele rapiro : 
iutto era ]^eno d'incertezza , di costemazione e di spavento. 

Frattanto il vicerè dopo assicurato il castel Nuovo , aveva 
durante la notte assistito allô interrogatorio del Massa e di Gio- 
acchinodel Rio, le cui risposte sempre più dimostravano la 
gravezza del pericolo , dappoicbè sebbene fosse andato falUio 
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ai coDgiurati il primo colpo, laddove la ciUàavesse daiola voi- 
la , si correva rischio di perdere il regno: ne tardé gnari a sa- 
persi corne eglino p[ià prôcuravano di soUevare la plèbe. Slava-* 
no d'intorno al vicerè i Reggenii del Collatérale ed i giudici 
délia GiuDla di stato, il principe di Ottaiano , il duca di PopoH 
e D. Emmanuele de Sylva fratello del conte di Sîfuentes gène* 
raie deUe galee di Sicilia, arrivato con esse dne giorui prima ; t' 
quali tutti avvisarono corne di notte nonconveniva arrischiarsi, 
ma aspettare il giorno e prendere consiglio dagli eventi (4). Fa 
mandate per lo Elelto del popolo , perché i soUevati non lo 
avessero obbligato a seguire la loro parte, il qnale venne allô 
spuntare del giorno insieme con alcuui capitani délie Ottine , e 
quindi successivamente gli altri Eletti, eomunque non fossero 
stati chiamati; parecchi magistrati e persone civili, il dfoca 
d' Âtri, i principi dt Ferolito e di Belvédère, i Carafa di Madda- 
loni , la famiglia di Giovinazzo , e moltissimi allrî délia nobil- 
là , tra' quali eziandio taluni stati a parte délia congiura, «he vi- 
sto l'esito infelice che aveva avuto, fecero semblante di tenersi 
pel governo, siccome Paolo Carafia délia Roccella, Giovan Bat- 
tista Caracciolo di Martina , la casa di San Marco Cavaniglia , 
il principe di Sansevero , lo stesso marchese di S. Lucido ger- 
mano di Carlo di Sangro ,< ed i fratelli Gtrolartio e Berardino 
Âcquaviva délia casa di Conversano. Vennero pur anche in 
armi ad offertre i loro servigii oirca a quarànta Francesi che 
dimoravano in Napoli esercitandovi diversi roeslieri. 

À misora che veniva gente in palazzo il vicerè si rinco« 
rava , ma le cose disparate che riferivano il tenevano ttittavia 
agitato. Taluni dicevano di esser sollevata la intera città, altri 
soltanto il minute popolo; chi aggiaugere i rivoltosi a 60 mila^ 
e chi di essere soltanto pochi gentiluomini con persone di loro 
seguito y laonde egli mandé alcuni capitani di sirada di sua fi- 
ducia ad assicurarsi délia verità ; quando tutlo ad uû tratto un 
nuovo accidente pose in costernazione ed in iscompiglio tutto îl 
palazzo. Dopo sforzate le carceri di S, Giacomo deglt Spagnuoli, 

• 

(l) V. Nota VI. p, 21. 
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avendo una vaoca malamente ferîta in un macello cola presso 
spezzala la (une cou oui era legata , e fi^gendo stizziia per la 
via di Tolédo, tra le grida di coloro che volevauo pigliarla ed 
il tramestio di chî si ritraeva per ischi varia , vedendosi corre- 
re in frotta la gente verso il pakzzo , fu creduto che venissero 
ad assalirjk»; per lo che i soldaii che vi stavano a guardia usci- 
ti încontanento nella piazza si schierarono davanti alla porta 
ia atlo di dilesa. Atterriti gli siaffieri e la turba dei servitori che 
slâVa per entro i cortili in vedare tanta moltitudiue , non po- 
tatido altrimenti fuggire ^ per essersi a quel rumore serrati i 
oancelli, ruppero la porta che comunicava con l'arsenale sotto- 
postO) talchà il Yicerè si tonne un momento per ispacciato. 
Dopo perd chiarito il £attO| tuiti inoominciarono a soUecitarlo che 
si riliriisse dentro al castello , massime Carlo Carafa figliuolo 
del dulsa di Maddaloni ed il générale de Sylva , rappreseulan- 
dogli conie cià ehe non era stato poteva avvenire ; ed avendo i 
ribelli principalmente.cospirato contre la sua persona, non sa- 
pendosi quali e quanti es$i fossero , poteva ben nascondersi 
quakhe traditore tra cqWo stessi venuti quivi « che si dimo- 
stravano allpra più costai^ti nella fede, Da prima non voleva y 
pure oedeodo finalœente aile loro istanze si trasferi nel castdi 
Nuovo insieoie cou la sua famiglia , i Reggenti del Collatérale, 
i magistrat!, la nobiltà e moite dame ragguardevoli , state con- 
dette dai loro mariti nella re^ia corne in luogo piii sicuro. Bi- 
iftasero a custodire il palazzo Iç due compagnie délie reali 
guardie a cavallo , che avevano già occupato il hivio fra la stra- 
da di Toledo e quella che mena alla piazza del Casiello. 

Faceva mestieri prima di ogni altro di provvedere al so- 
stentamento di tanta gente , quanti erano coloro che avevano 
seguito il vicerè nel castel Nuovo del ^utto sprovvisto di vi- 
veri ; per k quat cusa fu ktla inconlanente parUre per Gaeta 
^na délie due galee di Sicilia a prendere porzione di certo gr«H 
no stato comperato dal governo, che stava înFondi : Taltra fu 
spedita alla Torre deirAnnunziata a caricar polvere e quanto 
altro grano o Carina si avesse potuto procacciare. A fine di ov- 
viare aUe voci sinistre che si potevano spargere , fu scritto al 
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G>minissario di CampagDa ed ai presidi delle provincîe , coine 
avendo cospirato pochi cavalierî , in vedersî scoperti avevano 
cercato di soUevare la ciUà , ma non essendo riasciti ad impa« 
drooirsi di aloun caslello , si sarebbe il tuoiulto in brève £acil- 
mente sedaio ; stessero quindi avveduti , anunooiasero i feuda* 
tarii del loro débite , apparecchiassero viveri ed assoldassero 
armatî quanti piii poteasero per spedirli in Napoli , dove tro- 
vavasi grandemente assottigliata la guarnigione dai seccorst in- 
viaii ndio stato di Jlilano; ed al préside di Salerno in partico- 
lare fu eommesso di comperare diecimila tom<Ja di frumento. 
Le siesse cose vennero scritte eziandio ai principali baroni det 
regno; e siocome il forte delF isola d' Ischia si teneva allora dal* 
la casa del. Yasto , per esserle stato oonceduto in perpétue daî 
re CattoKoi^ attosa la somma importansadi quel luogo per la 
sua vîcinanza alla capitale, vi fu spedifo un novello castellano al 
quale fu ceduto il comaAdo sen^sa diiUcoltà. 

Avendo frottante molti del popolaccio sotio pretesto di far 
ricerca di armi incominoiato ad abdare per le case dei privati 
oommettendo rapine ed eftorquendo dauaro , yenuto cio a no^ 
tiiUa del principe dj Maccbia, parendogli di avère abbastan«a 
lascîata la briglia alla plèbe per afiezionarsela , e continuando 
a permeilere simili eccessi si sarebbero eglino screditati e ren^ 
duti edieai j fece bandire cbe ninno avesse osalo più oltre di 
saccheggiare o maiMinettere chicobesia soUo pena délia vita , il 
cbe bastj^ in un istante a firenare la moltitudiiie • Co9\ pronta 
obbediensa fece supporre a tabmi la sollevazione senza rime- 
dio, e corne già la città iutta intera si lenesse per TAustria : 
altri perô meglio apponendosi giudicarono di non sapere i cou* 
giurati valersi 4<^lla opporiunita, ed i fatti il dimostraronO| 
dappoiohè quella gente moasa aoltanto da avidiià di preda , co« 
me cio le f u înterdetto , avvf^rtl iutta la inoertezssa di quel mo- 
vimenio, onde all'audacia sottentri il timoré del castigo. Ac- 
cadde eziandio cbe una di queste torme di sediziosî dicendo 
y illania ai soldati Spagnnoli del capitano Bosillo , ebe stavano 
di guardia alla conlrada di Porto , risposlo quelli con iar fooco, 
corne \idero cader morte une dei Wo , teste impouriti si sban- 
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darono : eà avendo altresi î birri dei capitano di giustizia Fran- 
cesco Yassallo tralto con gll archibugi sopra un'allra frotta dî 
gente che minacciava d( assalire la casa dei coQsigiiere Biagio 
Altimari presso a S. Giacomo degli Spagaooli, ed uccisine cin- 
qae , non pure coloro si dettero precipitosamente a faggire y ma 
vedendo il popolo corne k gente di corte non lasciava dî far 
resistenza assai più che non si aspettavano, mokissimi spaven- 
tati incominciarono a ritirarsi. 

Ritornati i Capitani deUe Ottine , e risapato corne nelle 
oonlrade piii pericolose il popolo stava quieto , pure oonside- 
rando Taudaciadei turbatori e le devastazioni commesse in 
cos) brève tempo y non sapevano persuadersi corne tulta la 
plèbe non avesse date la volta , ed erano divise le sentenze, se 
andare animosamente ad affrontare i ribelli per opprimerlie 
disperderli innanzi che maggiormente si fortiticassere e tro- 
vassero seguito , ovvero limitarsi per allora alla difesa in eago 
di aggressione. Avvisavano taluni gentiluomini di non avven- 
tarare quelle poche milizie ad e^re sc^raffatte tra le vie tor- 
tuose ed angnste délia citti , ma aspettare invece gli aiuti da 
Francia, tanto maggiormente che potevano merce délie ga- 
lee procnrarsi il bisognevole in caso di assedîoi Ma i Reggentî 
dei Collatérale più saggiamente istarono che si soBbcasse la ri* 
bellione in sul uascere , dappoichè mostrando d« temere, si sa* 
rebbero viemaggiormente inibaldanziti i contmrii ed alienati i 
dubbiosi ; già manoare i viveri per tutta qœlla gente ricove- 
rata nel castello , ne aversi la oêrtesza di procacciarne corne in 
tempo di pace ; qualuuque aiuto giongerebbe sempre tardi ; non 
doversi poi supporre le forze dei ribelli eoA grandi , seconde 
taluni asserivano; ed i soldati, con tutto obe pochi, sarebbero 
sempre stati da più di quelle terme indisciplinate e non use 
aile faziohi di guerra. Il vicerè pendeva tuttavia irresoluto, 
allorchè sopraggiunto il vecchio principe di Montesarchio An- 
dréa d' Avalos y il quale aveva precedentemente fatta esplorare 
la condizione dei congiurati , e risaputo come la plebe si anda* 
va da essi a poco a poco allontanando , animosamente si offer- 
se di andare incoutro ai ribelli , sol che gli si dessero le due 
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compagnie di cavalli délie reali guardie ^ diceado bbe fossero 
gli allri rimasii pure lontani dal pericolo a riguardare ci6 che 
un atàiid vecchîo far saprekbe. 

Ave va l' Avales nel 4647 non pur guerreggiato con gli 
abri baronî contre ai popolanî , ma sprezzate eziandio le lo- 
ro minaece di vendicarsi delVacqua da lui lolta ai molini di 
Napoli, sopra le sue sorelle monache in S. Gaudioso; a che 
avendo fieramente risposto, corne a Dio si apparteneva il .di*- 
fendere le sue spose y e che ^li intanto non si sarebhe trat- 
tenuto dal faro il sno débite , avrehbero quei micidiali c<msu- 
mata opéra cosi nefanda , se il cardinale arcivescovo Filomari- 
no non si fosse inierposto. Accusalo nondimeno in seguito di 
a ver macchinato, insieme con altri gentiluomini, di fare.accla- 
mare re D. Giovanni d' Austria , fu per qualche. tempo . perse- 
gui tato e malvisto , ma la sua onoratezza e la sua probità era- 
DO tali che tutti le avevano in grandissima siima , non esclusi 
gli stessi Spagnuoli. L'autorità di un tanto uomo, i lungbi ser- 
vigii da lui resi, Tetâ sua veneranda di presse a 90 anni, corn- 
mossero per modo gli astanti che tutti incontanente si profler- 
sero parati a seguirlo : ed il vicerè colmandolo di lodi , disse- 
gli andasse pure» che dal suo coraggio e dalla opinione che me- 
ritamente godeva appresso tutti si aspettava i più felici risul- 
tamenti. Erano circa le 24 ora del giorno, (juando, mentre 
gli altri gentiluomioi intendevano a procaociare cavalli , non 
volendo egli indugiare più oltre, uscl dal castel Nuovo con una 
délie dette compagnie délie reali guardie e pochi faniaccini , 
facendosi portare in seggetta, dappoichè la sua grave etè non 
permeltevagli di cavalcare: da ambi i lali gli faoevano ala i 
capitani délie strade, dope dei quali veuivano alcuni suoi fidi 
con alquanti soldati délie galee di Sicilia che chiudevano la 
marcia. Non appena era parlito, che il vicerè dubitando del- 
Tesite, e temendo conseguenze ancora più funeste se non fosse 
State felice , voleva richiamarlo , ma nel trattenne il Collaté- 
rale j rappresentandôgli corne si sarebbe plerduto tutto il van- 
taggio del le favorevoli disposizioni délia plèbe , la quale non 
vedendo farsi dimoslrazione alcuna dal goveruo, si sarebbe 
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PfiaiPFOS QCIMTU8 DEI GRATIA KEX 

I. UiêvffU de la Zeria ; Anfoia BorifKX Afa de liven , lux lediaae Coeli H 
ilealà, CsUoilariBs nae Gatkolicae laiesUtis , et in praeseiti repa Vkerex, Locon- 
.teieas et CapiUaeiis GeDeralis» 

Camiderando S. E. che li motivi osservati in queito gior^ 
no fer la ciUà siano nati p^ ignoranza di ttUti coloro che han 
seguitctto inconsideratamente li dettami di pochi uof ntm maligni 
e ribelli délia Real Corùna di Sva Maestà (che Dio guardi) onde 
sono dcdi in molti eccessi, rompendo le carceri, scarcerando li 
carcerati, e commeitendo altri ebarcUti per la città; per tal cau'- 
fa vohndo S. E. Usare délia clemenza e benignità di Sua Maestà 
praticandola verso tutti gF inquititi de' suddetti delitti, con il pré- 
sente indtdio dichiara dresser e restituiti intier ameute alla gra- 
zia di Sua Maestà e perdonati li delitti stiddetti, purchè fra lo 
spazio di dodici are dalla pubblicazione del présente si debbiano 
presentare avanti di un ministro di Sua Maestà di questa città , 
dal quole se li far à dichiarazione d'essersi presentati fra det- 
to tempo per goder e del detto indulto , del quale dehbano anche 
godérequelli che sono fuggiti da dette carceri, anche per li de- 
litti per li quaii si ritrovano carcerati , eccettuandone solamente 
dal présente indtdto li capi ed autori del tumtdto ed eccessipre- 
detti in detto giorno ctccaduti. E di vantaggio promettemo a 
chi présentera (a testa di ciascheduno delli suddetti principali 
capi ed autori, se morto ducati seimila^ e se vivo ducati ottomila, 
dapagarseli immedia^amente che si far à la detta presenlazione, 
e cià ollre il detto indulto, se fosse persona che dovesse goderlo, 
ancorchè sia persona stipendicUa dalla regia Corte, Similmente 
a tutti li debitori in fra la somma di ducati mille, se li permet- 
ter à la dilazione di sei mesi di pagare li loro dehiti, ancorchè 
contro di essi si ritrovassero spedite lettere esecutoriali. Ed il 
présente indulto e quanto in esso si contiene, fatto da noi col ve- 
to e parère del Regio Collatérale Consigl'o appresso di noi assi- 
stente , vogliamo che si osservi in ogni futuro tempo — Napoli 
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25 di settemhre 4104 — Don Luis de la Zerda y Aragon, — Fï- 
dit Gascon Regens — Vidit Mercado Regens — Vidit Andréas 
Regens — Vidit Guerriero Regens — D. Dominicus Florillus 
Secretarius — Lombardus Regitis a mandatis Scriba. 

Tali assicurazioni per parte di ciil reggeva il governo pre- 
sentaodo vantaggi assai più determinati e sicuri, che le vâghe 
promesse e le iaitanze dei congiuratî , iuUa quella plebaglîa 
che da prima li ave va segoitati coq tanta fbga, incominciè a po- 
€0 a poco a ritirarsi da essi, accorrendo inveee nel castel Nuo- 
vo a pariecipare dello indulto , con che ritorsaroDo vane tutte 
le esortazîoni e le promesse del principe di Macchia. 

Era quest' ultimo uscito a cavallo in compagnia dei dae 
€arafa é di Saverio Bocca per andare ad occupare il campanile 
di S. Cbiara che era fortissimo , e le Fosse del grano , avendo 
risapoto corne era già mancato il pane nel castel Nuovo, e tuUt 
coloro che vi si erano riparati avevano dovuto cibarsi del bi- 
scotto délie gake di Sicilia': prender quindi le armi state offer- 
te da qoei del Molo piccolo, cercare di radunare altra gente, e 
venire a qualche falto d'armi con la cavallcria Spagnaola ed i 
gentiluomini se li avesse inconlrati. Di coloro che lo accompa- 
gnavano, trecento circa avevano armi, portando gli altri coltel- 
li , bastoni con ponte di ferro , o altri arnesi , gente tutta della 
feccia del popolo. Pervenuti a S. Chiara , e trovato chiuso il re- 
cinto y Macchia fece salire quattro nomini per una finestra delle 
case poste tra il campanile e la porta latérale , i quali penetrali 
cosl nel cortile, ed aperta la porta maggîore, entrarono Tiberio 
e Malizia a sforzare il campanile chiuso ancor esso e fortemen- 
te. Quivi rimasta loro porzione della sua gente per presidiarlo 
ed occupare in seguito le porte Âlba e dello Spirito Santo, le 
Fosse del grano e le cistemedell'olio, discese egli col restante 
pei Banchi nuovi al Seggio di porto , donde per la via dei Ço- 
stanzi uscito nella Loggia incominciè a gridare* viva lo frape- 
ratore , viva Carlo VI re di Napoli, fuori gabelle e dieci anni 
di franchigia. Aile quali acclamazioni ben pochi rispondevano 
e iredda mente ancora, stante dopo i fatti del 1647 erasi la plè- 
be alienata affatlo dalla nobiltà ; onde standosene con le brac- 
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cîa in croce a riguardare ciô che avveniva, taluni replicavano 
dî voïerci pensare e discorrerne coi compagni, allri si rifiuta- 
vano apertamente, dicendo, cercùte pure voi cavalieri di awan- 
taggiarvi, che quanto a noi ci contentiamo del nostro stato. Ha 
al If olo piccolo già prevenuti dall' Avalos , uno di que' mari* 
nari amaramente replicè : signor principe , quàndo noi ci solUy 
vamtno avendo a capo Masaniello , or sono poco ptà di 50 anni 
per soUrarci aile inoomportabili gravezze che ci opprimevano y 
e rivendicare alla città i privilegii di Carlo F, voi cavalieri 
in cambio di sostenerci , uniste le vostre forze a quelle degli 
Spagnuoli per debellard; essi allora erano debdied etausti do/* 
le patite guerre, e se ttUti fossimo $tati concordi, saremmo vo- 
ntUi a capo di liber are la comune patria dalla loro tirannide: 
voi allora per privato intéresse ed anibizione ci abbandonaste , 
e di noi per opéra vostra fu fatto scempio cosl crudele che ira 
coloro ctU ora chiamate a fazioni dubbie e difficili non v'ha 
quasi alcuno che non abbiate reso privo dei genitori o di qual^ 
che congiunto , morto ira infami supplizii, Qra noi miseri pie* 
bei j invece di esporci ad essere bombarda^i dal formidabile no- 
viglio francese , ci staremo tranquilli a riguardare i vostri no-' 
bili sforzi, e vi basti che non vi rendiamo il cmtraccambio sic* 
corne meritereste ; seguite pure a combattere a pro, seconda an- 
date spacciando, délia comune patria, che non vi faremo al- 
cun mole; aspetteremo perd di far plauso alla fine a chirimar^ 
rà di sopra. Punsero sul vivo cotali acerbe parole al principe 
di Macchia che non se le aspettava , pure dissimulando passa 
oltre , ma non voUe arrischiarsi ad aspeltare in quelle contra- 
de insino a sera per le armi , ed avuli due sacchelti di palle , 
passô al Mercato, donde era parlito poco prima il marchese 
deUa Terza. Ed avendo quivi fatto bandire da Saverio Rocca , 
che chiunque voleva arrollarsi agli stipendii del re Carlo YI 
fosse venuto in S. Lorenzo , che avrebbe avuto cinqne carlini 
al giorno di paga, ando alla Selleria, dove soltanto fu ricevuto 
con plauso; e saputo corne il principe di Montesarchio si era 
rilirato , fece egli ancora il simigliante. 

Frattanlo la nobiltà, quantunque moltissimi avessero pro* 



messo ai congiurati di seguitarli non appcna sarebbe incomîn- 
ciata la sollevazioue y era Concorsa pressocbà lutta intorno al 
vjcerè , taluni gtudioando più vantaggioso ai loro privati inte- 
ressi il profittare di quella congiontura per farsi merito col re 
novello; non pochi per invidia cbe i eongiarati fossero venuti 
in maggiore stato ed autorità. La plebe viste le cose loro a mal 
partitOy e corne non comparivano i tanto vantaii soccorsi , pub- 
blicato elle fu lo induite, accorreva a stuoli nel castel Nuovo 
per esserne à parte , il che fecero tra gli ahri Domenico Ghia- 
riello ed il fratallo tosto che riusci loro di tuggire da S. Lo- 
renzo ; corne ancfora alcuni di quelli che avevano preso parte 
ai saccheggî depositarono durante la nette le robe rapite nelle 
pubbliche piazze, per timoré che non venissero in seguito ri- 
trovate nelle loro case. Yisitando i posti délie guardie li ri- 
trovavano da ora in ora più scemati^ rimanendo saldi soltanto 
gli armigeri e colore pariicolarmente affezionati aile loro per- 
sonO) dei quali ne pure potevano di tutti egualmente fidarsi. 
Lao.nde Chassîgnet , il Sangro ed il Capece , sapendo che il 
principe Eugénie non avrebbe mandate le soldatesche, e corne 
dope lo accaduto poco era da contare sul principe di Caserla , 
instavano di profittare délia opportunità délia nette per porsi 
in salvo, ai quali assentiva eziandio il duca di Telese ; ma Ca- 
slelluccia e Macchia ancora piîi di lui , n,on persuadendosi che 
il principe délia Riccia avesse potuto tradirli , seconde afler- 
mava il Capece, lusingandosi mercè degli scherani che da lui 
atteudevauo di potersi mantenere insiuo aile arrivo del prin- 
cipe di Caserta e del marchese del Vasto , la cui partenza dal 
regno del tutto ignoravano , non che di riuscire al dl seguenle 
di radunare altra génie tra il popolo , massime dopo aver sa- 
puto di essersi selle vata Aversa, nella lusinga fossero per fdre 
altrettanto Capua e la provincia di Molise , giusla le promesse 
di tutti quoi feudatarii, forlemenle vi si opposero, e con minac- 
ce ed ingiurie ridussero gli allri a tacere. Aveva il principe 
délia Riccia espressamente ritardata la spedizione délie sue 
masnade , aspettando di esser prima informato dagli esplora- 
tori che teneva in Napoli delFesito delh cospirazione , e sol- 
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tanto aveva falti parlîre come anliguardo sessanta di quei suoî 
scheraui capitanati da un Domenico Oliva soprannominato 
Lupo vecchio , stato càpitaDo di giustizia , fuggito per d^littî 
commessi ed entrato al suo servigio, i quali gîunsero a S. Lo- 
renzo nel corso délia noUe : eraoo pero ben pochi a fronle del 
bisogno , tanto che non fu possibile di mandare ne pure qual- 
che piccolo rinforzo ai Carafa a S. Chiara , secondo avevano 
iuslantemente richiesto. Fecero quindi scrivere nuovamente 
da Chassignet al conte di Lamberg di avère ^lino occupati 
parecchi posti importanti di Napoli , e che da tutte parti ac- 
correva gente in loro aiuto , onde sollecitasse la venuta délie 
milizie y mandasse danaro , e facesse partire incontanente il 
pleuipotenziârio dello imperatore, stante parecchi gentiluo- 
mini non volevano dichiararsi per non dipendere da Macchia 
e dal duca doUa Castelluccia , il che Malizia aveva particolar- 
mente assicurato dei suoi congiunti. Aveva egli pur anche pro- 
posto di mandare ad offerire al principe di Montesarchio dî 
metterlo alla loro testa , a che tutti erano concorsi senza diffi- 
coltà, sopra tutto Chassignet , il quale si ricordava di aver letto 
in una lettera scritta da Yienna al conte di Lamberg j siccome 
Montesarchio sarebbe stato sicuramente dei loro , non avendo 
ragione di essere contente degli Spagnuoli, dopo quelle che ne 
aveva soOerto. 

D^altra parle nel castel Nuovo , non estante le fayorevoli 
dimostrazioni otlenute dalla plèbe , ed il silenzio in cui si pas- 
se tutta quella nette , cosl profonde da far credere a taluni che 
i congiurati si fossero dati alla fuga , le voci sparse délia im- 
minente venuta di grosse masnade del principe délia Riccia , 
di quelle di Caserta e del marchese del Vaste , baroni poten- 
tissimi , e di soldatesche imperiali già incamminate per Napoli, 
tenevano tuttavia in agitazione il vicerà ed i ministri. Stante i 
gravi sospetti che si avevano sopra taluni di quei medesimi 
venuti in palazzo, pe' quali poco appresso furono sostenuti Gi- 
rolarao e Bernardine Acquaviva , non potendosi conoscere sin 
dove si estendessero le fila délia cospirazione , eravi ragione 
a temcro che taluni di essi dentro al caslel Nuovo mcdesimo 
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non macchinassero novellli attentaii. Quivi non mcno che a 
S. Lorenzo apertamente bucinaTasî come Domenico di Sangro 
capîtano di ona deHe due compagnie di cavalli delle realî guar- 
die fraiello del principe di Sansevero avesse promesse a Carlo 
di Sangro sno cugîno di passare con essa alla prima occasione 
dal lato dei congiurati ; ne si apponevano a torto y dappoichè 
qnantnnqne egli fosse andato al d\ segueute insieme con gli ai- 
tri alla espugnazione di S. Lorenzo, dopo venufo Napolr in po- 
tere degli Âustriaci (n creato principe di Castelfranco. Mentre 
adnnqne da nna parte i Reggenti del Collatérale avrebbero yo- 
loto , sin da qnando Hontesarcbio era ritomato in castello , che 
in quel punto medesimo si fosse mandata l'artiglferia ad espu- 
gnare i posti di S. Chiara e di S. Lorenzo , per contrario il 
duca dî Popoli , 3 principe di Ottaiano , non che altri ancora 
tuttavia avvisavano di non commettere senza nécessité la saT- 
vezza non pur della capitale ma del regno intero al dubbio 
evento di un fatto d' arme. Ma alla perfine il numéro dr coloro 
yenuti a partecipare dello indulto , il coraggio e lo zeto dimo- 
strato dalla nobiltà , non che le efficaci rîmostranze del Reg- 
gente Gennaro d'Andréa, cugino dr quel Vincenzo stato uno 
dei principali capi del popolo neUa solleyazione del 1647 , il 
quale fece riflettere quanto fosse necessario di finire di abbat- 
tere quel moyintento , mentre lasciando tempo ai ribelli si da- 
ya loro yinta la causa . f a risoluto ai uscire a sforzarli al se- 
guente mattino. 

Ayeyano î Carafa , seconde abbiamo dette , mandate sin 
dalla sera a S. Lorenzo per qualche rinforzo di gente , stante 
di colore che ayeyano , soltanto di quattro o cinque poteyano 
fidarsi per le sentinelle; laonde uii^ ora prfma di giorno yenne 
il duca delta Castelluccia a ragguagliarli dello arriyo delFOli- 
ya con le genti del principe della Riccia, ma che c\b non estan- 
te si troyayano ancor essi in grandi strettezze. A questo i Ca- 
rafa yiyamente gli raccomandarono dr fare intendere al prin- 
cipe di Maccbia , che laddoye fosse nuoyamente uscito Monte- 
sarchio , era sempre meglio di andare ad affrontarlo , anzichè 
aspettare di essere assaliti per difendérsi , e pero pregayanlo 
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fosse veDuto da loro on istante per conoeriarsi a fine dî preve- 
nire il nemico. Par anche Carlo di Sangro fa dello stesao av- 
TÎso , rappresentando il vantaggio di allaocarè gli avversarii 
nelle strade anguste e tortuose délia ciuà , dove sarebW stato 
agevole di opprimerli dall' alto délie case , il che se si fosse 
fatto, correvano gli Spagnuoli un gran pericolo; ma il pribcipe 
di Macchia non voile , dicendo coine dietro ai serragli poteva- 
no fare tnigliore difesa e sostenersi piii lungamente. Egli quia- 
di come fu giorno , riveduCe le trincee e disposle le goardie nei 
diversi posti, dopo pagato lo stipendie in moneta d'oro a circa 
460 uomini aiToUatî tra la plèbe nel giorno innanzi, ed ordi-* 
nato di suonarsi le campane ad arroi , and6 in compagnia del- 
rOliva a rinforzare il torrione di porta Alba e le Fosse del 
grano, ed a perlustrare nuovaiKiente i quaftieri bassi délia 
citlà , sollecitando il popolo a non abhaudonarli. Ritrovato a 
caslel Capuano la plebaglia tuttora occupata a devastare î tri« 
bunali e gli archivii, disse loro di non ksciarvi pietra sopra 
pietra , ne un sol foglio di caria ; e dimandato ad un pisxica- 
gnulo quivi di rimpetto dove fossero riposii i cannoni slaii ado- 
perati per l'acclaniazione del re Filippo, a vende quegli rispo- 
sto corne dopo la salva erano stati portati via , minacciollo di 
iargli troncare la testa; ma udito dall'Oliva çhe cos^ era, pâssi 
dire. Cavaloato in seguito per diverse contrade, non valendogU 
appresso la plèbe ne le promesse nà i preghi , e ne pure il 
danaro sparso in gran copia , informato siccome Montesarchîo 
era novellamente uscito dal castel Nuovo in icompagnia dcl 
duca di Popoli , ritornô con presti passi a S. Lorenzo, 

Nel castel Nuovo corne spuntb il giorno ^ passale in rasse- 
gna alla* presenza del vicerè le poche milizie potute racoorre , 
uscirono nel seguente ordine: precedevano circa dïigento sol- 
dati di campagna ossiano di tracoUa, col duca di Popoli e coi» 
akuni granatieri Spagnuoli; di poi la compagnia di cavallt dî 
Domenico di Sangro, nelle prime file délia quale andavano 
molti cavalieri offertisi di combattere ; quindi una mano di 
fanti Spagnuoli , le due compagnie délie galee di Sicilia , èd un 
drappello di gentiluomini che non avevano potuto procurarsi 
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cavalli, guidato àa Giambattista Caracciolo dî Hartina, aï qoalî 
si uniroDo pareccht di civil condizioue y ed i Francesi venuli 
nel giorno précédente ad oQrire i loro servigii al namero di 
circa cento: era stato il Caraceiolo ancor egli a parte délia 
congiura, ma in vederla infelîcemente riuscita se n'era venulo 
in palazzo , seco^do parecchi aliri fatto avevano : quîndi due 
cannoni , ed il principe di Montetsarchio in seggeita segurto dal 
Hiaestro di campo Giambattisla Recco cod dugento Spagnodi y 
e l'altra compagnia délie reali goardie cbe serrava la batta- 
glia^. 11 popolo accorreva al loro passaggio ^ facendo plaoso o 
gridando tnVa Francia e Ptlippo V, roirando forse non senza 
gioia quegli stessi palrizii altra volta si concordi ad opprimer- 
lo , ora seissi impngnare le armi gli uni coniro degli altri. 

Incamminati per la sirada di Toledo, come furono al pa- 
lazzo di Maddaloni , il duca di Popoli mand6 un distaccamento 
ad occnpare le Fosse del grano e porta Alba , con ordine di 
discendere poscia per S. Sebastiano ad atCaccare il campanile 
di S. Chiara da quel lato, mentre egli voltato a destra lo avreb- 
be investilo dalla piazza del Gesii nuovo, dove era una Irîncea 
di boUi che chiudeva la strada fra la porta maggiore del cor- 
tile di S. Cbiara ed il monastero dei gesuiti, incontro alla qua- 
le fece pianiare uno dei cannoni. Bîspersi in men di un^ora i 
pochi difensori di porta Alba e délie Fosse del grano , ed oc- 
cupalo dagli Spagnuoli il campanile di S. Pietro a Maiolla, co- 
me si avvidero coloro che guardavanu la* Irinçea di avère il 
nemico aile spalle che yeniva per la via di S. Sebastiano alla 
loro voila , si dettero precipitosamente alla fu^a^ per modo che 
ai Carafa, i quali avevano inutilmenle aUeso il principe di 
Macchia , ncm rimasero che soli dodici uomini. Allora il duca 
di Popoli fece drizzare il cannone contre al campanile, il quale 
per6 a motivo délia stretlezza délie vie ai due lati esteriori di 
esso e l'altezza degli edifizii ehe il cireonds^vano dagli altri 
due y non pote va essore offeso che dalla piazza del Gesù nuovo ^ 
e soltanto ancora nell' ultime piano , dove sono le campane. 
Aveva cokssù Malizia CaraCa posto di sentinella un suo iigliuo- 
lo liastardo a nome Giuseppe , giovanetto di cirça sedici annî ^ 
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ad osservare i movimoBti degli assalitori, il quale ai primi 
tiri passatagli una palla per sopra al capo che ando a colpire 
nel mnro Dacendone cascare moite piètre , discese tatto sbigot- 
tito dal padre nel piano soittoposto. Erasi qoesti accortamente 
quivi ridotto insieme con Tiberio e gli altri ]oro rimasti , fa- 
cendo (iioco yivissimo coi moschetti dai finestroni , donde sen- 
za poter essere offesi, impedtvano a chiccbessia di avvicinarsi, 
per modo che un capitano Spagauolo essendosi inconsiderata- 
mente avanzato da S. Sebastiano vi resté accise , a che gU al- 
tri furono sforzati a retrocedere. Erasi la <?onsorte di Tiberio 
ritirata sin dalla précédente sera nel monastero di S. France- 
sco , separato da quelle di S. Chiara soltanto dalla strada dei 
Banchi Nuovi che mena a S. Cosimo e Damiano , a fine di star- 
vi pîà in sicuro e vedere da presse ci6 che sarebbe avvenuto 
del marito. Quivi salita il mattino sul terrazzo piài elevato di 
quel monastero era stata con istraordinario coraggio a vedere 
tulto lo attacco del campanile , non ostante che le palle del 
cannone che non cessava di trarre dalla piazza del Gesii nuovo 
giungessero talvolta a colpire sin presse a lei; quando alla 
perfine essendo già le due ore dopo il mezzogiorno senza che 
si fosse oltenuto alcuno effetto, avendo colore venuti da porta 
Alba osservato che le finestre del monastero dei gesuili corris- 
ponde vano per Fappunto dirimpetto al seconde piano del cam- 
panile dove stavano i Garafa , si determinarono ad oocuparle. 
Come ella adunque vide sforzare dai soldati la porta dei gesui- 
ti , e trasportare da altri di essi dalla vicina casa del marche* 
se deUa Terza alcune scale che vi stavano preparate sin dal 
giorno innanzi, penetrando il loro disegno ne avvertl il marito, 
il quale vedendo che ces! sareBbero essi stati inlallibilmente 
archibugiati di là senza riparo, abbandonato il campanile, ed 
usciti tutti uniti dalla porta latérale del cortlle , per le vie del 
Pallonetto e di S. Biagio dei librai si ridussero oon presti passî 
a S. Lorenzo. 

Occnpato il campanile, e lasciatovi sufficiente presidio, or- 
dinè il duca di Popoli di marciare a S. Lorenzo. Sapeva egli 
eiccome le vie che vi davano adito erano sbarrate con fortî trin- 
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cee , meno qnella delF Aniicaglia moko angusta e iôriuosa, che 
pel TÎcolo detto dei Cincpie Senti angusto ancor esso riasciva 
per l'appunto diritnpetio alla porta principale del monastero. 
L' avevano i congiurati lasciata cosi , forse perché parve loro 
abbastanza difeso quel passo da]le scale délia cbiesa di S. Pao- 
h , dove stava il Capece con 450 uomini dei migliori cbe ave- 
vano , o forse ancora perché tfa la confusione non vi posero 
menle , non arbiirandosi cbe potesse per essa avventurarsi il 
nemico. E peré propostosi assalirli per di là, facendo al tempo 
stesso a fine di dividerli attaccare le trincee dal lato dei Gero- 
lomini e dalla contrada dei Pargatorio ad Arco, per meglio na- 
scondere il suo intendimento in cambio di andarci per dentro 
la città, uscî per la porta dello Spirito Santo al largo délie Pi- 
gne lungo le antiohe mnraglie, dopo fatto occnpare il monastè- 
re di S. Agnelle che sovrasta ad esse per non essere offeso in 
passando. Entrato cosî per la porta di S. Gennaro , e disceso 
nella via Carbonara, mandé porzione dei soldati di campagna a 
dissipare il popolaccio che tuttora continuava a devastare ca- 
stel Capuano , e ad attaccare la trincéa tra il palazzo del dnea 
deirisola e la casa del fiscale Vignapiana dirimpetto alla chie- 
sa dei Gerolomini, nel cui campanile si era postato Malizia Ca- 
rafe dopo abbandonata S. Chiarà , montre egli in compagnia 
del principe di Montesarchio col grosso délie genti saB a destra 
per S. Sofia. In passare davanti all'Areivescovaldo sifermaro- 
no alqnanto , essendosi il cardinale Cantelmo fatto ad nna del* 
le finestre per vedere Teste e benedirla; il quale dopo cié di- 
scese nella cattedrak nella cappella del Tesoro , in cui stava- 
no esposte le reliquie di S. Gennaro , dove stette ad orare in- 
sino a che non ebbe notizia délia totale espugnazione di S. Lo- 
renzo. Di là il duca di Popoli face avanzare i soldati délie ga- 
lee perché si fossero assicurati délie case lungo la via deU' An- 
ticaglia, ed attaccassero la trincea nella contrada del Purgato- 
rio ad Areo posta tra il palazzo del principe di Cursi e la via 
che conduce alla porta| del monastero di S. Paolo. Stava quivi 
une abate Cicchetto con soli venticinque uomini, il quale al lo- 
ro apparire incomincié furiosameute a far fuoco , siccome già 
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faeevano dalFallro lato încontro ai soldati à\ campagua coloro 
che guardavano la trincea deî GerolamiDi, dbve stavano Saverio 
Rocca, i camerieridiMacchia^ di Tiberio, il figliuolo di Malizia, 
Ferdinando Âcq[uaviva , Ladovico Serrano y l'Oliva ed il prête 
de Filippis , che comun^e ferito gravemente in pià parti non 
cessava di eombattere. Il principe di Hacchia andava ora in 
qnesto ora in quel posto, ciascnno chiamando a nome, rincoran- 
do , persnadendo y esortando; ma ayveriiti dalle scohe che il 
duca di Popoli si andava avvicinando per la via dell'Anticaglia 
cadde loro ogni speranza. Corne videro adunque piantare il can- 
nope in capo al vicolo dei Cinqoe Santi , rienirati oonfnsamen- 
te a S. Lorenzo, e chiusa la porta, considerando cohe non era 
possibile di far quivi piii difesa, determinarono a porsi in salvo 
con la faga, se pure stati fossero in tempo, Enirati per oi6 nel- 
la caméra dove Carlo di Saugro stava a giacere a motivo di un 
laglio cui era stato costretto farsi fare nell'aoguinaia , il soUe- 
citarono a fuggire con essi , a clie quegli invece cercando a per- 
suaderli corne era meglio arrendersi al principe di Honiesar- 
chio, gli risposero che qiûnto ad essi se ne andavano ; egli poi 
fosse rimasto se cosl piacevagli. Già i soldati superate le trin- 
cee I facendo f ooco e gridando viva Pilippo V irrompevano da 
lutte parti ed awentavansi a furia contre aile porte di S. Lo* 
renzo ; laonde non essendo da indugiare piii un sol mémento , 
non potendo uscire per la porta di dietro che dava nel vico 
Maiorana , £atta murare da essi quella stessa maMina, il princi- 
pe di Macchia dopo gridato nel cbiostro che chi volasse seguirlo 
fosse venuto, gittossi in compagnie di Tiberio, del Capece e di 
parecchi altri piii animosi da sopra i terrazzi délie case conti- 
gue , donde discesi nella conirada di S. Biagio dei Librai, im- 
pognate le anni e strettamente serrandosi, s'indirizzarono con 
presti passi verso porta Nolana. Erano in tutto întomo a cento 
divisi in tre corpi, guidato il primo da Tiberio Caraia, il se- 
conde da Maochia , l'ultime dal Capece , ed erano tra essi Ferr 
dinando Acquaviva, Giuseppe Carafa , ï abate Cicchetto, Vin- 
ceuzo di Geunaro , Domenico Oliva , un capitano riformato Ca- 
labrese a nome Domenico d'Arco, Domenico Paolo Cakagno , 
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Leooardo Piccîuno , dodici arinigeri del prrncipe délia Riccia 
ed alcaiiî di quelli del Tekse. Pervenuii seaza contrasto a por- 
ta Nolaiia, veduti nelFascire dal torrione del Carminé farono 
traite loro alcune cainnonale, che per6 non gli oflksero; e pro- 
Gttando délia vicina notte , con camminare fuori sirada riusci- 
rono ad alloulanarsi dalla città. Malizia Carafa e Saverio Roc- 
ca erano già faggiiî per la porta di S. Gennaro senza essefe ri- 
conosciuti dalle gaardie che vi aveva lascîate il daca di Popoli : 
al ducadella Castellaccia riasc\ di ricoverarsi in una délie vil- 
le presse a Napoli denominata Pietrabianca ; e qnello di Telese 
venoe cosi bene nascosto da un frate dentro S. Lorenzo stesso 
che non fu scoperto. 

Atterrate le porte, ed entrate a furia le soldatesche, niano 
di coloro rimasti oso fare resislenza , i quali lutii farono fattt 
prigionieri. Non vedendo aleuno dei principali congiarati ri-* 
cercarono da per tntto , e persino nelle sepokure delk chiesa , 
nelFaltra vicina di S. Paolo e nelle case circostanli , non per^ 
saadendosî che avessero poiato fuggire da quel kiogo cbioso da 
tutti i lati e circondalo da mura altissime. Entrali quatiro sol- 
dati Spagnuoli nella oella dove giaceva Finfelice Carlo di San- 
gro , dette loro da lui che lo avessero menato al yicerà stante 
era gentiluomo, se ne andarono; ma sopraggiuntine poco dopo 
tre altri, fieramente il percossero e spogliarono, supplicandolt 
egli di ucciderlo piuttosto che di manometterlo cosl indegna* 
mente. Legatolo quindi in camicia insieme con gli altri tutto 
pesto e mal concio , il duca di Popoli e Domenico di Sangro 
impietositi in vederlo tremare dal freddo gli fecero dare la 
ciamberga di un servi tore. Mandate a sacco il monastère , fu- 
rono tolte tra le altre cose pàrecchie robe di valore del giudicè 
di Yicaria Pietro Emilie Yasco , il quale vedendo saccheggiare 
dai sollevati le case dei sooi colleghi , avevale cola trasportate 
corne in luogo sicuro. Gittato a terra il ritratto dell' arcidnca 
Carlo che stava sul verone di marmo , Placido Dentice e Sci« 
pione di Capua , insieme con altri loro consorti si fecero una 
gioia di calpestarlo e ridurlo a brani , cui presentarono poseia 
al vicerè a modo di trofeo. Inslarono taluni appresso il duca di 
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Popoli, perché mandasse la cavalleria âd insegutre i fuggiaschi, 

a che quegli abborrendo di bruitarsi del loro sanguc, replico 

col noto adagio , a nemico che fugge il ponte d'oro. Cîo per al- 

tro non toise che taluni scrivani criminali per vendicarsi dello 

abbrncîameDtadei processif donde rilraevano il loro goadagno, 

si dettero la sera a perlusirare cou una mano di birri i circo- 

stanti poderi, dove parecchi di colore che avevano seguiio i 

congiurati si erano ricoverati , dei quali molU scopersero ed 

arrestarono. Quindi il duca di Popoli lasciato sufficienCe presi- 

dio deniro S. Lorenzo, ed esortata la mokitudine accorsa a ri- 

prendere le ordinarie sue occupazfoni ed a persèverare nei 

sentimenti di fedeltà dimostrati , ira le universali acclamazioai 

fece ritorno al castel Noovo , dove présenta al vrcerè i prigîo- 

nieri ia catene. Lieto il Mediaa Coeli, tatti encomiando e rîn- 

graziando disse : « la fellooia di pocbi aver servito a fare vie- 

» maggiormente risplendere la costante fedelt& defll' intera 

» popolazione , massime délia nobikà , di ehe per altro non 

» aveva giammai dubitato ; a gran ragione portar Napoli titolo 

» di fedelîssima ^ ayendo ora più che in qnalunque altra occa- 

» sione dimostrato con le c^pere qoanto bene le si ooovenisse , 

» ricusando di dare aseolto aile ingannatrici jattanze di pocbi 

)» sedizioai , coi aveva abbandonato alla loro mala sorte che si 

» avevano assai bene meritata ; qoanto a se, dover loro la vita 

» essendo stato principalmente tollo di mira dai cospiratori , 

» ne trovar parole sofficienti ad esprîmere la sua gratitudine , 

» di che conserverebbe sempre viva la memoria; sapere molto 

» bene di esser per essi sofficiente goiderdone la eoscienza di 

)» aver fatto il loro débite e la gloria di che si erano ricoperti , 

» ciô péri non scemare ponto in lui la obblîgazione d*informare 

» di tutto minutamente S. M. qoanto prima, perché il loro valo- 

» re e la loro fedeltà fosse condegnamente rimeritata. » Lod& por 

anche i soldati délie gaiee di SicUia e quelli di campagna che si 

erano animosamente scagliati incontro aile trincee , dappoichè 

la nobiltà era stata a belle stodio tenota lontana dal pericolo , 

ed aveva giovato piii con la sua presenza che cou le armi (1). 

(1) V. TloU VIL p. 21. 
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Yennero incontanente spediti corrieri neHe provincie ad 
annanziare h vittoria , e corne tuUo era finito, ordinandost ai 
Presidi ed ai feudatarii di fare ogni opéra per avère nelle mani 
i cougiurati, suUe tracce dei quali parti a! à\ seguente il prin- 
cipe di Valle con una compagnia di cavalli iusieme col prin- 
cipe di S. Antimo , Fabrizio e Domenico Raffo suoi fratelli , ed 
il duca di Sarno figlinolo del principe di Ottaiano. I prigioni 
£atti insino allora somma vano circa dugento, dei cpiali cenU>* 
cinquanta furono airozzati dentro del castel Nuovo : altri ven- 
ii pero , cui il vicerè aveva disposto archibugiarsi in questo 
giorno pubblicameule fuori la porta dello Spirito Santo , dc- 
\e erano siatt già condolti , rivocaio l'ordine a fine di non esas* 
perare soverchiamente il popolo , furono nuovamente menait 
dentro al castello. Soffocata la aoUevazione in Napoli ^ non si 
fece più alcun movimento nel restante del regno. Erasi la citr 
tà di Aversa soUevata ancor essa, seconde abbiamo delto la 
matiina dei 23 per opéra di un Bartolomeo Massese e di nn 
sarto Napolitano a nome Pielro Marotta , i quali acclamando lo 
imperatore^ avovanq a furia di popolo aCorzate le carceri , bru* 
ciate le scritture dello archiviez , e iaiià in pezzi la carrézza 
del comune. Ma essendosi quivi eoudotto cou permissione del 
vicerè ravvocato dei poveri délia Vicaria Giovanni Lucarelli 
patrizio délia detta città^ annunziando siocome in Napoli la con- 
giura era stata scoperta ed i cospiratori debeUati, unitosi con gli 
altri gentiluomini di cola, fece cessare il tumulte; e sostenuti 
il Massese ed il Marotta , furono menati in Napoli , dove dalla 
Giunta di stato vennero condannati a morire sulle forche. Anche 
in Salerno , dove erasi manifestato qualche principio di solle- 
vazione , fu sedato incontanente. Soltanto in Isernia y che erasi 
parimente sollevata, s'incontrè qualche difficoltà a ristabilire la 
quiète, a motivo di taluni preti che aizzavano la popolazione a 
persistere nella rivolta, e dialcuni facinorosi quivi condottisi 
dope fuggiti dalle carceri délia Yicaria di Napoli , i quali ma- 
gnificando le forze dei congiurati davano sperauza di potenti 
soccorsi ; e siccome la città era allora circondata da sodé mu- 
raglie, non era âge vole di cspugnarla. Laonde il Préside di 
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quella provincia Luigi Dentice persona mollo accorta , fatli 
imboscare ai notte grossa mano dî soldati di campagna ira i 
circostanti vigneii , allo aprirsi délie porte al matlino , ad un 
dato segho irruppero tutti insieme nelk città da più parti , on- 
de atterrit! gli abitanti che non se lo aspettavano, si sottomisero 
aenza contraste, e gli autori délia sedizione furono posti in car- 
cere. Dei feudatarii, coloro che si ritrovavano avère apparec- 
chiata gente per soUevare le provincie e marciare sopra Napo- 
li , risaputo lo accaduto , taluni li congedarono , altri scrissero 
al vioerè di averli assoldati a bella posta in difesa del regno e 
tenerli a sua disposizione ; ne conlento a qnesto il principe di 
Torella , si pose a percorrere la Puglia in traccia dei fuggitivi 
con quaranta armigeri a oavallo , e la principessa di Avelli- 
no mandé al Préside di Montefusco dugento armati dalle sue 
terre. 

A veva il vioerè, seconde abbiamo dette y nella mattina del 
précédente sabato prorogato per altre Si ore il termine per 
coloro che si sarebbero presentati a partecipare dello induho. 
Nel giorno 25 poi fu flatta pubblicare la seguente prammatica , 
in cui vennçro inseriti i due editti precedenti j con estender- 
si lo induite aile provincie , e conoedendosi a tutti coloro che 
avevano servito in Napoli nei giorui 23 e 24 contro ai ribelli , 
ed a coloro che si fossero tra quindici giorni presentati per es- 
sore adoperati a scoprire ed arrestare i rivoltosi , piena im- 
punité , anche per qualsiasi altro delitto precedentemente com- 
messo (1). 

(t)V. Nota VIII. p. 31. 
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B. hiêmn it h lah y ln|Ma brifni Afai le liTenlhixUiiMC«eliet iictii 
CabiMbriusue CathtHcieligaUtîs, et ii praeseatirepe VkereitkcaBleaeas et 

Cayilaieas Ceaenlis. 

Per il tumulto accaduio in guetta città il gicmo SS del coT" 
rente mess di Settembre fu pubbticato in essa induUo délia for" 
ma seguetUe, videlicel: 

Vi è trascriUo lo editto riportalo di sopra a pag. 428. 
indi segue. 

E quetto mêdesimo indullo con ordine na^o spéciale dato 
per Segreteria di Guerra fu prorogato per il termine di altre 
ventiqualtro are nel passato giorno di Sàbato 24 del corrente. 

Ritrovandosl già al présente per la Divina grazia già quie^ 

tato toicUmente in questa città ogni rumore , e già restituita tn- 

tieramente ail' obbedienza ed al real «enn'jsto di Sua ]ihe$tà (a 

cui si devej, e cid con la fngilanza e zelo di S. E. e con l'acco-' 

dimento di tutta la nobiltàé fedelissimo popolo; e vdendo noi 

con la medesima benignità sowenire egualmente agli altri runuh 

ri che perriflesso di questi si sentono accaduti per altre parti, 

o che accadessero in questo présente regno^ vogliamo e dicMaria» 

mo che anco s'intendano comprese lutte le persone che fossero 

cadute o cadessero in detti eccessi nelle città , terre ed altri luo- 

ghi di esso; intendendosi perd sino al tempo che si pubblicherà 

il présente induite; dandosi il termine di quindici giorni da pre- 

sentarsi avanti li Presidi di quelle Proinncie ove si ritrovano 

situati , e per la provincia di Terra di Lavoro avanti il Corn- 

missario di Campagna , escludendosi sempre li êapi ed autori 

principali corne immeritevoli délia grazia di Sua Uaestà, se-- 

condo nel précédente indtdto si dichiara. 

Ed essendosi sinora liquidati per capi ed autori del suddet- 
ta tumulto accaduto in questa città D. Gaetano Gambacorta 
Principe di Macchia, D. Bartolomeo Ceva Grimaldt Duca di 
Telese, D. Francesco Spinelli Duca délia Casielluccia , D, Ma- 
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Itzia Carafa, D. Tiberio Carafa suonipote e D. Giuseppe Ca- 
pece, dire gli cUtri che già si ritrovatio nelle nostre forze , al 
detto fine si sono qui specialmente descritti e dichiarcUi li loro 
nomt , affinchè tenendone ciascheduno notifia , si animi princi- 
palmente per il servizio del Re nostro Signore e per la quiète 
del pubblico , e non meno per far guadagno del suddetto tario- 
ns corne di sopra promesso, a perseguitarli e prenderli o vivi o 
fnortiy poichè si pagheranno immediatamente dalla Regia Cor- 
te per ciascheduno di detii capi a chiunque li présentera, corne 
di sopra, le somme rispettivamente promesse; promettendo di van- 
taggio il taglûme medesimo anche per li capi ed autori principali 
deitumulti accadutiper detta occasione, o che accadessero per 
il regno prima délia pubblicaziùne , come s^è dichiarato nel pré- 
sente induite, dopochè saranno li capi liquidali per tali. 

Di vantaggio in virtù di questo medesimo indîdto gênerai- 
mente valituro per tutto il présente regno, promettemo di resti- 
tuire intieramente , siccome dichiaramo restiluite, nella grazia 
del Re nostro Signore tutte le persone inquisite , che hanno assi- 
stito e servito appresso li nostri capi nelle funzioni accadute in 
questa città nei passati giorni di venerdï e sabato i5e2idel 
corrente in opprimere e debellare li suddetti ribelli, e dar quiète 
alla città in detta occotsione ; e per detto effetto si dichiarano sin 
da oggi di già indtdtati, siccome egualmente tutti gli altri in- 
quisiti per altri delitti che verranno a servire la regia cor te, ai 
quali se li spedirà il guidatico nella forma solita, per doverseli 
destinare li luoghi e le occasioni nélle quali dovrawno essere im^ 
piegati, seconde si stimerà conveniente , per poi seconda li servi- 
gii che faranno alla Regia Carte j doverseli spedire P induite in 
forma Regiae Cancellariae ; dovendo perà le persane suddette , 
che avendo ser^ite ed accudito nell' occasione del stidetto tumulte, 
vengano a godere del présente induite, come di sopra si è dichirato 
presentare le legittime remissioni délie parti effe.se fra il termine 
di un anno, se ne tengono bisegno; e li suddetti inquisiti chepren- 
deranno il predette guidatico debbiano presentare similmente le 
remiisioni délie parti effese fra le spazio di sei mesi dope cfte 
avranne avttte le induite; e per rendersi capaci li sitddetti in- 
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^iisiti dcUa presenle grazia e benigniià, si debbiano presentare 
ciascheduno di etsi, quelli che si ritrovano in questa città e sttoi 
distretti avanti la spettainle reggema délia Gran Carte délia 
Vicaria ; quelli che si ritrùvano in questa provincta di Terra 
di Lavoro avanti t/ Commissario di Campagna , e quelli che si 
ritrovano ndle altre provincie del regno avanti li Presidi e Ré- 
gie Audienze di esse , e cià fra il termine di giorni qtiindici de- 
correndi dopa la pidiblicazione che si farà nelli luoghi soliti'del 
regno del présente induite ; dichiarando die qaanto si contie- 
ne nello indulto présente, stabilito col voto e parère del Regio 
Collatérale Consiglio appresso di noi assistente, debbia avère in 
ogni futuro tempo perfettamente il suo vigore^ assicurando a 
ciascheduno délia sua osservanza sub verbo et fide Régis ; onde 
ordinamo che si ptMlichi in ttUti li luoghi soliti di questa città 
e regno. Napoli li 25 settembre 4104 — Z). Luis de la Zerda y 
Aragon'. 

Vidit Gascon Regens — Vidit Andréas Regens — Vidit 
Mercado Regens — Vidit Guerrière Regens — D. Dominicus 
Florillus Secretarius -^ Lombardus Regius a mandatis Scriba, 
In Bannorum 5. fol. 96 Toletus. 

A d\ 25 di settembre 4704. lo Luise Moccia lettore dei Re- 
gii Banni dico d'aver pubblicato il sopradetto indulto coi regii 
trombetti nei luoghi soliti e consueti di questa fedelissima città 
di Napoli e suoi borghi — Luise Moccia. 

Con tutto ciè niuno di coloro che avevano avuto parle 
nella congiura , ne pure di quelli della più abielta coudizioue, 
tradi alcuno dei compagni , eccetto il principe della Riccia sol- 
tanto j seconde racconteremo in prosieguo. Fn inviato a Roma 
il Duca d'Atri Giovan Girolamo Acquaviva a ragguagliare gli 
ambasciatori di Spagna e di Francia di tutto lo accaduto , al 
quale fu ordinale di passare in seguilo negli Abruzzi iu quali- 
ta di vicario per intendere alla cuslodia délie frontière. Prose- 
guendo le ricerche dentro S. Lorenzo fu scoperto il barone di 
Chassignet appiallato dentro di una cantina sotlerranea con una 
borsa di tremila doble d'oro, le quali fecero raddoppiare la dl- 
ligenza dei ricercatori. Furono riuvenute eziandio sopra di lui 
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diverse carte important! , e fra le altre le istruzioui dello im- 
peratore già da noi riportate. 

Ristabilita la calma nella cfttà , e cessato ogni timoré , la 
sera délia stessa domenica il vicerè fece ritorno nel real palaz- 
zo con lutta la sua famiglia e la corte , corne aucora i magislra- 
ti e le dame che si erano ricoverate nel castel Nuovo ritorna- 
roDo aile loro case. Gorreva allora Tottavario délia festa di 
S. Gennaro , durante il quale suole avvenire in ogni giorno il 
miracolo délia liquefazione del sangue ; e siccome al mattino 
delsabato précédente aveva ritardato ad avvenire cosi faite, 
prodigio insino a che non fu espugnato S. Lorenzo , si fece in 
rendimento di grazie al lunedl seguente solenne processione dal 
cardinale Arcivêscovo con tutto il clero cosl secolare comé re- 
golare, nella quale fu portata la testa ed il sangue di S. Gen- 
naro con le statue degli altri santi protettori , intervenendovi 
il vicerè con tutta la nobiltà ed i ministri. Fu osservato corne 
egli si fece accompagnare da un' intera compagnia di cavalli 
délia sua guardia che marclavano immediatamente dopo la sua 
persona y oltre a quattro carrozze ripiene di uiSciali che segui- 
vano. Crebbero più di prima Tadulazione e le cortigianerie , 
tutti felicitando il Médina Coeli , ed encomiando la fortezza del 
suo animo e la sua saviezza per aver libérale il regno dal ca- 
dere nelle mani del partito Austriaco. Anche il Nunzio monsi- 
gnor Casoni vernie a congralularsi , col quale amaramente que- 
relossi il vicerè , di che la congiura avesse principalmente avu- 
to capo in Roma , dove era stata graudemenle fomenlala dai 
sudditi pontificii. 
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Frattanto il principe di Macchia coi compagni dopo cam- 
minato tutta quella notte fuori strada, pervennero allô spuntar 
delFalba del di 25 nella terra di Mugnaao, circa diciolto mi- 
glia lontana da Napoli aile falde degli Appeiinini , scemati di 
numéro , stante taluni di coloro che H avevano seguili , arbi- 
trandosi di poter meglio scampar soli , eransi appartati du- 
rante il cammino. Oppressi dalla stanchezza e quasi non reg- 
gendosi in piede dopo tre nolti di veglia e tante durate fa- 
tiche , si fermarono a riposare per poco nel monastère di 
S. Pietro a Cesarano cola presso , avendo innanzi pçstate 
scolte allo interne per non essere sorpresi. Bipostisi in cam- 
mino, dopoudito messa, stante era di Domenica, giunsero allo 
imbrunir delFaria all'eremo dei Camaldolesi dell* Incorouata 
sopra ad uuo di quei monti dal lato opposto alla badia di Hon- 
tevergine , del quale ora non rimangono che pochi ruderi , per 
essere stato distrutto dai Francesi al cominciare di questo se- 
colo. Accolti da quei Padri , inviarono al principe délia Biccia 
une dei suoi armigeri a cbiedergli gente per scorlarli insino a 
Benevento: in seguilo di che, uditodai monaci e da alcuni yil- 
lani di quei contorni corne in Altavilla stavano apparecchiati 
quattrocento uomini ed a momentl vi si aspettava il principe 
con altra gente , lusingandosi, non ostajtite i concepiti sospetti , 
che tutto cio fosse stato fatto per essi, gli scrissero nuovamente 
di sollecitare a mandar loro la scorta, e stare di buon apimo, 
dappoichè o in Sermoneta appresso il principe di Caserta, o dal 
marchese del Vaste sarebbero stati tutti in sicuro , e quanto al 
condurvisi avevano sotte gli occhi continui esempii di masna- 
de di bandili ben più picciole , le quali impunemente infesta- 
vano or questa ed or quclIa provincia del règne , senza teme- 
re ne soldali ne birri: oltrc a che le recenti vittorie dello eser- 
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cito Cesareo facevano sperare non lontano il momenio di rilor- 
nare da viucitori nella comune patria. Fu data tal lettepa ad 
un Nicolo Miuichino, genliluomo Noiano molto accorto, che 
]>art\ Iravestito a mezza notle, restandosi egliuo quivi ad alten- 
dere la risposta, con cbe perdettero tutto il vantaggio del laUo 
cammino , montre al di seguente arrivé nella valle soUoposta 
il Préside di Montefusco Lodovico Parisano j che si era mosso 
con la sua squadra di campagna dope riccynti gli ordtnt del vi- 
cerè di andare in traccia dei congiurati fuggiasohi , dei qaali 
non aveva noiizia. Stavano in sua compagnia alcunt genttluo* 
minî di quella provincia con Carlo e Ytncenzo Carafa fratelli 
di Tiberio , mandati dal vecchio loro padre, dopo risaputo iu 
Chiusano l'esito infelice délia congiura, a procuraredi agevolar 
loro la fuga : coi quali si era fermato pressa S. Ângelo a Scala 
a far colezione nella selva , quando un villano di Chiusano so- 
lito a bazzicare nelFeremo , in vedere i Caraia , senza badare 
con chi fossero , disse loro alla presenza del Préside come Ti-^ 
l)erio ed il principe di Macchia stavano alPIncorouata , e forse 
li aspettavano. A tali parole il Préside si turbà fortemente^ stan- 
te era uomo di onore ed amico di casa Chiusano, onde tratti in 
disparte il marchese di S. Angelo Pomponio Salvi, suo fratello 
ed un Nicolo Cutillo amici ancor essi dei Carafa , cbiese lora 
consiglio intoruo a ci& che far potesse in quella congiuntura a 
pro dell'amieizia , senza tradire Tonor suo ed il dovere délia 
carica. Ordtnato quindi di dar ûato aile trombette, forse lusin- 
gandosi che udite dalValto avessera agio coloro di porsi in sal- 
\Qj ingiunse al lenente dei soldati di campagna di marciare tut-» 
iodritto all'Incoronata con porzione délia squadra. 

Avevano i congiurati, non vedendo comparire alcuno, spe- 
dite al principe un aUro de'suoi arroigeri a nome Yincenza di 
Gennaro, quando ritomato dopo mezzogiomo il Minichino, rife-> 
ri come il principe délia Riccia non aveva voluto ne pure ascol- 
larlo non che ricevere la lettera , dicendo di non conoscere al- 
cuno di coloro dai quali si asseriva mandate y e minacciando 
dî farlo impiccare per la gola se al momento non gli si fosse 
tollo dinazi. Sopraggiunto uuo dei monaci col mentovato vil« 
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laiio , disse questî di aver veduto il Préside eon la squadra a 
piede délia montagna coi fratelli di Tiberio , tacendo perà di 
essersi lasciato uscire di bocca come eglino quivi si ritrovasse- 
ro. Furono al tempo stesso avvertiti di avère il capo degli ar- 
migeri del principe délia Riccia che era con essi ricevuto testé 
lettera dal suo padrone , la quale in leggendo, mutatosi di colo- 
re, aveva subito lacerata senza dare ragionevole risposta a co- 
lore che gli stavano d'intorno per intendere se vi era speran* 
za di soccorso. Ordinavagli il principe di arrestare i congiura- 
ti e condurglieli per darli in potere délia giustizia, lusingando- 
si di liberarsi cosi da ogni sospizione. Non estante tali tristis- 
simi annunzii, non perdeudosi di anime , date ad intendere a- 
gli âltri di avère il principe risposto di subito inviare possen- 
ti niuti , e come erano già in cammino , mandati Domenico Olî- 
va, abate Ciccbetto ed i miglioriche avevano a guardare Ter- 
ta che conduceva al monastère , si apparecchiarono a difender- 
si coIà se avessero potuto insino a sera , per quiudi scampare 
eol favore délie ténèbre. Avvis6 il Capece di rimandare gli 
armigeri del principe délia Riccia , e nel caso non volessero 
andarsene , di archibugiarli senza altro , a fine di non averli 
traditori aile spalle : ma pervenuti in questo i soldati di campa- 
gna a vista délie prime scolte , gridato Cicchetto chi viva , e 
quelli risposto vzva Filippo V, ribelli canaglia, trasse loro 
con r archibugio ; e quelii similmente scaricando contre di lui 
le loro armi , si fece innanzi il principe di Macchia con le po- 
che genti che avevano, spartite in tre drappelli, conducendo egU 
quel di mezzo, T altro a.dritta il Capece, e quelle a sinistra 
Tiberio. Ma non estante la gagliarda loro resistenza , vivamen- 
te incalzati e soprafiatti dal numéro , mentre cercavano batten- 
dosi in ritirata di guadagnare la parte superiore délia montagna, 
si videro tutto ad un tratto assaliti aile spalle e nei lianchi dal 
rimanente délia squadra che si era mossa insieme col Préside 
in udire da basse le prime moschettate ; a che atterrite e con- 
fuse le loro genti , teste si dettero precipitosamente alla fuga , 
ne ad essi medesimi resté altro sçampo che di fare il si- 
migliant*. 
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Dispersi cosi tra quelle baize, non sapendo l'une deiral-- 
tro , sottrattosi il principe di Macchia dalla traccia dei birri , 
oppresse dalla mole del sue corpo e coi piedi tutti insanguinati 
dal lungo cammino , erasi in compagnia del sue cameriere e di 
Lodovico Serrano cacciato in un burrone , dove udendo risuo- 
nare le moschettate tutto ail' interne , appoggiato ad un albero 
cen le armi in pugno aspettava di vedersi scoperto da un mé- 
mento air ait ro , risoluto a vendere la sua vita a caro prezzo. 
Sopraggiunto Tiberio, disse il principe in vederlo, fratello, sia^ 
mo perduti , a che quegli moriamo almeno onoratamenie e da 
forti, che quando altro non potremo, serbiamo dite pistole per 
iscaricarcele a vicenda^ anzichè codera in mano dei birri e del 
carnefice: d'altronde non ci hanno per anco raggiunti, e cki 
sa che non iscampiamo; io conosco queste balze, dove ho cacciato 
sovente , sieguimi e mettiamo a profUto il tempo che tuttavia ci 
si concède dalla sorte. Corne seguirti, replic6 il principe, se non 
posso più camminarcj ed i piedi mi qrondano vivo sangue: a 
che Tiberio dope soprastato alquanto , osservato a siilistra un 
oscuro vallone che s' internava nel bosco , vieni , disse , vieni 
meco, e sarà di noi cià che piacerà a Dio; e sostenendolo insie- 
me con gli altri due per sotto aile ascelle , e quasi trascinaii- 
dolo tra i cespugli e le piètre , rischiando di precipitare ad 
ogni passo , pervennero alla falda dèl monte dal lato opposto , 
dove la selva era più rada. Quivi ritrovato un prête con un 
una mano di garzoncelli e di donne a raccogliere le frutta dei 
castagniy iuterrogato da Tiberio onde fosse, ed udito corne era di 
Summonte , vîllaggio cola presso lontano da Chiusano circa et- 
to miglia y manifestatogli Y essere sue e la dura condizione in 
che trovavasi , istantemente il pregi che volesse salvarlo insie- 
me coi campagni. ^ignore , replicô il prête che avea n</me Mat- 
teo Ziccardi , son pronto a dar per voi r avère ed il sangtte, ma 
sappiate che d'ogni intarno siete circondati da nemici: da qui a 
pocht passi nella terra di S. Angelo è giunta testé da Napoli la 
cavaJleria , ed il Préside è ventUo ad alloggiare qui in Summ/)n' 
te; ad ogni modo nascondetevi tra que'sassi, addittando loro un 
piccolo torrente secco , che spero nella vicina notte camparvi al- 
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la meglto. £d imposto nel partirsi a que' suoi garzoni di non 
far molto con chicchessia di quanto veduto avevano , ritornato 
nel colmo della notté menolli a Summonte in una sua casuccia 
fuori deir abitato. 

Ma il Capece rimasto col figliuolo di Malizta e Ferdînan- 
do Acquaviva al quale appoggiavasi , che consigliavalo di sceu- 
dere per lo stesso burrone per do ve avevano veduto andar Ti- 
berio aceennando loro di seguirlo , non voile ^ lusingandosi di 
meglio scampare per le cime dei monti. Fatto sera, ritrovarono 
Cicchetto, il Capitano d'Arco ed alcuni degli altri useiti i pri- 
mi incontro alla squadra , che si erano ricoverali dentro certî 
massi , avendo ail' imbrunir delFaria intermesso i birri di per- 
i^eguitarli. Era Cicchetto pratico di quelle balze , ed aveva 
espressamente cercalo di guadagnare quel seno di monte per 
fuggirsi di poî col favore délie ténèbre ; laonde procurarono di 
persuadere al Capece di scendere al piano. Ma quegli ostinato 
rispondeva loro non senza sdegno y facesseiro pure cio cbe giu- 
dicavano migliore per essi, ma che quanto a lui prima il to- 
gliessero di vita é nascondessero il suo cadavere , e sarebbe 
contente , il che avendo ripetuto più volte con fermezza , non 
bastando loro Tanimo di abbandonarlo , dopo errato tutta quel- 
la notte , si ritrovarono allô spuntare delFalba presso ad una 
caverna circondata da precipizii da tutti i lati , per modo che 
non si poteva andare più oltre. Gli altri allora il laseiarono di- 
cendo che se voleva perdersi^ il facesse pure, reslando col Ca- 
pece sebbene a maliocuore il giovanetto Carafa , T Acquaviva ^ 
Cicchetto ed il capitano d'Arco, coi quali entrabo nella caverna 
si promisero a vicenda di morire o scampare tutti insieme. 
Faite giorno , uscl nuovamente il Préside in traccia dei fuggia- 
schi con la squadra ingrossata da altri centQ soldati di campa- 
gna venuti da Salerno e dalla eavalleria di Napoli , portando 
per guida alcuni villani con cani per meglio scoprirli. Segui- 
tando le orme che ihanifestamente apparivano per quei sentie- 
ri , pervenuto un contadino con un birro alla caverna , il Cape- 
ce in vederli impugnà lo schioppo , a che il birro tiratosi in- 
dietro incominciè a gridare , qua qua cotnpagni , aceorrete che 
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qui stanno, Allora vedendost scopertî tentarono aggrappandosi 
ira i sassi , 1 uno appoggiandosi alF altro , di gittarsi dal lato 
opposto y quando alzando gli occhî videro le giogale tulto alF in- 
torno occupate dai soldati che li avevano circondati da ogui la- 
to. Sopraggîunta in questo una mano di birri , ed intimato loro 
di arrendersi , il CapecQ che per più speditamente salire ave- 
va lasciato lo schioppo , piantata la sua spada in terra col po- 
rno, sopr'essa incarvandosi ed applicandosela al petto con la 
sinistra , impugnando con la destra una délie sue pistole , re- 
plicè corne morto e non vivo Favrebbero tra le mani , 'e ser- 
bare quelFarma per iscaricarla contro al primo che osasse muo- 
vere un sol passe : lo amazzassero-adunque senza più indugia- 
re , ed al primo che il colpirebbe nella fronte lasciare la sua 
borsa ripiena d'oro. Moite parole vi furono dall'una parte e 
dall'altra, i birri esortandolo sin con preghi ad arrendersi e 
sperare, ed egli ostinatamente ricusando; i quali temendo alla 
perfine che altri non venissero a torre loro il merito di averlo 
preso , gli fecero una scarica di moschettatO; dalle quali colpito^ 
in cadere resté traGtto dalla sua propria spada. Cicchetto djspe- 
ratamente avventatosi contro i birri fu parimente ucciso : il gio- 
vanetto Carafa ferito in sette parti ma non mortalmente fu pre- 
so; ilcapitano d'Arco e TAcquaviva si arresero. Rimasto il 
Capece semivivo in terra , fu fatto veniFO un padre dall^'Inco- 
ronata lontana di là circa tre miglia , al quale avendo dato ma- 
nifesii segni di contrizione con stringergli ia mano, ricevette 
l'assoluzione sacramentale. Corne fu morto, toltegli i birri 246 
doble che gli trovarono in dosso , un orologio d'oroed un anel- 
lo di diamanti, trasportato il cadavere all^Incoronata gli fu 
troncato U capo. Al caporale di Montefusco furono dati i sei- 
mila ducati di taglione promesse nell' indulto. Gli altri perse- 
guitati nei giorni susseguenti tra quelle rupi , perirono chi di 
ferro e chi cadendo nei precipizii ; e la testa de! Capece fu por- 
tala in Napoli insieme coi prigioni , dove fu affissa in una gab- 
bia di ferro ad uno dei torrioni del castel Nuovo , di rincontro 
S. Giâcomo , al baluardo dette di Venere. 

Si dava opéra frattanto dalla Giunta di stato a giudicare i 
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colpevolî, procedendo con rito straordinarîo ed abbreviato, det- 
to ad modum belli et ad horas , secondo si costumaya in somî- 
glianli congiunture. Oltre alFUUoa che ne era Présidente ,. es- 
sa componevasi dei Reggenti Âlonso Ferez de Araciel Luogo- 
tenente délia Regia Caméra , Gennaro d'Andréa e Gregorio 
Mercado , del consigliere del Sacro Coosiglio Francesco de Tor- 
reson y Penalosa col carico di commissario , e del Régente 
Serafiuo Bîscardi in qualità di avvocato fiscale (4). Avevano il 
Massa e Gioacchino del Rio sin dalla notte dei 22 di seitenibre 
confessato ogni cosa in presenza del vicerè , il primo per go- 
dere délia impunità promessagli , e Taltro lusingandosi che gli 
fosse alleviala la pena. Preso di poi Carlo di Sangro dentro 
S. Lorenzo , e menato nel castel Nuovo , si riuni uuovamente 
la Giunta la stessa sera a quattro ore per interrogarlo , il quale 
similmente confessé il tuUo , asseverando di non aver voluta 
fuggire, che anzi ave va procurato a dissuadere i compagni dal 
farlo confidando nella bontà del vicerè. Con iuilo che infermo. 
fu fatto tormentare nei letto stesso in cui giaceva dentro le car- 
ceri in presenza délia Giunta. con certo ordigno denominato le 
stanghette, consislente in due pezzi di legno tra i quali stringe- 
vansi i piedi del paziente , altrimenti avrebbe subîta la corda 
siccome agli altri, derogandosi alla prerogativa dei patrizii Na- 
poletani di non potere esser posti alla tortura , ad convaUdafi" 
dam ejus depositionem sporUe factam in caput sociorum tantum, 
stante era pienamente confesse (2). 

Dopo destinato il consigliere Alciati a difensore dei rei (3) ^ 
a fine di viemaggiormente aOreltare il giudizio, fudata autori- 
ta al commissario Torreson di far dare la tortura agli altri rei 
alla sua presenza soltanto e del fiscale , e fu ordinato alla Giun- 
ta di proseguire le sue toruate anco nei d\ festivi. Compiuto al 
primo di ottobre il processo contre Carlo di Sangro , Gioacchi- 
no del Rio , il cocchiere Anastasio , Giovanni Bosco e lo scher- 
midore Nicola Rispolo , si concedettero loro due sole ore per le 

(i) V. T<ota IX. p. 52. 

(2) V. T<ota X. p. 33. 

(3) y. ^oU XI. p. 36. 
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difese. Non valse al Sangro dî addurre , corne mentre luttora 
pende va la guerra per la successione di Carlo II, servendo egli 
agli stîpendii dello imperatore , non doveva esser considerato 
corne a suddilo di Spagna , onde la stessa sera a quattro ore 
di notte furono condannali a morire siccome a rei di maestà in 
primo capite , Carlo di Sangro perche nobile ad aver reciso il 
capo e confiscati i béni : gli altri ad esser trascinali a morir sul- 
le forche , e quiudi fatti in pezzi ] con affiggersi le teste dentro 
gabbie di ferro in varii luoghi délia città , ed inoltre ad essere 
tutti tormentati prima del supplizio come a cadaveri , perché 
più distintamente manifesiassero i complici (1). 

Confermata dal vicerè la sentenza, non estante il privilé- 
gie che niun patrizio Napolitano poteva esserô messo a morte 
senza ordine espresso da Spagna, venne la stessa notte intimata 
ai condannati, che furono fatti entrare nella cappella a riceve*- 
re i conforti délia religione. Rasseguato il Sangro al suo desti- 
ne dimandô di fare testamento, ma gli fu negato, stante i suot 
béni come a ribelle erano de voluti al fisco , e soltanto ad in- 
lercessione dei Bianchi confortatori ottenne di fare talune dispo- 
sizioni per la sua anima , lasciando ai padri délia Redenzione 
di Roma e di Yienna alcune robe , che aveva cola pel riscatlo 
degli schiavi , raccomandandosi alla pietà dello imperatore per 
qualche suflragio. Portatosi il marchese di S. Lucide suo fra- 
telle con mollissimi délia primaria nobiltà a supplicare il vi- 
cerè di farlo almeno morire in privato , non solo non rotten«> 
nero, ma volto loro le spalle, ritirandosi nel suo gabinetto senza 
degnarli né pure di risposta. A nulla valsero puranche i pre- 
ghi del principe di'Montesarchio , e la intercessione deila vice- 
regina stessa , dalla quale le dame in corpo si portarono per 
io stesso fine , dappoichè il Médina Coeli voleva atterrire con 
lo esempio, e soltanto gli fece grazia insieme cou gli altri con- 
dannati délia tortura come a cadaveri prima del supplizio. 
Quindi ai 3 di ottobre, alzato il palco davanti alla porta del ca- 
stel Nuovo solto ai baluardi^ fatte schierare alV interne nume- 

(l)V. Nota XII. p. 37. 
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rose milîzie , e muniti di guardie tutti i capi delle vie circostan- 
ti, a 19 ore J'infelice Carlo di Sangro fu menato a monre. Non 
potendo camminare per la sua infermità aggravatasi dorante la 
prigionia, e per le torture sofferte nei piedi, fa portato in seg~ 
getta senza veruno apparato lugubre, avendo indosso la stessa 
ciamberga Cattagli dare dal duca di Popoli quando le avevano 
preso. Turbossi alquanto allorchë il carnefice voile legarglî le 
mani , e disse : a Dio piaccta ehe col mio S(mgue si spenga im 
tarUo fuoco; merito più ancora pei miei peccati: ed adattato da 
se stesso il coUo sul ceppo, incontanenle gli fu reciso, ed il 
cadavere trasportato dentro al castello, dove ebbe sepoltura. 

Dopo morto lui , in su le 22 ore furono gli altri quattro 
trascinati ad essére impiccati per la gola sopra due forche pian- 
tate nella piazza del Castello , preçeduti dal solito cartello do- 
ve diceva : Qtiesta giustizia la manda la Regia GiurUa di stati> 
delegata per S, E. Questi iono Gioacckino del Rio, Nicola Ana- 
stoiio, Nicola Rispdo cdias Alimento schermidorey e Giovanni 
Bosco alias Abate Cazzillo; si sirascinano , si appiecono^ si 
squarlanOy e le hro teste si pongtmo in grate di ferro, tutti corne 
inquisiti di Usa Maestà in primo capite. Era greniita la piaaza 
da infinito popolo accorso a quel sanguinoso spettacolo, noD 
estante il terribile apparato di soldati e di cannoni ordtnata a 
prevenire e comprimere qualsiasi movimeoto. Leggévasi il ter- 
rore in tutti i voki , ed affollandosi la moltîludine intomo si 
patiboli per vedere più da presso , aspramente rincacciata dai 
birri con minacce e percosse ancora perché stesse indietro, re- 
trocedendo taluni impauriti, gli altri non sapendo cbe fosse, e 
vedendo le artiglierie su i baluardi pronte a far fuoco, cercaro- 
no a porsi in salvo, e ces» sospingendosi a vicenda, sî sparse 
da per ogni dove la costernazione e lo spavento , talchè tutli si 
dettero a fuggire precipitosamente. Si serrarono in un batter 
d'occhio le botteghe e le case nelle vie cipcosianti, e molti iuttî 
pesti e makouci ripararono nei monasteri e nelle chiese a cer- 
care asilo. 

La testa di Carlo di Sangro fu posta alFaltro torrione del 
cabtel Nuovo a lato a quella del Capece; quelle degli allrigiu- 
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sliziali vennero aflisse ai campanili dî S. Chiara e di S. Lorenzo 
e sulla porta délia VicaVia. Rimase la nobiltà oltremodo esa- 
sperata non tanto dalla condanna capitale del Sangro , quanto 
dal modo corne era stata esegaita , senza cbe si fosse parato a 
bruno il pako, né posta la testa dopo recisa in un bacino di 
argento avvolta con un vélo nero, seconde si costumava pei 
gentQuomini. Puranche la esposizione délie teste dei giustiziati 
non lascîava dî concitare lo sdegno di tutto quanto il popolo , 
pentito di non aver aiutata la 3ollevazione. Se la inimicizia tra 
il patriziato e la cittadinanza , le ri valità e le scissure nel seno 
stesso délia nobiltà , la inerzia e Jo abbandono in cui i Napole- 
tant erano caduti per aver perduta ogni fiducia che le cose del 
loro paese potessero migliorare , li avevano trattenuti dal se- 
guire i congiurati ed accresciuto forza ai reggitori, a misura che 
rifletlevano alla perduta occasione ,- aile concessioni imperiali^ 
ed aile acerbit& di governo ognora crescenti, fremevano di do- 
lore e di raUiia, ma inutilmente, montre era troppo tardi. Il sa- 
persi poi di essore pervenute nelle mani del vicerà tutte le carte 
délia cospirazione empiva di spavento coloro che ne erano en- 
trati a parte , che erano mollissimi , annoverandosi oltre a du-- 
gento délia nobiltà y che avevano assicurato con proprie lettere lo 
imperatore Leopoldo délia loro divozione, Procurava nulladime- 
no il vicerè, affinchè le cose non peggiorassero, di dare ad in« 
tendere di non essersi rinvenute pruove che soltanio contre aile 
sette Eamiglie già conosciute, cioè Caserta,,Macchia, Castelluc* 
cia j Caraia , Telese , Sangro e Capece. La irritazione poi dei 
religiosi eccedeva ogni credere , dimostrandosi ancora più di 
prima partigiani dello imperatore, del quale esaltavano a cielo 
la religione , incessantemente declamando contre al governo. 
Non mancarono in pari tempo esempii di adulazione e di vil-* 
ta ingenerati dalla paura , cose ordinarie in somiglianti con- 
giunture , essendo andato lo stesso marchese di S. Lucide fra- 
telle di Carlo di Sangro , e quelle della Terza coguato del 
Capece a complimentare il vicerè nel giorno stesso del suppli- 
zio, ringraziandolo di aver falto giustizia dei ribelli, a che que- 
gli disdegnando tanta villa volse loro le spalle. Crcbbe la com- 
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miserazione peî condannati , allorchè giunsero lett^re del re di 
Francia in risposta alla relazione inviatagli dal Médina Coeli 
subito dopo sedata la soUevazioue, nelle quali lodandolo ed ap- 
provando quanto aveva operato , ordinavagli di signiGcare la 
sua gralitudine alla nobiltà ed al popolo per la loro fedeltà e di 
spedire in Francia il Sangro. Anche la corte di Spagna dimo- 
slr6 di non approvare il suo supplizio , ma forse segrelamente 
si compiacque di averlo il vîcerè afirettato. 

Ma nefandezze ancora peggiori si commettevano frattanto 
dal principe délia Riccia. Âveva Tavvocato Salerno recata la 
sua jettera al Reggente Ottaiano siu dai 22 di settembre , ne] 
quai giorno era eziandio pervenuta aile mani del vicerè un'al- 
tra lettera del principe inviata nei suoi feudi , perché le genti 
d'arme che vi stavano appareçchiate sotto diversi pretesti gli si 
spedissero in Benevento, dove non ritrovandolo, si fossero con- 
dotte in Napoli dal duca délia Castelluccia : onde resi manife- 
sti i suoiartifizii, si era fatlo intendere al Salerno che il principe 
si regolava assai maie , e faceva mestieri che mutasse linguag- 
gio. Egli intanto dopo risaputo per mezzo dei suoi esploralori 
di non essere riuscita la sorpresa del castel Nuovo , e che le 
cose dei congiurati andavano a maie, a fine di rimediare al fat- 
to deir Oliva già partito , scrisse al Préside di Montefusco , 
corne avuta contezza délia sollevazione di Napoli , dove già sa- 
peva ordirsi trama, ed era cio di che prima avrebbe voluto 
ragguagliarlo egli stesso, aveva assoldato certo numéro di ar- 
mati dei quali poteva disporre ; di che il Préside dissimulando 
il ringraziô, dicendo di aspettare glî ordini del vicerè. Atter- 
rito quindi sempre più , aveva scritto al duca di Médina Coeli 
direttamente , offerendosi in tutto e per tutto al servizio del re 
chiedendo licenza di veuire in Napoli , anche perché aveva a 
comunicargli altre cose di somme rilievo; la quai lettera fu re- 
cata dal medesimo Salerno nel castel Nuovo la mattina dei 
2i, dopo che il duca di Popoli ed il principe di Montesarchio 
ne erano uscili ad attaccare i ribelli. Comunicata al Collatérale 
insieme con quelle del Préside di Montefusco e di quelle di 
Salerno, che dava contezza dcgli ordini inviati dal principe in 
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Montuoro , altro suc feudo in quella provincia , tutti concorde* 
mente opinarono, che mentre indultavansi i ribelli notorii, tanto 
maggiormente doveva farsi grazia a ]ui, se non altro per torlo 
da Benevento, dove certamente avrebbe potulo fare più maie, 
oltre a che avrebbe sempre giovato di dare a credere che egK 
si tenesse ora per Filippo Y. Fatlo adunque entrare ravvocato 
Salerno, dissegli il vicerè che quantunque il principe non aves' 
se peranco ottenute tutte le remissioni délie parti offese pei suoi 
delitli precedenti , fosse pur venuto con tutta sicurezza, essen- 
do cerlo siccome avrebbe operato in modo da farsi perdonare 
ogni altra colpa. Ed avendo chiesto il Salerno che gli si per- 
mettesse di condur seco otto o dieci armati per iscorCa , gli fu 
detto di comune consenso di tutt' i Reggenti, che poteva farlo, 
purchè non fosse stata gente inquisita (1). Ricevuta la quai ri- 
sposta, corne seppe che i conginrati erano airincoronata, man- 
dé ordine ai suoi armigeri , seconde abbiamo narrato, di arre- 
starli, corne ancora spedl parecchi di quei suoi scherani a per- 
lustrare quella montagna , dai quali fu preso l' Oliva insieme 
con un altro presse a Capriglia e consegnali al Préside di Mon- 
tefusco. 

Ma cio che pose il colmo alla sua perfidia si fu il fatto di 
Maltzia Carafa e di Saverio Rocca, i quali usciti da Napoli inos- 
servati , seconde abbiamo detto , camminando per vie traverse 
poco frequentate , pervenuti in su quel di Benevento al villag- 
gio di S. Leucio , oppressi dalla stanchezza e dalla famé, man- 
darono dal principe per cavalli ed armigeri per portarsi da 
lui. Tutto lieto quegli di aver tra le mani due dei principali 
colpevoli , spedi tosto una dozzina di sgherri , che si profferse- 
ro loro di guidarli dove, secondo dicevano , il principie li atten- 
deva. In vederli parve loro essere già in salvo, ma non essen- 
do pratichi del paese, colore menandoli per sentieri sconosciuti 
verso Altavilla, giunti. in fonde ad una valle boscosa in riva 
al fiume Sabato , al luogo detto le stretto di Barbara , tutto ad 
un tratto si avv^ntarono sopra essi; e siccome Malizia era gran- 

(1) V. sopra TSola VII. p. 25. 
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de e uerboruto délia persona, ghermitolo due pei (ianchi e due 
pel collo f e due altri afierrategli le braccia percKè non avesse 
traite le pistole che aveva alla cintola , stramazzatolo a terra , 
il legarono si strettamente che di poi (inchè visse gliene ri- 
masero apparent! le cicatricî nei polsi. Urlava quegli e mugi- 
va dibattendosi tra le mani di quei masnadieri, i quali non riu- 
scendo a farlo camminare, il trascinavano a gran forza, mentre 
Saverio Rocca tollerando con piii coraggio quella sventura si 
studiava di consolarlo. Dopo grinutili sforzi e le scos$e, da pri- 
ma Malizia adopero le promesse ed i prieghi , scongii;^raudoli 
sin con le lagrime ad ueciderlo; quindi passa aile invettive ed 
aile minacceper provocarveli, ma sempre indamo, quando ina- 
spettatamente sopraggîunto un messo della principessa, la qua- 
le abborriva da cotali infamie ed atrocità del marito , reoo un 
suo ordine in iscritto perché fossero lasciati andare , a che gli 
sgherri avendoli sciolti, tolte loro le armi si allontanarono. 
Essi allora si ricoverarono a Benevento j dove si posero nelhi 
chiesa di S. Bartolomeo ; e siccome Malizia aveva cola molli 
amici, mercë l'aiulo dei quali già disponevasi a far vendetta 
del principe , quesli spaventato si part) quel giorno stesso per 
la Hiccia scortalo da 60 cavalli. In uscire perè dalla ciltà , at- 
traversando la piazza davanti alla mentovata chiesa , corne il 
vide Malizia, fecegli un* amara inveltiva rinfacciandogli il suo 
tradimento e caricandolo di villanie. 

Continuando egli non perlauto con inaudita perfidia a far 
dare la caccia ai fuggilivi da quegli slessi masnadieri che aveva 
apparecchiali per la congiura , parendogli avère acquislato ab- 
bastanza merito per non esservi implicalo , mando il conte di 
Montuoro suo figlinolo al vicerè , chiedendo la permissione dt 
portarsi in Napoli, e per mezzo del suo segretario fece in- 
lendere ail' DUoa Présidente della Giunta di stalo ed al Reg- 
génie Oltaiano di avère molle cose imporlanli a scoprir loro. 
A vende per più giorni indamo allcso risposla , tormenlato dal- 
la mala coscienza, fece inlendere al conte di Montuoro, comc 
pensava di andarscne in Roma , dal quale riseppe che il vice- 
rè gliene dava liccnza , che anzi cunsigliavalo di andare a ser- 
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vire per qualche tempo nella Lombardia. Non potendo adun> 
que ottenere altro, si parti con Tordinaria sua scorta di 60 ca- 
valli, prendendo la via delle montagne, e passando per Caro- 
pochiaro e S. Pietro in Fine, giunse il terzo A\ sotto Àrpino. Qui- 
vi venutogli meno il cavallo , si prese per forza quelio di un 
€outadîno , il che di vulgatosi ail' interne fa creduto che fosse il 
principe di Maechia , onde levati in armi gli abitanti di quella 
città e delle terre circostanti , suonando le campane a marlello, 
vennero a stormo ad attaccarlo. Soprafiatto dal numéro, pon 
bastando i suoi armige^i a respingere gli assalitori , appena eb- 
be agio di uscire dalla loro traccia, che s'indirizzô con presli 
passi verso la frontiéra , dove avendo più volte fallita la stra- 
da j giunto verso le quattro ore délia natte ad una osteria in 
riva ad un fiumicello con porzione délia sua gente , stante gli 
allri erano stati dispersi , u4i dall'osle , corne ne pur quivi sa- 
rebbe stato in sicuro. A questo ripostosi in cammino inoltrossi 
per certo.tratto denlro al confine pontificio , dove avvenutosi al- 
la perfine in una chiesetia campestre mezza diruta, detta S. Ma- 
ria del Piano , vi si ricoverà a passare il restante deUa notte. 
Era taie chiesetta a brève distanza dalla terra del Monte , la 
quale con tutto che appartenente al papa , faceva parte del du- 
cato di Sera nel r^no di Napoli, posseduto dalla tamiglia Buon- 
compagno, con eui il principe aveva legami non pur d'amici- 
zia , ma eziandio di sangue. 11 duca era assente , ma trovavasi 
a Sera D. Antonio duca d'Arce.suo fratello, al quale scrisse il 
principe chiedendogli qualche rinfresco ed un cavallo per pro- 
seguire il viaggio. Quando tutto ad un tratto allô spuntare del 
giorno, circondata la chiesa da più di cento armigeri, gli fu in- 
timato di arrendersi , ne gli valse il protestare di non essere 
ne Scarpaleggia ne il principe di Maechia , ma si bene quelle 
délia Riccia cugino del loro signore , e corne era partito da Na- 
poli con permissione del vicerè, e finalmente di stare in luogo 
sacro , donde senza violazione manifesta del dritto di asilo non 
potevano estrarlo. Menato ad Isola , venne dal Buoncompagno 
senza alcun riguardo.consegnato al marcbese Garo£alo vicario 
di quella provincia, venuto per ciô quivi, che il fece custodire 
VOL. I. - ii 
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da dieci soldali in uns caméra del palazzo stesso del duca di 
Sora , senza dare ascolto aile sae rimostranze di avère faUo 
ÎDseguire ed arrestare molli dei ribelli , e corne aveva dritto a 
godere dello indulto , stante in tempo utile ne aveva scritto al 
principe di Ottaiauo. 

Trasportato qaindi a Gaeta, venne di là sulle galee di Si*- 
cilia condotto in Napoli j dove non appena furono vedute avvi- 
cinarsi al porto e si sparse la nuova del suo arrive che una 
sterminata quanlità di popolo accorse alla spiaggia di S. Lucia 
ed al molo per vederlo. Temendo il vicerë di qualche sedizione 
per liberarlo , il che non era senza fondamento , ordino che fos- 
se disbarcato al castello deirOvo, corne più appartato e sicoro; 
provvide alla quiète délia città, con far guardare dalla soldate- 
sca i luoghi più importanli , e schierarne un buon numéro da- 
vanti alla reggia , ^ome ancora pre^o pareccbi gentiluomini di 
fare délie ronde la notte y composte ognuna di quatlrô di ïoro 
con soi soldati di cavalleria; in seguito di che col favore deUe 
ténèbre fu il principe trasferito nel castel Nuovo senza pericolo. 
Interrc^ato quivi dalla Giunta di stato , furono le sue risposte 
talmente scellerate e bugiarde, accusando e calunniando tutti i 
suoi compagni , non risparmiando ne pure il conte di Montuoro 
suo figliuolo, che il principe di Ottaiano ed il vicerè ebbero 
ribrezzo di farle registrare. Non minore intamia venne al Buon- 
compagne, per averlo date in potere del Garofalo, il quale fu da 
Rbma minacciato di scomunica , con ordinarsi eziaudio al Nun- 
zio Casoni di chiedere che il principe fosse restituito nel Inogo 
sacro. Siccome per6 nella cappella dove era stato preso , quan- 
tunque avesse goduto del dritto di asilo, non si officiava percha 
quasi diruta, ci6 non ebbe altro seguito che una satira messa 
fuori in Roma , nella quale era rappresentato Pasquino in abî- 
to di birro , che richiesto da Harforio che intendesse fare vesti- 
to in quella maniera , rispondeva di volere andare a custodire 
la frontiera dello Stato Pontifioio a motivo dei torbidi di Napoli ; 
e maravigliandosi Marforio che partisse cosl solo, replicava que- 
gli che non aveva paura , montre in sul confine avrebbe ritro- 
vato un Buoncompagno. 
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Eransifraltanto dalla Giunta di stato proseguiti i giudizii 
contro gli altri colpeyoli , con avère il fiscale fin dai 7 di otto* 
bre £atta istanza di morte contre Ferdinando Âcquaviva j Dome- 
nico d'Ârco, Giuseppe Carafa e Domenico Oliva (1); ma non si 
procedelte oltre, forse perche le due corti di Francia e di Madrid 
vietarono ulteriore spargimento di sangue , ed alla vennta di 
Filippo y furono roandati nelle fortezze dell'Africa. L' Oliva 
allorchè vennero gli Austriaci , dopo ristabilito nel sue antico 
ufiicio di Capitano di giustizia ^ ottenne pensione di 400 duca- 
ti alFanno. Quanto al barone di Chassignet, dopo essore stato 
nel castel Naoro calato con una corda in una fossa sotterra- 
nea simile ad un pozzo, e chinsa la bocca con nna grossa pie- 
tra, menato il giorno appresso davanti alla Giunta di stato , a- 
veva minutamente rivelato ogni cosa délia sua missione , e dei 
trattati che avevano avuto luogo in Vienna ed in Boma , le cor- 
rispondenze dei congiurati , le concessioni promesse ai Napo- 
letani , il modo stabilité di fare invadere il regno , e le diffi- 
coltà di Eugénie di mandare le soldatesche , diciferando le let- 
tere in gergo e le altre carte ritrovate sopra di lui j il che gli 
valse di esser roeglio trattato. Disse fra le altre cose , siccome 
Leopoldo era stato ingannato dalle speciose promesse e dal- 
le iattanze dei congiurati rimaste poi senza effetto. Il P. Yi- 
gliena fin dai 29 di settembre era stato consegnato al cardi- 
nale arcivescovo , che avevalo reclamato al sue tribunale se- 
conde chierico j dichiarando per6 di volere che la giustizia 
avesse avuto pieno corso , a che il Médina Goeli aveva accon- 
sentito , attesa la sua grande divozione alla casa di Francia 
ed il rigore già da lui adoperato contro agli ecclesiastici che 
le si erano dimostrati avversi : il Terres era già in salve , ed 
il pericolo corso gli fruttà in segutto dignità ed onori. Resta- 
vano gli assenti , contro dei quali erasi già dai vicerè ordi- 
nato di procedersi per via di notorielà , e quindi citarsi per 
editto. Scorsi i termini assegnati j a fine di serbare le anti- 
che consuetudiui che ciascuno dovesse essore gîùdicato da suoi 

(1)V. NotaXin.p. 41. 
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eguali, furono chiamait a sedere ira i giudici Locio Carao 
ciolo duca di S. Yito e Pompeo Pignatelli duca di Montecal- 
vo in qualità di Pari délia Curia. Ai 19 di ottobre tu prohun- 
ziata la seatenza contro ai principe di Macchia , ai duchi di 
Castelluccia e di Telese , ed a Til)erio Garafa , i quali , siceome 
reî di fellonia al primo capo, vennero dichiarati fuorgiudicati e 
pubblici uemici , confiscati i béni , con doversi abbaltere le lo- 
ro case , passarvi sopra lo aratro , e seminarvisi il sale (1). 11 
duca di Telese per assicurare in <^i evento il suo palazzo 
fuori la porta di S. Gennaro lo aveva simulatamente venduto 
al cardinale d'Asti suo zio, che vi aveva fatto porre il suo 
stemma gentilizio; ma con tulto che il procuratore del cardina- 
le avesse presentato il contratto di vendita anteriore di molto 
alla tentata sollevazione , non ne fii tenuto conto j ed il palazzo 
fu smantellato con dispiacere deUa città tutta che perdeva cosl 
uno dei suoi più b^Ui edifizii. Morto frattanto improvvisamente 
in una notte il consigliere Torreson, gli fu sostituito nell'officio 
di commissario délia Giunta di stato TAuditore générale delFe- 
sercito D. Emmanuele de Lossada. Qnindi al primo di dicem- 
bre fu pronunziata simile sentenza contre il principe di Caser- 
ta ed il marchese di Rofrauo , in seguito di che furono manda- 
ti governatori regii in tutti i loro feudi (2). 

Non appena era stata oppressa la rivolta che (u data opé- 
ra in fretta a provvedere i castelli di munizioni e di viveri, ed 
a porre in assetto le loro artiglierie che stavano in pessimo sta- 
to , in che spese il vicerè sin del suo proprio danaro; e siceo- 
me in viciuanza di quelle del Carminé vi era una cloaca che 
comunicava con esso, per la quale i congiurati, se Tavessero co- 
nosciuta, avrebbeiro potuto agevolmente penetrarvi, ne fu mu- 
rato e terrapienato lo ingresso. Fu disposto che si restaurassero 
e si fornissero iél necessario tutte le altre fortezze del regno, 
massime quella di Gaeta, dove gl'lDglesi e gli Olandesi pote- 
vano tentare qualche colpo di mauo, ed era in peggiore con- 



(l)V.lMotaXIV.p.45. 
(2) V. Nota XV. p. 46. 
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dizione délie altre', aveiido il Commissario di C^mpagna avvi* 
sato da liri corne al tempo stesso che in Napoli era sceppiata la 
oongiiira, si erano vedute âui confini le bande del Caserta e del 
Grimant in atto minaccioso (1). Vennero eziandio mnnile le 
porte del real palazzo con un muro esteriore alto due in tre 
braccia, guemito in cima di grosse travi a punta; dal lato di 
S. Lucia si postarono due grossi cannoni di. bronze viciifto alla 
statua del gigante, ed altre artiglierie. ancora vennero colloca- 
te in varii luoghi deUa città , massime nei più frequentati , e 
distribuite granate alla soldatesca in tutti i posti. Oltre aile mi- 
lizie chieste dal Hilanese, da Francia e da Spagna, furono 
mandati ordini nelle proviucie per coscriversi seimila soldatî 
tra Eanti e cavalli. Àveva la città délia Cava già ofierto di ar- 
mare duemila uomini , corne pure Castellammare ed altri pae- 
si ancora. Circa al danaro necessario , tu delerminato di met- 
tere in vendita quanto di meglio di entrate e di ufficii si possè- 
de va dalla corona, per ricomprarli in seguito coi béni confiscati 
ai ribelli (2). 

Lungi péri dall'essere oessato il pericolo, a misura che 
dalle confessioni dei colpevoli , e dallo inquisire che si faceva 
si andavano scoprendo le fila délia congiura ^ il maie appariva 
ognora piii grande. Erasi in Sicilia scoperta un'altra cospira- 
zione simile a quella di Napoli mercë lo arresto £atto in Paler- 
mo di une abate fratello del duca di Telese , in seguito di che 
varie persone ragguardevoli e moite altre di ogni ceto erano 
State sostenute nelle princîpali città dell' isola. Ne per Tinfeli- 
ce esito deUa sollevazione in Napoli erano punto disanimati 
coloro di parte Austriaca , che anzi non rifiuivano di bucinare 
di continuo, soprattutto tra la plèbe, supposte vittorie degVim- 
periali , tumulti nelle proviucie , e forze nemiche pronte a mar- 
ciare contre il regno(3). La mattîna dei 9 di ottobre si ritrovaro- 
no aflBssi cartelli di satire contre al vicerè, minacciandolo délia 
vita y ed altri ai Seggi con rimproveri alla nobiltà di avère du- 

(1) V. Nota VU. p. ai. 

(2) V. Note XVI. p. 50. e Nota XVII. p. 52. 
(3)V.NotaXVILp. 51. 
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rante la âoUevazîone ricoverate le mogli deniro al castelNuovo, 
esponendole cosl alJa lascivia del Mediua Coeli quasi corne in an 
postribolo. A fine di rimediare al troppo caro dei viveri erasi 
dimiDuiio il prezzo délia farina a carlini 17, 48 e 19 il tomolo, 
da 49, 20 e 24 che prima correva (4) ; del qnale ordine non fa- 
cendosi conto , insistendo i birri al mercatiO che si dovesse nb- 
bidire , audacemente i vendikiri replicarono oha avesse pnre il 
vicerè, se voleva cattivarsi il popolo, comprato col sao danaro 
la farina al prezzo cbe valeva e vendutala per meno. Ne a cii 
restando , presone uno e disarmatolo , 3 percossero con la te- 
sta conlro al mure cosi fortemente che ne rimase aemivivo; ed 
al capitano tutto tremante che si studiava con buone parole di 
acquetarli , dissero di riferire da parte loro al vicerè che qaan« 
do volevano operare davvero ben sapevano farlo , e lo avreb- 
be conosciuto ben presto. Âggiravansi dî notte compagnie dl 
gente per la città , chiedendo a colore che incontravano chi tn- 
va ? Che se rispondevano Filippo Y, aspramente li malmenava- 
no e battevano; se poi lo imperator.e, li accarezzavano ed esor- 
tavano a mantenersi in cosl fatti senlimenti , donando loro e- 
ziandio se erano poveri mon^te di argento , e talvolta anche 
di oro ; ne era possibile, per quanto si ricercasse, di venire in 
eognizione chi fossero. 

Avevano i mercatanti di drappî di seta e di oro non sola- 
mente intermesso i lavori, ma chiuse eziandio le botteghe, da- 
vanli aile qoali si vedevano gli opérai a drappelli in* alto' mi« 
naccioso; onde per provvedere alla loro sussistenza, stante era« 
no circa 40 mila nella sola eiità di Napoli , si fecero dal vicerè 
le massime premure perché si fossero riaperte , il che fa fatio, 
con assegnarsi soldati di campagna armaii di schioppi alla ca- 
stodia di ognuna, e tratto tratta compagnie di milizie Spagnoo- 
le comandate da uiBziaK per maggior sicurezza. Per rassicu- 
rare gli anîmi e divertire le menti dalle cose pditiche, inentre 
si dava opéra a restaurare castel Capuano, forono riaperii i tri* 
bunali , temporaneamente assegnandosi al Sacro Gonsiglio uno 

< 

(l) V. Wota XVI. p. 30. 
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dei chioslrî dell^ampio monastero di Monteoliveto , alla Vicaria 
queUo di S. Maria la Nuova per le cause civill , le ruote cri* 
minali si radunarpno in casa del principe di Ottaiano, e la Cal- 
mera della Sommaria in quella del Luogoteuente , in sino a che 
compiuti i restauri , ^i 23 di novembre ritornarono nelFanlica 
loro sede : non vi era perè chi volesse attendere aile cose foren- 
si« Fu însinuato ai giudici di procedere con dolcezza , massime 
verso i debilori , concedendo loro respire ed ogni maniera di 
agevolazioni ; e siccome il fiscale Yignapiana , non ostante clie . 
avesse ricuperato quasi tuUe le sue robe , continuava accani- 
tamente ad inquisire per talune poche che gliene mancavano^ 
fu da^ vicerè avvertito di comportarsi con più moderazione (1). 
Mitigé pur anche il principe di Oltaiano Tordinaria sua severi- 
ta y ed il Médina Gteli stesso si sforzava a mostrarsi benigno 
ed inclinato a far grazie. E siccome dopo Tultima processione 
deUe reliquie di S. Gennaro non si era più mostrato in pub- 
blico » uscl la prima volta ai 45 di oUobre per condursi ai- 
le chiese del Carminé maggiore e di S. Teresa , accompagna- 
to perà dair intero corpo délie guardie Sviazere , oltre a du- 
gento suoi familiari con armi da fuoco. In passare davauti 
al caslel Nuovo comando di togliersi le forche quivi rima- 
sie a terrore, ed al Mercato gittè moneta alla plèbe, dalla 
quale fu percio molto acclamato. 

Non ostante per& tali dimostrazioni di benignità e le re- 
plicaie sue assicurazioni di non essersi dalle carie dei con* 
giurati venuto in -cc^nizione di altri complici , si continua- 
va ad inquisire col massimo rigore, Essendosi dalle confes^ 
sioni dei colpevoli e per altre notizie ancora risaputo di a- 
vere i due fratelli Acquaviva avuto parte nella congiura^ 
quantunque nella notte dei 22 di settembre fossero stati ira 
i primi ad accorrere in palazzo, ed avessero seguito il prin- 
cipe di Montesarchio contre ai ribelli y vennero inopinata- 
mente arrestali montre in una sera riiornavano dalla reggia, e 
rinchinsi nel castello delFOvo; ed al matlino seguenle furona 

(l) V. Nota XVU. p. 52. 
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Délia loro abitazione prese tutte le scritture che vî si riovenne- 
ro , e menali in carcere i loro gentiluomini , camerieri e persi- 
' no gli staffieri. Gi6 accresceva non meno le angustie ed î ti- 
mori délia nobiltà che lo sdegno del Médina Coeli , le cui siot- 
stre intenzioni si manifesta vano ad 6gni tratlo. Erano le mi-. 
lizie Spagnuole rimaste a presidtare S. Lorenzo nelle slanze 
del Corpo délia Città, dove gli Bletti non ave vano per tal molî- 
vo potuto più convenire ad esercitare il loro ufficio. Portatisi a 
supplicarlo che loro il permettesse, ricisamente il nego con pi- 
glio severo, soggiungendo esser quella casa di Filippo V, vo- 
lendo quasi inferire che per la ribellione dovessero inteii- 
dersi aboliti i privilegii dei Napoletani. Ci6 era consentaneo 
al dette d'Isabolia la Cattolica al proposito degli Aragonesi, 
corne non potèvauo £ar cosa piii grata al loro re che di ri- 
bellarsi ; ed avrebbe il Médina Coeli sin da allora voluto far 
quelle che dopo un allro secolo di corruzioni e di soprosi 
riuscl finalmente a fare il ministre Acton, mercè la pram- 
matica data da Palermo ai 25 di aprile 4800. Quanianque 
gli Eletti facessero vista di non intendere , ci6 îer\ nella par- 
te più viva delFanimo non meno la nobiltà che la borghe- 
sia, susurrandosi a vicenda all^orecchio di essere ridotti in 
eguale se non peggiore condizione dei Messinesi. 

Se da un lato i Napoletani vivevano angustiati e perplessi, 
dall'altro i governanti non erano senza timoré e sospetto, per 
modo che ogni grido , ogni rumore cagionava spavento, e qoa- 
lunque menomo accidente bastava a lurbare la pubblica quiè- 
te. Montre un giorno alcuni familiari del vicerè si altercavano 
dentro ai cortili délia reggia , affacciatosi une per caso ad una 
finestra del palazzo vecchio per chiaraare una seggetta di quel- 
le che erano nella piazza , ed alzando la voce per farsi inten- 
dere j fu creduto gridasse invece serra serra , voce adoperata 
dal popolo per far chiudere gli usci in occasioue di tumulto ; 
per lo che datisi tutti precipitosamente a fnggire, la piazza re- 
sté vuota , si serrarono i cancelli del palazzo , le guardie si 
schierarono in atto di difesa , ed il vicerè si ritir6 nel castel 
Nuovo. Ma risaputo cio che era stato , tu subito ristabilita la 
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quiète. Poco appresso , ai 3 di novembre , avendo un glovane 
tessitore di seta comunicato al duca di Vielri, col quale era an- 
dato a caccia^ di essersi dagli opérai di quelFarte concertato di 
appiccare nella vegnente notle il fuoco al real palazzo , trucida- 
re il vicerè , £are strage délia nobiltà , e saccheggiare i pubblici 
banchi e le pase di parecchi Oacôltosi , venne da lui menato 
iticontanente sul fare délia sera a ripetere le stesse cose al 
Hedina CoeU. Fu in fretta afforzata la reggia, con introdurvisi 
allri dugento soldati , e far scbierare compagnie di fanti e di 
cavalli nella piazza contigua ; si accrebbero le ronde , e si rad- 
doppiarono tutti i posti di guardia délia città ; si alzarono ^ 
ponti dei castelli , e si ordinè ai bombardieri di stare pronti con 
le micce accese , per fulminare la città in caso di movimento. 
Dîsposte le quali cose, uscito il vicerè verso le due ore délia sera 
neir anticamera dove solevano convenire molti cavalieri , ma- 
gistrati ed ufficiali, manifesté il pericolo, oBrendo ad essi di con- 
durre se volevano le loro donne in palazzo , per farle passare 
nel castel Nuovo in compagnia délia vice regina. Si riempiro- 
no in un n^omento le strade di gente , massime di femmine , 
conducendo per «mano i figliuolîni , e trasportandosi ci6 che 
avevano di meglio , senza sapere dove ricoverarsi ; le carrez- 
ze piene di dame in abito di casa come si trovavano correva- 
no a briglia sciolta a condurle ne' monasteri ; da per tutlo si 
vedevano armati, non distinguendosi se erano amici o nemici ; 
accjrescevano le ténèbre la confusione e lo spavento. Molti ab- 
bandonando le loro oase nei quartier i bassi délia città, si ridus- 
sero sopra Pizzofalcone e nel borgo di Ghiaia o dentro ai ca- 
stelli , ed ancbe il cardinale arcivescovo si porté a passare 
quella notte appresso il vicerè. Stando in taie agitazione, tutto 
ad un tratto verso le quattro ore si udl la campana dell'oriuolo 
del Gesii Vecchio suonare come a martello , il che accrebbe lo 
spavento , ma (u per essersi guastata la macchina , seconde dt 
poi si seppe. Quantunque non vi fosse stato alcun movimento, 
si continuarono a vedere al mattino seguente per le strade car- 
rozze piene di cavalieri in armi seguiti da staffieri con archi- 
bugi in ispalla, faccbini e carrette che trasportavano casse 
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foori délia città , inviandosi da molli le robe più di pregio nei 
loro feudi , non giudicandole abbastanza sicure dentro ai mo- 
nasterî , dicendo la plèbe aperiamenie come- sarebbero slati 
saccheggiati per i primi a motivo delle ricchezze dei privati 
cbe rinserravano , cui avrebbero ben saputo distlnguere dalle 
sacre suppellettili. Pur anche il Medîna Goeli sguernl i suoî 
appartamenti, con caricare ogni cosa suUe galère cbe (ece uscire 
dalla darseoa, non rimanendo cbe pocbe stanze ed ona galle- 
ria fornite di niobilia e quadri di poco valore. Entrato ncmper- 
tanto in sospetto non fosse stata falsa la denunzia y si scovrl di 
avère il suo autore procurato vendicarsi del padre di nna gio- 
vane da lui cbiesta in mogUe cbe gliel' aveva negata , onde 
avevalo nominato corne ad uno dei capi, ed era stato come taie 
posto in carcere. Sapevasi nulladimeno di esser» nello spazio 
di pochissimi giomi comprati nelle botteghe degli arcbibij^îeri 
sopra iremila schioppi per armare le genti del Mercato e del 
Lavinaio; laonde il vicerè fece segretamenle minare la città in 
piil lu(^hi , ed eman6 bando che ognuno potesse armarsi nella 
propria abitazione , ed in caso di rumori ucciderne impune- 
mente gli autori sul faite. Il Nunzio pontiGcio , i Residenti di 
Yenezia, di Parma e di Neoburgo, i consoli delle nazioni stra- 
niere assoldarono genti d'arme per custodia delle loro case, e 
persino i borgbesi di qualche conto. 

A fine di torre per qoanto era possibile materia alIo scon- 
tentamento , fece il Médina Coeli insinuare per mezaco dell' Elet- 
io d^l popdo e di altri aile donne degli operïii délia seta , cbe 
erano i pià pericolosi , di ricorrere a lui che non avrebbe man- 
cato di soccorrerle; aile quali, portatesi in segoito di Qi6 nella 
reggia in gran numéro , distribui non piccola quantité di roc- 
nota di argenio, assicurandole come avrebbe pensato a fornire 
di lavoro i mariti. Di fatti y ingiunse ai consoU di quelUarte di 
lare in modo che il lavoro n<m mancasse , i quali scosandosi 
sopra taluni mercatanti più ricchî cbe teoevano rinserrate le 
sete j eman6 ordini assai precisi per obbligarli a darle fuori , 
secondo fu fatto; divisando ancora di vietare la introduzione 
de' drappi forestieri cosi di lana y come di seta ed oro y e di- 
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mostràre alla nobiltà il sao desiderio che veslissero $\ ben6 
con giustacore alla Franeese , se cosl volevano , ma di drappo 
del paese , e laddove nol focessero , fiûîrebbe egli stesso per 
abbîglîarsi alla Spagnuola coq la goniglia, a fine di costringerli 
ad imitarlo. 

Per miligare in qualche loaDiera gli sdegni della nobik 
ta y con dimosirarle come punto non si diffidava di essa do^ 
po lo accadato per colpa di pochi soltanto di qaeU'ordiDe^ 
il vicerè divisé di foroiare un reggimento di cavalleria , sce^ 
gliendone i capitani al numéro di dieci ira le famiglie più co- 
spicue , commettendo a ciascuno di essi lo arrolamento délie 
rispettive compagnie di 50 uomini ognuna. Furono questi il 
principe di Sansevero de Sangro, quel di Yalle Piccolomini, il 
duca di Sarno figliuolo del principe di Oitaiano , il principe dl 
Belvédère, il principe della Guardia figliuolo del duca di Mad- 
daloni , ed il principe di Giulianova figliuolo del duca d^Atri , 
Giovan Battista Caracciolo di Martina, Fabrizio Ruffo della 
Bagnara fratello del principe di S. Antimo y ed Antonio della 
Marra, i quali a gara dispi^arono in taie occasione grau lusso 
e maguificenza. Aile istanze del vicerè , non estante la guerra 
già incominciata nèlla Lombardia, ave va il principe di Vaude- 
mont fatto partire incentanente alla volta di Napoli il reggimen* 
to di dragoni del maresciaUo di campo Gaetano Coppola di du* 
gento cinquanta uomini, ed altrettanti soldati di queÛi denomi-* 
nati della Sacc^ielta, gente tutta di ottima oondizione, ma smon* 
tati, da doversi provvedere in Napoli dei cavalli, dove giunsera 
ai 4 di novembre , e furono mandati ad alloggiare nel borgo 
di Chiaia. Per quanto fossé stato utile un taie rioforzo, la loro 
somma licenza occasionà molti disordini e risse nella città, non 
pure nelle botteghe e con gli abitanti , ma con gU stessi soldati 
Spagnuoli , a segno che nei primi giorni del loro arrive furono 
commessi ben cinque omicidii ,^senza che daUa giustizia vi si 
potasse apportare rimedio, atante la difficoltà dei tempi. Per 
agevolare la loro rimonta , il vicerè pregè i capitani del novel- 
lo reggimento Napoletano di cedergli i loro cavalli. Ira que- 
ste milizie , quelle che ai andavano arrollando nel regno , e le 
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altre che di fuori si attendevano, si faceva conto dl riunire un 
corpo di esercito di otto in diecimila soldati. Farono fatti cuslo- 
dire la notte i pubblici banchi ognuno da dugento uomiui ira 
soldati 6 birri, da ciascuno dei quali il vicerè fece prendere die- 
cimila ducati e trasportarli in palazzo, per averti pronti in ogni 
occorenza. Ed affinchè la città fosse guardala da totti i laii , 
Tenne purancbe stabilité un altro corpo di guardia di fanteria 
Italiana nello edifizio dei Regii Studii fuori porta Costantino- 
poli, comandato dal maestro di campo Niccolà Recco cavalie^ 
re Gerosolimitano. 

G)nlinuavaiio ci6 non estante ad andare attomo on dilnvia 
di llbelli e di satire contre ai monarcbi di Francia e di Spagna, 
ed ai loro ministri ; e siccome i regolari non rifinavano di conr 
citare gli animi c(m ogni argomcnto a pro dell'Austria, persino 
nei confessionali , vennero contre ad essi adoperaii i massimi ri- 
gori (1) , concorrendovi jeziandio di buon grade il cardinale ar- 
civescoYo, il qoale, dope aver vielato a molti di ascoltare le coa« 
fessioni e fatto intendere ai loro superiori- corne aveva avuto 
facoltà da Roma di fare arrestare i contomaci sin dentro all'am- 
bito dei cbiostri , o çbe part^ggiasséro per l' Austria ovvero per 
Francia , ne per questo restando , molti restrinse in carcere ed 
oltre a dugento cinqnanta fece allontanare da Napoli o esilia- 
re fuori dei règne, tra cui due Caraccioli, l'une f râtelle dei 
duca di Belcastro, e Taltro dei marchese di Brienza, un altro di 
casa Deutice, Piètre Maria Carafa Teatino fratello di Tiberio, ed 
ancbe un padre Spagnuolo di moite crédite ed esemplarità. Ne i 
preti secelari andavano esenti dai rigori dei cardinale sempre 
che si dimostravanoavversi a Francia, montre all^opposto usa va 
connivenza cen colore che si scagliavano contre air Austria sol- 
tanto. Non pu6 immaginarsi quanto fesse il furore di cos\ fiatto 
parteggiare, essendo peuetrato persino tra le sacre vergini 
dentro ai cbiostri ; e nel monastère di S. Marcellino qnistiona- 
tasi una sorella dei principe di Uacchia con ttn' altra dei car- 
dinale Cantelmo , proverbiando questa la Gambacerta col no- 

(1) V. Nota XVn. p. 52. 
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me di sorella di Masaniello, venute aile mani, resté k Cautel* 
mo malamente ferita. 

Aveva il re di Francia ricbiesto a Yenezia , serapre che 
non intendesse di opporsi con le armi a qualcbe sorpresa che 
avrebbe potuto F Aastria tentare sul regno di Napoli dalle ma- 
rine deirislria , di mandare una saa squadra nello Adriaticoy 
oui sperava verrebbe accolta nei porti délia repubUica , se- 
conde si era Eatto al tempo délia gaerra di Messina ; ma il Se* 
nato vi si oppose , adducendo non esservi per allora alcon fon- 
date motivo di somigliante intenzione dell' Austria; ed in effetto 
le voci che si spargevano dai partigiani Imperiali délia prossi- 
ma venuta degli Alemanni da quella parte derivavano più dal 
desiderio che dalla realtà , avendo troppo da fare in Lombardia 
per imprendere nuovi tentativi sopra Napoli. Quantunque non vi 
fosse per anco stata formale dichiarazione di guerra tra la Spa- 
gna e lo Imperio, avviso il Collatérale corne dopo lo accaduto in 
Napoli non dovesse ulteriormente ritardarsi la esecuzione degli 
ordini avuti sin dal mese di marzo per taie congiuntnra. Fu 
qnindi emanato bando, col quale si sequestrarono i béni appar- 
(enenti ai suddili dell'imperatore, e si rivocarono le mercedi 
fatte loro dai re Spagnuoli , con richiamarsi i Napoletani che sî 
trovassero al servizio di lui o dei suoi confederati , o dimo- 
rassero nei suoi stati, assegnandost il termine dt un mese 
per r Italla , e due per colore che si. ritrovassero in paesi 
più lontani , dopo di che sarebbero* avuti in conto di pubblici 
nemici e di ribelli : le stesse pêne furono eziandio commina- 
te a coloro che militassero contre alla Francia (1). Tra i colpi- 
ti dalla confisca fuvvi il conte di Mansfeld, al quale dai re Spa- 
gnuoli era stato donato lo sta^to di Fondi, le cui rendite insieme 
con quelle dei béni sequestrati ai Milanesi che avevano segui- 
to la parte Austriaca, furono assegnate al principe di Castiglio^ 
ne Gonzaga , il quale aveva perdulo il suo stato occupato dalle 
armi Tedesche a motivo di essersi collegato con la Francia. 

Finalmente ai 20 di novembre giuuse in Napoli la flotta 

(1) V. Nota XVIII. p. 53. 
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Francese comandata dairammiraglio oonte d'Estrées, stato no- 
minato dal re Filippo Tenente générale délie armi marittime 
di Spagna , dalla quale sbarcarono 2700 soldati tolti da Ceuta, 
con oui si rinforzarono le guamigioni deî castelli , dei quartie- 
re di Pizzofalconeédell'arsenale. Gomponevasi essa di quattro 
grossi vascelli da fila che si (ermaroDo nel porto di Baia , ed 
altri cinque minori, cioè uno di 40 cannoni , un altro di 36 , an 
brulotto e due palandre a bombe che si aocorarono davanii alla 
città in atto minaccioso a poca distanza dal lido. Grandissimo fu 
il concorso di ogni maniera di persone al molo e lungo la spiag- 
gia a vederli entrare , scorgendosiân volto a tutti la costema- 
zione ed il dispeUo per la loro venuta. Ciè insieme ai disturbi 
che di continue arvénivano ed alla militare licenza fecero che 
molli andassero a oercare akrove raaggior sicurezza e quîete , 
onde Napoli resto in gran parte déserta. 

Tra le quali incertezze , essendosi sparso che nei pubblict 
banchi non vi fosse tutto il danaro corrispondente al valore 
délie fedi di crédite emesse, incominciarouo mano mano a ritî- 
rarsene i depositi, per modo che in brève ne fu tojto oltre ad un 
milione di ducati. Ave va il vicerè ordinato che délie fedi si pa- 
gasse soltanto il quinte in ciascun mese , a fine di dare agio ai 
banchi di convertire i pegni in moneta , a condizione perè che 
delta quinla parte non polesse essere minore di ducati cinquan- 
ta almeno (1). Ci6 non estante si eslraeva il danaro in gran ce-* 
pia , montre tutti incominciarono a dividere le fedi con porle 
in testa ad altre persone , e cos) a piccole rate ritirando il da- 
naro sotte allri nomi, eludevano laie disposizione, per la quale 
crescendo ognora piii i sospetti , avve&ne finalmente che le fe- 
di di crédite furono rifiutate nel cqmmercio. Si aggiunse la sco- 
perta di grosse fraudi nel banco délia SS. Annunziata commes- 
se dagli ufliziali del medesimo, alcunî dei quali furono posti in 
carcere , ed allri si ricoverarono nelle chiese per non essere 
arrestati ; onde accresciuta la diiCdenza , ritirandosi a furia i 
deposili non mono che i capitali , slante moltissimi ve ne era- 

(l)V. Nota XIX. p. Sa. 
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DO impîegati sopra ai esso alla ragione del qoattro per cento , 
non bastando i prowedimenti ordinati all'uopo, rest& in di- 
fetto di ben quattro milioni e 300 mila ducati. Besa pubblica 
cotai fraude , fu nominata una Giunta dagli stessi creditori per 
ricercare la origine di an mancamento cosl énorme , e quali ne 
fossero stati gli autori ; ed a fine di non intermettere del tutto 
i pagamenti, si fusero le argenterie délia cbiesa di quel pio luo- 
go, che ne aveva gran dovizia , per famé moneta ; venne sce- 
mato il salario deg]i ecclesiastici e degli altri ufficiali , e dimi* 
nuite tutte le altre spese ordinarie insino a formare una eco- 
nomia di 30 mila ducati all'anno : ma ne pure ciè bast6 y e po- 
co appresso fu forza intermettere del tutto i pagamenti. Anche 
in altri banchi vennero scoperte simili firaudi comunque meno 
gravi (4). Immensi furono i danni che^e risultarono, non me-> 
no al commercio del regno intero che aile sostanze dei privati 
e di molli luoghi pii , ai quali fu forza vendere quanto avevano 
di prezioso per sopperire alla loro sussistenza. 

Frattanto le notizie délie vittorie riportate dagl'Imperiali 
nella Lombardia , e délie potenti aUeanze ottenute da Leopoldo 
continuavano a mantenere le speranze di coloro di parte Au- 
striaca , i quali incessantemente stimolati dal Grimani e dagli 
altri agenti Cesarei in Borna , apertamente dimostravano il loro 
mal talento. Il duca della Castelluccia , il quale sopra di una fe- 
luca procuratagli dal vescovo di Ytco Francesco Yerde erasi da 
prima condotto in Boma appresso il Grimani e quindi al cam- 
po di Eugénie , pubblicô il seguente manifeste a nome di tutto 
il suo pariito, pieno d'invettive e di minacce contre agli Spa- 
gnuoli e Francesi, chiamando illegittimo il loro governo e quan- 
to da essi si faceva , ed annunziando come lungi dal desistere 
dalla tentata impresa , la casa d* Austria si apparecchiava a ri- 
vendicare con le armi i suoi diritti , invitando i Napoletani a 
seuotere il gi(^o slraniero , ed a congiungere con essi i loro 
sforzi per liberare la comune patria. 

(1)V. Nota XX. p. 58. 
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IUNIPB8T0 DI D. FRAN€B8C0 8PINRLU ttSCK DBLLA 

CA8TBLLUCCU (4). 

Deve ogni persùna che professa di vivere nelli sentimenti 
di onore far palese e mantenere ttUto quello che opéra; pertanio 
io Francesco Spinelli duca délia Castelluccta, non ostarUe alla 
barbarie dei miei stretti parenti e congiunti, che rifitUarono assi- 
stermiper la sieur ezza délia mia vita, ritrovandomi per la Dio 
grazia salvo, sosterrd sempre con la spada alla mano, che mente 
chiunque ardisce di dar nome di rubello a me ed a tutti H miei 
amici, che sono gitistamente e valorosamente concorsi nella no- 
stra intrapresa in Napcli alli 83 di settembre 4104. 

Manifeste poi a ciascheduno, che la nostra operazione è 
stata con il fondamento del giusto ed ecdtata da lodevoli ragùh 
ni per vantaggio e liberté délia patria. Do per cià nuovamente 
cento meniite a chi ardisce tacciarci come f^lloni, e significo al 
mondo tutto l'ignoranza e zizzania insieme d'alcuni ministri^ 
che ci hanno sottoposti a quelle taglie con cui si sogliono perse- 
guitare i ribelli. 

Mi dichino costoro, chi sia il re di Napoli dopo la morte 
del gkrioso Carlo II, la di cui linea termina nella di lui per^ 
sona? Chi ci ha destinato legittimamente alcun re che ha tras- 
ferite le ragioni del régna dalla Casa d'Austria in guella di 
Borbone? E quando sono state convocate le Piazze di Napoli? 
Dove uniti liparlamenti generali del regno tutto? E quando mai 
il popolo ha prestato verun giuramento di fedeltà ? Da una ca- 
valcata c^ fece il duca di Médina Coeli' con minacciare e tno- 
lentare la città perché h seguitasse, devra for se dedursi e stcAi- 
lirsi il legittimo titclo alla successione di un regno? 

È oggi liber o ii regno di Napoli y e Vinvestitura del ponte- 
fice deve ancora dar si, ed essa deve essere con la mira alla giur 



(i) Taie manifesto è sfato coyiato da nn manosciifto apparlenente al 
ilaca di Satriano Tito, intitolato: Relazione délie cote che sono aooadute 
nella cUtà di Pfapoli dàlVanno 1100. 
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ttizia ed al bene de'sudditi, ed è da procurarsi da ognuno di 
scuoiere il giogo iniquo per tanto tempo sofferto. 

Ciù non è delitto, ma debito di oittadino fedele alla patria 
sua ; e ben si sa che questi sentimenti corne devono essere radi^ 
cati in un uomo d'onore, cos\ sono impressi universalmente n^U 
l'animo cfet Napoletani, e di tutto il regno, che ha sempre mai 
nuirita e sostenuta con il sangue la propria gloria. 

Tràditori dunque ed infami sono coloro che imprudente- 
mente ardiscono rimprouerarci, perché non abbiamo voluto sot- 
iomeUerci , e piegare alla forza di un ingiusto governo, 

Abbiamo açctamato per nostro re il serenissimo Arciduca 
Carlo, perché dritto inconirastabile per esso vi concorreva , ed 
il beneficio che ne risultava ci ha stimolcUi. È egli principe del-- 
la Casa d'Austria dell'istesso sangue del nostro immortale Car- 
lo V, e figlio dell'augustissimo, pio e santo imperatore Leopol- 
do /, in cui deve legittimamenie cadere Vinvestitura del nostro 
régna,, e per titolo di successùme e per le convenzioni stabilité 
nelle pubbliche paci, ratificate con giuramento e benedette dalle 
mani de^pontefid. 

Fioriscono in esso la pietà e le più eccellenti virtii che ador- 
nar possano l'animo di un recU principe essendosi siipplicato 
da noi, corne daU'universal concorso di tutti gli ordini del regno^ 
l' invittissimo imperatore a concéder celo per nostro re. 

Abbiamo aviUo la fortuna che ci sia destinato , fortuna t;e- 
ramente superiore ad ogni altra, poichè dalla persona del sere- 
nissimo Arciduca Carlo venivano sbandite le nostre calamità. 

Egli stcAiliva in Napcli la sede sua , e non eravamo più 
violenkUi d'inchinarci a bassi ossequii , ed empire le anticame- 
re di un ministre, che avrebbe dovuto ambire l'onore di potersi 
uguagliare a tante illustri famiglie délia nostra patria. 

Finivano dresser spoglie delV atarizia e délia crudeltà le 
nostre sostanze , e cessavano aile nostre dame celebrate da tutti,' 
eper Ponestà e per le altre prérogative, le insidie alVonore loro e 
le improprie soggezioni regolate dalli arbitrii di qualche sozza e 
riviU donnicciuola, 

TOL. I. 12 
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Ci prometteva il nostro gran principe Vuso di un ahbon-' 
dante commercio, e le di^ibuzioni délie cariche fra nazionali 
ed elezione di un sencUo per più pronta amministrazione délia 
gittstizia : non sarelhero stati più oppressi i popoli da gravezze 
continue , mentre si sarehbe messa tutta l' apj^icazione a soile^ 
varli dalle poste. 

A saziare l'ingordigia di tanti ministri non sarMe più 
uscito dal regno tanto danaro che arricchendo gli aitri s'impo^ 
veriva; ira le magfiificenze di una permanente e recU corte in 
Napoli, con ahbondanzaji virtuosi avrebbero avuto premio e ri-- 
covero, e sarebbe risorta daiVablisso délie miserie allô splendo^ 
re antico la nostra patria. 

Già gV imperiali privilegii stanno nette nostre mani ripiez 
ne di tutte quelle grazie che Miamo ricercato , e con la confir^ 
mazione insieme di tutte le prérogative eoncesse al nostro regno 
dair augustissima memoria di Carlo V, e dagli altri re predeces* 
sori, i quali dalla tirannide del passato govemo, non estante a 
tanti giuramenti, ci sono stati levati, e ci vanno tuttavia levan^ 
do ogni giorno. 

Ecco pertanto fatto paiese ad ognuno per qucUi ragioni ci 
siamo mossi ad una tanto pregevde azione; né potrà mai teme- 
rario avanzarsi a dire , che cid che è stato fatto da noi per co^ 
noscimento del giusto e del pubblico hene, sia stato diretto da fi- 
ni ed interessi particolari, mentre pur troppo è noto che ciasche- 
duno di noi si sosteneva con le proprie rendite la sua comoda e 
décente cimdiztone, e ci siamo contentati di sacrificare tuttOj non 
permettendo nemmeno il sacco de'pubblicinemici, seguendo in cid 
l'intenzione tante volte da'cesarei ministri inculcataci del sere-^ 
nissimo nostro Arciduca Carlo, che ci aveva)fmposto d'attendere 
con tutto lo spirito ad impedire li disordini e pregiudizii de'cit^ 
tadini; di far proponere agli offlciali e soldcUi Spagnuoli che ad 
ognuno sarebbe dato proporzionato impiego, per risparmiare il 
sangue di quelli che conservassero devozione airAustriaco nome; 
di porre guardie aibanchi, acciocchè non v'incorresse danno 
V interesse dei privati; d*aver custodia in uno dei castelli delta 
persona del duca di Médina Coeli per salvarlo o dal furore del 
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popolo, dallo sdegno di tanli , che essendo da esso stati offest 
polevano prevalersi deW occasions per farne vendetta, anzi di 
dare aU'istesso un adito alla fuga per la via di mare quando 
qtiesta l'avesse portato fuori del regno. 

Che si fusse pure riposta la duchessa moglie in un mùna" 
stero aU'istesso oggetto; e ci fu per fine raccomandata con la pie- 
ta propria delV augustissimo principe, che si accudisse ad evi- 
tare ogni offesa di Dio e del prossimo, con venerare le chiese, 
e rispettare l'onore délie donne, premendo egli in somma più con 
istanze da padre che comando da re, acciocchè ciascheduno in 
queste congiunture donasse ogni privata passions al piMlico betie, 

Viviamo perd nella speranza che Iddio ci assista , e che a 
pro di un s\ degno, giusto e pietoso principe , Parmi vittoriose di 
Cesare vendichino noi da ogni cltraggio, e restituiscano alla pa-* 
tria la llbertà e la glorià. 

Finalmente fo sapere a tutti gli amici, che sMene lo sco- 
primento deWintelligenza che si aveva nel castel Nuovo, e che 
da un prête fu rivelata al duca di Médina Coeli il giovedl an-^ 
tecedente alla nostra massa verso le 25 ore, ci toise l'awantag- 
gio che se ne aspetlava , ed anccrchè taie accidente ha forse ri- 
sopiti li sentimenti per la casa d'Austria, procuriamo di accu^ 
mulare nuovi fautori ad opra tanto degna, la quale per l'av- 
ventre sarà spalleggiata da forze tali, che ognuno potrà esulta- 
re nel vedersi sciolto dcUla schiavitudine, e stabilita l'univer sa- 
le félicita. 

Questo è il tempo d'esentarsi una volta da barbari insulti 
e strapazzi, e goder e nella persona del serenissimo Arciduca 
Carlo, piissimo principe, che ci regga e consoli. 

lo non so dubitare che ognuno non abbia a concorrerciy 
quando il nostro vero e legittimo sovrano promette gran premii 
a quelli che seguiteranno l'armi sue allora che saranno entrate 
nel regno, e mincuida ferro e fuoco a tutti cdoro che /btxren- 
do al présente iniquo governo si facessero conôscere traditori dél- 
ia libertà délia patria, Corriamo pertanto a stabiliii^lo sul trono, 
acciocchè sollevi egli dalle passate e presenti miser ie il regno, 
e ci renda una volta ferma ed immutahile la pubblica e privala 
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prosperità — Dal campo cesareo di Chiari li 22 oti<Are 4104 
— Francesco Spinelli duca délia Castelluccia. 

Âutore di cotai manîfesto fa voce essere stato il Grimani , 
ed infiniti esemplari ne furono sparsi in tatta Italia , ed in Na- 
poli più volte se ne ritrovarono affissi aile cantonale. Yenne 
puranche tradoito in Francese per diflbnderla nei paesi oltra- 
montani , nella quai lingua trovasi stampato dal Lamberty (4) 
nell'undecimo volume délia sua raccolla di memorie FÎguar- 
danti la storia del XYIII secolo. Yi fu fatta certa risposta , dal- 
le stile délia quale per6 si vede di esserne stato autore perso- 
na di poco conto e non bene informata délie cose di Napoli, in 
confutazione délia quale da coloro di parle Âustriaca si fece una 
contre risposta sparsa similmente da per tntto. Pur anche il 
duca di Telese pubblicà un simile manifeste in forma di lette- 
ra : le quali scritiure lutte si riducevano le une a sostenere la 
validité del testamento di Carlo II . e le ragioni délia famiglia 
di Francia, le contrarie, oltre alla prerogativa dell'agnazione 
nella casa d' Austria y mette vano innanzi il dritto dei Napole^ 
tani, per la estinzione délia dinaslia régnante, di eleggersi il 
sovrano, la nécessita che esso venisse oome taie riconosciuto 
dalle Piazze e dal Parlamenlo générale del regno , e che rice- 
vesse la idvestitura dal poutefice ; le quali oose mancando aFi- 
lippe y , non era re legittimo , ne potevano tacciarsi di fellonia 
ooloro che avevano abbracciata la parte Austriaca (2). 

Quanto a Malizia Carafa ed al Bocca , continuando a stare 
in Benevento nella chiesa di S. 'Bartolomeo , non arbitrandosi 
altrimenti sicuri , essendosi a mano a mano ricoverati eolè tutti 
coloro che per aver preso parte al passato tumulto avevano 
ragione di temere la giustizia, aggiungendo al numéro di tre in 
quattrocento , il vicerè mandé una mano di soldati a circondar- 
lo, minacciando di entrarvi a viva forza se non venivano con- 
segnati i colpevoli e priucipalmente i due primi. L'arcivesco- 
vo cardinale Orsini , uomo di santa vita e di somma prudenza, 

(1) M6nol\re8 ponr servir à l'histoire da XVIII siècle par M. de Lam- 
berty. A* la Haye et à Amsterdam 1725 et ann. sniv. in 4.® toI. 14. 

(2) V. Nota XXI. p. 59. 
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a fine di risparmiare un tanto oltraggio all'aulorrlà pontiGcia^ 
ed al tempo stesso salvare i proscritti , fatti prendere Malizia 
ed il Rocca nella chiesa stessa a nome del papa , e menatili ia 
quel castello j impegnè la pontificia parola di ritenerveli finchà 
per pace o per guerra le cose si mutassero. Di là in seguito 
irasportati in Roma stettero rinchiusi in casiel S. Angelo insino 
alla venuta d^li Austriaci nel 4707. 

Frattanto il principe di Macchia e Tiberio erano stati dallo 
Ziccardi la sera dei 28 di settembre fatti passare in un ruslico 
abituro appartenenie ad un altro prête suo amicoper nome Sa- 
bato Jovane , dentro ad una vigna in sito più appartato , giudi- 
cando pericoloso di lasciarli più oitre in quel primo assai vicino 
allô abitato e prossimo alla fontana , dove quei délia terra an- 
davano ad attinger Tacqua , ed i soldali del principe di Yalle ad 
abbeverare i cavalli. Quivi venivauo ameudue di notte a portar 
loro da mangiare , ed il Jovane , nella oui casa dentro Sonunon- 
le âlbergava il Préside ed i genliluomini che erano in sua com«» 
pdgnia , recava ad essi le novelle cui riusciva a raccorre dai 
dîscorsi dei primi, massime durante la mensa alla quale sempre 
assisteva. Riferi quegli siceome tutte le ricercbe erano indiriz- 
zate ad avère Macchia nelle mani , dappoichè quanto a Tiberio 
vi erano ordini segreti di lasciarlo fuggire , avendo il duca di 
Médina G)eli conosciuto dalle deposizioni di quasi tutti gli ar-* 
restati di essere egli stato sempre autore di moderati consigli y 
e cl)p erasi costantomente opposto al suo assassinamento y onde 
la viceregtna aveva fatto celebrare moite messe pel suo scam- 
po : e siceome poi il Préside era grande amico y seconde abbia- 
mo dette , di casa Cbiusano , cosl erasi iosinuato a tutti i capo- 
rali délie squadre di lasciarlo andare. Essendosi intaoto il Pa- 
risano assentato con la sbirraglia da Summonte per altre fac- 
cende al primo di ottobre, con tutto che dovesse ritornarvi al 
d\ seguente , venuti al solito i due preti a recar loro da man- 
giare , il Jovane li sollecit& a passare nella sua abitazione den- 
tro al paese y dove avrebbe potuto meglio occultarli , e nel ca- 
se fossero veduti tra via , egli che era in buona riputazione ap- 
presse tutti avrebbe facilmenle date ad intendere agli abitaiitî 
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che fossero gente di corle, ed alla geute di corle che fossero suoi 
domestici ; essî per altro erano di se padroni, ma par doveva 
dir loro, corne nella condizione in che si trovavano avevano me- 
slieri di coraggio e di fede. Rispose Tiberio, fede coraggio ai- 
biamo, con che andarono in sua compagnia , dal quale furono 
fatti entrare in una soffitta sotte al tetto délia sua casa, dove si 
ascendeva dalla cacîna per una scala mobile, e stando quivi ri- 
seppero Tinfelice fine di Carlo di Sangro , e degli altri qnattro 
messi a morte , da che rimasero molto addolorati ed atterriti. 

II Préside frattanto, perduta la speranza di rintracciare il 
Macchia in quei dintorni , due giorni dopo si trasferi a seqne- 
strare la città di Benevento , onde non tuggissero Malîzia Ca- 
rafa ed il Rocca, conducendo seco i fratelli di Tiberio, i qua* 
li lasciarono in Summonte uno di S. Potito di loro compagnia 
nomato Valérie di Laudisio per servir di guida a lui ed al prin- 
cipe. Si rall^rarono eglino moltissimo in vederlo, e concertât^ 
seco tutto il modo , ai 4 di ottobre verso le tre ore délia sera 
partirono con lui oome se fossero stati suoi armigeri alla volta 
di Chiusano , dove non essetido prudenza di andare nel palaz- 
zo dei genitori di Tiberio, si ridussero invece nelFabitazione 
di un prête in un angolo poco frequentato délia terra. Aveva il 
cardinale Orsini mandate ad offerire al vecchio principe di 
Chiusano di accogliere Tiberio in Benevento, e dMmpetrargli 
anche, se avesse volute, grazia dal re Filippo; il che come 
quesli riseppe , délia prima cosa fece che al cardinale fo^ero 
rendute le maggiori grazie , ma rieuse la seconda come inde- 
corosa , di che i suoi stessi genitori e congiunti il lodârono. Cio 
non estante il principe Fabrizio suo padre, accorato per la no- 
ta di fellonia, donde rimaneva macchiata la sua famiglia^ pochi 
giorni dopo la partenza di lui, fatto iunalzare un magnitico dos- 
sello nella pubblica piazza di rinoontro al suo palagio , e collo- 
catovi il buste del r^ Filippo tutto circondato da doppieri , lat- 
to accendere un rogo davanti ad esso , egli accompagnato dagli 
altri due figliuoli vi abbrucio con le sue proprie mani il ritratto 
di Tiberio, in dimostrazione di avère in orrore quanto da lui 
era slato operato. 
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Era Tiberio venulo in Chiusauo per Qongedarsi dai suoi 
parent! e provvedersi di danaro , del quale non potette allora 
raccogliere abbastanza ; e siccome non era pradenza traliener- 
visi più oltre, promisegli il padre di fargli pervenire deiroro 
al pin presto, e procurargli sicuro imbarco per mezzo del prin* 
cipe di Triggiano o del dnca di Noia suoi amici , ai qnali cio sa- 
rebbe stato agevole mercè del continuo Iraffico di derrate in 
conlrobando cbe facevano lunghesso le marine di Terra di Bari. 
Partiti quindi la sera dei 9 di ottobre alla volta di Melfi , vi 
giunsero la mattina degli 14, e senza entrare in essa s'indiriz- 
zarouo ad un convento di Cappuccini in quella vicinanza posto 
in cima ad una coUina denominata Monticchio, dove essendo 
slati amorevolmente accolti , divisavauo trattenersi insino a che 
non avessero avuto la opportunité dimbarcarsi , ma dopo al- 
quanti giorni si videro inopinatamenle obbligati a lasciarlo. 
Éransi eglino ferroati uel giungere in riva ad un lagbetto aile 
falde deUa coUina ad aspettare il mattino ; e siccome per cam- 
minare piii spediti avevano date le loro spade al cameriere di 
Macchia, se l'era questt dimenticate cola nel salire al conven- 
to , le quali ritrovate poscia da un pastore , avevano per la lo- 
ro qualité date luogo a sospetto. Sia che esse fossero state por- 
tate al principe di Torella che si aggirava In quella vicinanza 
con le sue genti , sia che gli avessero riferito di essersi vedute 
persone sospette al passaggio dell'Ofanlo, dopo fatto ricercare 
in Melfi da per tutto , e nel monastère dei Carmelitani siu den* 
tro le sopolture délia chiesa, due dei Cappuccini uscili a limosi- 
nare giusta il consueto, riferirono di aver udito come il princi- 
pe sarebbe tra brève venuto nel loro convento per cacciare net 
dintorni. A questo , con tutto che il guardiano si profferisse a 
nasconderli in luogo da non essere scoperti , eglino afletUiosa- 
mente ringraziatolo , si determinarono di partire la sera stessa 
con quel poco danaro rlmasto loro , piuttosto che arrischiare 
aspettando la liberté e la vita. Allora il guardiano li consiglié , 
stante in quelle città vi erano Cappuccini da per tutto , ed i lo- 
ro conventi erano sempre o fuori dello abitato o in parti assai 
remote, di commettersi alla loro fede soltanto, e passando da 
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convento m convento condarsi in qualche marina, dove col mez- 
zo degli stessi frati potessero imbarcarsi per Yenezia. Provvi- 
deli eziandio di due asinelli e di una guida , e raccomandoUi ai 
Cappuccini di Yenosa , dove passarono la giornata dei 22, dap- 
poicLè camminavano di notle soltanto. 

Soffermatisi quindi al dl vegoeote dentro certe grotte in su 
quel di Minervino, ripostisi la sera in cammiuo, venuti mono 
gli asinelli dalla troppa fatica y furono sforzati a fornire a pie- 
de il viaggio, con cbe alla perfine allô spuntare delFalba dei 24 
pervennero al convento dei Cappuccini di fiarletta. Yillanamen- 
te respinti dal portinaio che non voile aprire , dicendo essere 
troppo a buon'ora , e cbe vi erano ordini rigorosi di non dar 
ricetto a gente sospetta , il principe di Macchia di natura colle* 
rico ed impaziente voleva andare invece in qualche capanna 
di paslori. Rappresentogli Tiberio il rischio di avventurarsi coq 
persone sconosctute , cui poteva allettare il guadagno délia ta- 
glia imposta sui loro capi , pregandolo a non precipilare cost 
ogni cosa , quando già toccavano il termine di tantî pericoli e 
disagi. Quegli pero tuttavia oslinandosi , dopo lungamonte qui* 
stionatOy essendo il A\ già chiaro, veunero al punto di sepa- 
rarsi; e già Ifacchia col suo cameriere se ne andava , quando 
meglio rifletteudo, e persuasosi corne oltre al^nno, mala co- 
sa sarebbe stata di abbandonar solo lo amico , ritornato indie- 
tro y chiodendogli perdono si offrl pronto a fare ogni suo volere. 
Osservato quindi il muro dei monastero essere non molto alto 
in guisa da potersi scavalcare , salttovi su Tiberio il primo , e 
})ôrgendo la mano al Macchia , sostenuto questi dal suo came- 
riere j discesi tutti c tre nel giardino dé' (rat i si nascosero die- 
tro agli alberi ed ai cespugli aspettando dalla occasione il con- 
siglio. Corne fu levato il sole, primo a venire nel giardino si fa 
lo stesso frate che non aveva voluto aprir loro , il quale ricono- 
sciuto da Tiberio , per non riceverne una seconda ripulsa an- 
cora piii perigliosa, corne sel vide d'appresso, ratto gli siav- 
vento sopra , e fortemente aSbrratolo pel cappuccio , appunto- 
gli con la destra il pugnale alla gola. Sorpreso quegli ed avvî- 
lito, vedcndo gli allri due già mossi e lenendosi |>or ispacciato. 
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ÎDCominciè a chiedere'mercè per Dîo ; a che Tiberio non temerCf 
gli disse^ che iiamo uomini éa bene; menaci tosto dal P. Guar- 
diano, il quaU non sarà cer lamente di noi scorUento. Bassicura* 
to cosi il portinaio, ed inirodotti dal goardiano , che aveva no- 
me frate Girolamo da Barletta , vecchio venerando e di molta 
riputaziooe , Tîberîo gli chiese perdono del fatto , e manifestan- 
dogli Fesser suo, disse che con6dando nella grande carità délia 
loro religione veniva a porsi nelle sue mani, sicuro di non rima- 
nere delaso délia sua sperànza. Aile quali parole commosso il 
buon vecchio sino aile lagrime, amorevolmente abbracciandolo 
e baciatolo disse: figliuol mio tu sii il ben venuto; sta di buon 
anima ; tutto il bene che potranno fare aspetlalo pure dai Cap- 
fmccini ; e tosto fece precetto aUa intera comunità di serbare 
il piii stretto silenzio intorno agli ospiti. Non valse al principe 
di Maicchia lo infingersi affezionato domestico del compagne, 
dappoiche aile manière ed allô aspetto lo accorto vecchio fin da 
principio si appose di essere tutt'altro ; pure corne saggio e di-* 
screto non dimandè piii oltre. Era Tiberio troppo facile a sco- 
prirsi con gli ospiti a prima ginnta , Uacchia soverchiamente 
ritroso , il che spesso aveva date luogo a quistioni tra essi. 

Udito il guardiano quelle di che abbisognavano, disse lore 
corne nel convento trovavasi per avventura un religioso Tea- 
tino di Yenezia , uomo assai dabbene, al quale una nave testa 
giunta di là aveva recato alcune robe , consigliandoli a procu- 
rare di noleggiarla per suo mezzo. Piacque la proposta a Tibe* 
rio y il quale fece riUettere al Macchia, che faceva diiBcoltà , a^ 
me un religioso Yeneziano poco o niente arrischiava in aiutar* 
H y mentre d'altra parte pote va dalla munificenza dello impe- 
Tatore molto pid ottenere in premio di quella buona azione, che 
con tradirli. Incaricatosi quindi il guardiano medesimod'inda** 
gare Tanimo del Teatino , trovatolo dispostissimo ad aiutarli , 
con dire che lo avrebbe fatto con più piacere ancora se alcuno 
di essi fosse stato il principe di Macchia , in riferir cio loro il 
guardiano, Macchia arross6, a che sorridendo Tiberio, quegli 
finalmente si scopri al buon frate , corne ancora si détermina- 
rono a fare il simigliante col P. Busca , che cosi aveva nome il 
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Teatino, interameDte commettendosi alla sua fedc. Ritrovatolo 
pîeDo di amorevolezza e pronto a Care quanto stava in lui , gli 
commisero di paltuire il naviglio a loro intera disposizione per 
qualunque prezzo; e siccome non era giunto il danaro dai ge- 
nitori di Tiberio j oome ne pure altri mille ducati in moneta 
d'oro inviatigli dalla ducbessa di Salsa sua sorella per esser 
capitati tra mani infedeli y non avendo altro , dettegli quesli un 
gioiello di gran valore ricevuto dalla consorte ai22di settembre 
nel separarsi da lei , per consegnarlo al padrone in sicurtà del 
prezzo , raccomandandogli perè di non mostrarlo ad alcuno. 
Era il Busca pien di foco e iuUo cuore , onde senza indu- 
giare salito in un galesse portossi aile Saline di Barlelta , dove 
sapeva di essere andata la nave , e non ritrovatala , odito co- 
rne si era trasferita a Bisceglie , immanlinenti vi corse , e rilro- 
vato il padrone ne paUul il nolo per 300 ducaii Veneziani, cdn 
lasciargli in pegno il gioiello. Egli per6 più volonloroso che cir- 
cospetto manc6 per poco di non rovinare ogni cosa , essendo 
siato visto daun birro di dogana , che apponendosi al veroy cre- 
dette gli venisse oflerto dalla fortuna cosi gran guadagno ; on- 
de tutto solo , forse per non dividerlo con altrui, ando a porsi in 
^gguato su la via per dove il Busca ritornar doveva. Corne il 
vide, uscitogli innanzi alFiinprovviso e drizzatogli al petto 
r archibugio, traditcre^ gridè, scendi giù dal galesse o ti am-- 
mazzo: e disibeso quegli tutto impaurito, dov'è, prosegul, la 
jiaia dei ribelli che hai profferta cU padrone dMa nave per 
catnparli? À che quegli rispondeudo: che gtoia, io non honulla, 
né 80 che tu ti dica, e ben puoi ricercarmi addoseOy il birro im- 
paziente incomincià a frugai^li dentro aile tasche. Âllora il Bu- 
sca, che forte uomo era ed animoso, strettolo împrovvisamente 
con quanta forza aveva con le braccia, cui aveva levate in aria 
per dargli agio di ricercare, e toltogli dal fianco il coltello, gliel 
conficc6 nelle reni. Cadde cosi quel tristo semivivo, dibatten- 
dosi e palpitando per terra, quando T altro, perché non potesse 
mai più nuocere , tanti altri colpi gli diè nella gola e nel petto 
che il fini ; ed occultato il cadavere tra alcuni sassi , rimontato 
nel galesse, di volo ritorn6 ai Cappuccini. 
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Cià a vvenne ai 25 di otlobre , é stante la partenza era 
fissata per la notte del à\ vegneute, eglino al seguente niattiiio 
si confessarono e comunicarono. Corne fu sera andarono ad iai-» 
barcarsi accompagnati dal P. Busca e dai Cappuccini , ma non 
ritrovata la nave , dopo alteso insino ail' alba , riiornarono al 
coDvento senza per6 sgomentarsi, stante il veuto era contrario. 
Corso il Busca frettoloso a Trani ud\ dal padrone di non esser 
venuto non solo a inotivo del vente, ma per avère ancora pro* 
messo di prender «eco un altro cavalière ricoverato tra i Cap* 
puccini di Trani , di che quegli per accerlarsi si abboccb con 
quel guardiano. Era costui Francesoo Ceva Grimaldi di Pietra- 
catella amicissimo di Tiberio , il quale incamminatosi verso Na« 
poli con la gente raccolta in sostégno dei congiurati , udito tra 
via la loro disfatta^ si era quivi segretamente ridotlo a cercare 
imbarco ancor esso. Il Busca troppo facile convenue cou quel 
guardiano che Tiberio ed il principe si sarebbero irasferiti la 
notte nel suo convento per pariire tutti insieme subito che il 
vente lo avesse permesso : eglino per6 mostrarono qualche ri- 
trosia di andare in quella città sede del Préside e del tribunale 
délia provincia ; ma temendo di perdere lo imbarco e forse 
ancora il pegno, stimolato inoltre Tiberio dal desiderio di unir- 
si con lo amico , aoconsentirono ; onde fattosi notte scortati da 
sei Cappuccini bene armati sotto ai mantelli passarono in Tra- 
ni. Non ritrovato il Grimaldi, il quale gravemente infermatosi 
se. n' era andato senza dir dove, e voleudo Tiberio aspettarlo , 
Maccfaia nel riprese dicendo corne per une il quale non voleva 
far sapere dove fosse , non era ragionevole perdere se stesso e 
lui insieme ; laonde mutato il vente, quella stessa notte, con gli 
stessi Cappuccini si condnssero alla spiaggia fuori dell'abitato 
dove li aspettava il palischermo. Quivi sMmbarcarono dopo 
avère abbracciato e ringraziato que' buoni fratî di tanta loro 
carità ed amorevolezza , i quali non si dipartirono dal lido in- 
sino a che non li videro giunti sulla nave e posto alla vêla. 

Gi& erano discostati dal lido, quando Tiberio stando triste 
e pensi<froso in un angolo délia nave , addimandatogliene da 
Macchia il molivo, rispose: mi trafigge il pensiero delta patria 
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che dopo tante fatiche e p&ricoli pur serva lasciamo; dello oc- 
cecamêfito dei nostri concUtadini, i quali pur gemendo e sospi^ 
rando chi fosse venuto a redimerli, hanno corne, for sennati tm- 
pugnate le armt contro di noi in sostegno délia tirannide e rt- 
baditi i ceppi dello straniero; duolmi ancora délia consorte e 
degli afflitti genitori; e poi'i^i sa quante aitre traversie non ci 
sovrastano sul mare e tra genti forastiere? Vole va più dire , 
quando V altro interruppe dicendo : e non ti basta la prowi- 
denza che ci ha sinora campati quasi per miracdo da tanti pe- 
ricoli infinitamente più gravi? essa ci campera ancora dagli 
altri: non parlarmi perd dei Napoletaniy che non intendo ad 
alcun paito affliggermi per essi ; tal sia di chi mal pensa , e chi 
mal fa mal ^ ahbia ; giacchè hanno voluto gli Spagnuoli ed i 
Franceii, clèe se li godano; quanto a me vorrei impiccarli tiUti 
con le mie mani. II tenipo da prima si dimoBtrava buono , ma 
di poi intorbîdatosi l' aère , incomiDcià il mare a gonfiarsi , 
dal qaaie cacciati or qua ed or là approdarono ai 30 di otto* 
bre ad una isolelta délia Dalmazia , poche miglia lonlaua da 
Sebenico. Quivi furono sforzali a irattenersi insino ai 3 di no- 
vembre j quando abbonacciato il tempo posero di nuovo alla 
vêla; ma levato nuovamente il vento contrario , dopo essere 
stali più volte costretti a gittar T ancora, venuero nella noUe 
de' 7 di novembre assaliti da una orribile burrasca. Battuii dai 
marosi che minacciavano ad ogni istante d' ingoiarli j involti 
tra ténèbre densissime , non avendo altra luce che quella dei 
lampi, uno di questi più vivo scoprl agli occhi loro uno scoglio 
incontro al quale erano già per far naufragio. A tal vista mise 
la ciurma un gran grido tenendosi per ispacciati; pure vigoro- 
samente afEeiticandoisi intorno aile vêle, riuscirono a gran stento 
ad allontanarsi dallo scoglio , con che al vegnente mattino git- 
tarono V ancora nel porto di Omago. Discesi a terra ed alber- 
gati da un barbiere , venue il principe di Macchia assalito da 
febbre ardentissima , non estante la quale , essendosi il tempo 
rimesso , ripostisi in mare agli 4 4 di novembre , pervennero 
lo stesso giorno in Halamocco, donde ncl di seguente si tras- 
ferirono a Venezia. 
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Quîvi dopo adagîato in un albergo il principe di Macchia 
iQttavia travagliato dalla febbre, Tiberio vestito com'era si fece 
tosto gnidare dalFambasciatore Austriaco conte di Berg , dove 
senza maniiestare il suo nome, disse di dovergli parlare di affari 
di stato. Aveya egli in dosso nna grossa casacca di panne avuta 
sulla montagna dell' Incoronata da un familiare delCapece , con 
un berretto comperato da un marinaio , ed ai piedi un paie di 
scarpacce da pastore con calze di lana procurategli dal P. Bu- 
sca. All^istante introdoUo nel gabinelto deirambasciatore, ed 
interrogato da lui se per avveniura era une di quei benemerili 
e fedeli sudditi dello imperatore intervenuli nell'acclamazione 
dell'arciduca inNapoIi; e risposto di s\y sapre^i, continué, dar^ 
mi nuova del principe di Macchia e del giovane principe di CAîti- 
sano , pei quali lutta la nostra carte e lo imperatore medesimo 
$tanno in pena? Vivono, replicj^ Tiberio, e niuno meglio di me 
puà saperlo, stante il principe di Chiusano sono û>. Aile quali pa* 
rôle lo ambasciatore tutto pieno di gioia gli si gett6 al coUo, ed 
udito che Macchia ritrovavasi infermo ail' albergo, sped\ tosio 
il suo primo gentiluomo a prenderlo con le gondole. Come fu 
venulo, feceli condurre amendue in une degli appartamenli del 
suo palazzo , dove furono recati loro due grandi bacini di ar- 
genté ripieni di finissima biancheria guernita di merletti con 
aue ricche vesti da caméra, ed una borsa con cinquecento du* 
cati d'oro per ciascuno. Quindi mandô loro un sarto per for- 
nir]i di abiti convenieuti , e di più fu restituito a Tiberio il 
gioiello date in pegno al padrone délia nave, che fu soddisfatlo 
del suo nolo: le quali cose tutte Tiberio con piacere accettè, 
fuori del danaro cui voile ad ogni patte restituire , di che da 
Macchia fu deriso, con dirgli di non esser tempo quello da far 
pompa di disinteresse. 

I vantaggi riportati dalfAustria nella Lombardia ave va* 
no aSrettato Tesito dei negoziati che da Leopoldo con oalore 
si proseguivano appresso gli Stati Generali di Olanda ed il re 
d'Inghilterra, coi quali ai 7 di seltembre era stato stipulato alla 
Aia un trattato d'alleanza aile seguenti condizioni. Che per co- 
mune guarentigia ed a fine di far ragione ai dritti di casa d' Au- 
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stri^ alla successione di Spagna , sî occuperebbero a forzc co- 

muni i Paesi Bassi Spagnaolî , il ducato di Milano, i regitî di 

Napoli e Sicilia ed i porii délia Toscana denorainalî Stato dei 

Presidii; apparterrebbe agV Inglesi ed agli Olandesî tuUo qucl- 

lo che conquisterebbero nelV America Spagnuola ; la pace non 

si Carebbe se non di comune accordo e soUo condizione espres- 

sa che la Francia e la Spagna non dovessero giammai slare 

unité. Le quali cose risapute quivi da Tiberio, ed udito dal 

conte di Berg come ad istanza del duca di Telese e degli altri 

Napolitani già pervenuti în Yienna , replicati ordini erano slali 

inviati ad Eugénie per la spedizione di Napoli , manifestogli il 

desiderio di andare al campo a sollecitarla , e di servire cola 

frattanto da avventuriero, a fine di smentire co'Catti le voci si- 

nistre sparse intorno ad essi dai loro avversarii. Scrissene il 

conte allô imperatore , dal qnale rispostogli di non opporvisi , 

lodando il suo zelo e la sua generosilà gliel permise, e destino 

un suo gentiluomo per accompagnarlo. Sarebbe Tiberio andalo 

incontanente , ma il trattenne la infermità di Macchia, il quale 

rimasto alla perfine libero da febbre, e promessogli di raggiun- 

gerlo tosto che sarebbe rislabilito interamente , ai i dicembre 

si parti a quella volta. 

Erano dopo la battaglia di Chiari rimasti amendue gli eser^ 
cili l'uno a rincontro dell'altro Iribolandosi a vicenda, quando 
avendo i Francesi ripassato l'Oglio per ridursi nei quartieri di 
invemo, erasi parimenti ritirato Eugenio ne] Hantovano, che oc- 
cupa poscia tutto intero ad eccezione di Mantova, cui dava opé- 
ra a circondare ji'assedio. Giunto quivi Tiberio, Eugenio stato- 
ne già prevennto dallo imperatore e dal conte di Berg feceglt 
accoglienza molto cortese ed onorevole , invitandolo alla sua 
mensa, dove il fece sedere tra il giovane principe Carlo di Yau* 
demont ed il conte Guido di Stahrenberg, favellando eziandio iu 
italiano a riguardo di lui in quel giorno , montre d'ordinario 
soleva adoperare il linguaggio Tedesco o Francese. Stupiva Ti- 
berio avvezzo al fasto Spagnuolo in vedere un tanto capitano 
di casa régnante cosl semplicemente vcstito sedere a mensa tra 
suoi generali , familiarmente ragionando seco loro come cou 
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suoi camerati. Finito il desinare y trattolo Eugenio in disparte 
fecegli di moite interrogazioni intorno aile cose di Napoli , di 
che Tiberio minutamente il ragguagliè , aggiungendo quanto 
testé gli avevano scritto Caslelluccia da Roma e Malizia Carafa 
da Benevento délia debolezza del governo Spagnuolo , resosi 
sempre piii odioso, e délia condizione dei Napoletani che aspei^ 
tavano gli Austriaci come a loro liberatori , istantemente pre* 
gandolo ad affrettare la spedizioDe innanzi cbe i Francesi ri- 
tornassero potenti in Italia. À che Eugpnio schiettamente repli- 
c6 y come sperava bene di poter essere quanto prima in grade 
di farlo , ma innanzi tratto era mestieri che' gli giungessero i 
rinforzi addimandati per riempiere i vuoti dello esercito y cui 
le riportate vittorie avevano costato molto sangue , e per con- 
iinuare a far fronte ai Francesi , stante il re Lodovico armava 
da lutte parti , in ci6 tanto soUecilo y quanto la corte impe^ 
riale era tarda, ed egli con.tutto che vincitore, non era per 
anco padrone di alcuna città munita. Confortandolo non pertan- 
to ed encomiandolo di aver preferito il eampo alla corte , di- 
mandogli di che abbisognasse per la sua persona; e risposto Ti-* 
berio bastargli il vitto ed un cavallo per seguirlo, Eugenio sem- 
pre più lodando le sua moderazione, ordinà fosse alloggiato nel 
quartiere générale, gli fe dare uno de' suoi migliori destrieri, e 
continua a tenerlo alla sua mensa iutto il tempo che stette qui-* 
vi dimosirando di averlo in gran conto. Seguivalo egli da per 
tutto, e nei fatti d'arme ai quali intervenue molto si distinse , 
spingendosi sempre con gran coraggio fin nelle prime schiere. 
Ferme nel proposito di non prender danaro , rifiutà costante- 
mente la pensione offertagli che tutti gli altri Napolitani riceve- 
vano , sopperendo a^suoi bisogni con vendere il gioiello resti- 
tuitogli in Yenezia e qualche altra cosa preziosa che aveva por- 
tato seco. Per le quali doti sue ognora più cresceva la stima di 
Eugenio per lui che prese ad amarlo , e gliene diè ben presto 
una pruova!, facendo a sua raccomandazione porre in libertà i 
Napoletani prigionieri di guerra. Anche gK allri generali, mas- 
sime il principe di Commercy destinato a comandare la spedi- 
zione di Napoli, e quanti altri personaggi ragguardevoli erano 
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nel campo gli facevano a prova corlcsie: tra'quali contrasse 
particolare amicizia coi contî Breioer e d' Altemps aîotantî di 
Eugenio , e col conte Davia gentiluomo Bolognese che mollo si 
distinse in questa gnerra. Yenne pur anche accolto con molto 
onore dal duca di Guastalla nello andare che fece cola al seguito 
di Eugenio, il quai duca era stato in Napoli, e vi ave va ricevute 
di moite cortesie dal padre di Tiberio, onde gli si proflerse al- 
lora per tulto oi6 che avesse potuto occorrergli, e parlé ad Eu- 
genio molto vantaggiosamente délia sua famiglia. 

Tiberio nel campo ricevette lettere da Yienna del duca di 
Telese , ragguagliandolo con affettata confidenza dello stato di 
qnella corte , de' loro interessi e délie disposizioni per la im- 
presa di Napoli. Era egli da S. Lorenzo passato di uotte in sua 
easa , donde fatto trasportare quanto aveva di piii prezioso nel 
monastère dove stavano due sue sorelle, imbarcatosi sopra una 
feluca che teneva apparecchiata per ogni sinistre evento , ap- 
prodo a Monte Circello nello stato Pontificio suUe terre del prin- 
cipe di Caserta , cui andè a ritrovare in Sermoneta in compa- 
gnia di Angelo Ceva Grimaldi e del marchese di Bofrano, e di 
là tutti e tre erano passati in Yienna. Quivi per £arsi merito 
incominciarono a screditare i compagni, dicendo essere Malizia 
Carafa di guasti costumi e pieno di alterigia, e Tiberio di umo- 
re bestiale ed avventato y e soverchiamente prodige ; Macchia 
poi' un uomo che non pensava che a darsi bel tempo, carico di 
debiti per aver dissipato tutto il suo patrimonio in dissolulezze 
e bagordi , la cui imprudenza congiunta alla trascuratezza del 
duca délia Castelluccia d' introdursi a tempo débite nel çastel 
Nuovo aveva fatto fallire la congiura. Tali discorsi non man- 
carono di produrre dissensioni e scandali tra i Napoletaui in 
quella corte, e nocquero non poco ai loro affari. 

Essendosi frattanto il principe di Macchia ristabiUto, ven- 
ne ancor egli al quartier générale poco appresso che da Bor- 
goforte era stato trasferito sulla dritta del Po nel monastère di 
S. Benedetto di Mantova. Giunto quivi ai 24 di dicembre ven- 
ne accolto con grandissime dimostrazioni di onore da Eugenio, 
dal qualo gli fu incontanenle fatlo somministrare con magnifi- 
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cenza quanto poteva occorrergli. Ben lontano egli dal seguire 
lo esempio di Tiberio , arbitrandosi essergli dovuto di ragione 
non pure il bisognevole, ma eziandio i mezzi da darsî bel 
tempo , chiedeva danaro di continuo ed otteneva tutto cio che 
voie va. Condusse egli in sua compagnia un fratello del baro- 
ne Castiglione di Abruzzo cavalière, di Malta, che perseguitato 
nel regno come a cliente del marchese del Yasto era giunto in 
Yenezia poco dopo lo arrive di Tiberio ^ col quale contrasse 
amicizia e voleva seguirlo sin d' allora , ma fu trattenuto dal 
Macchia tuttavia informe , oui Tiberio gli raccomandà in par- 
tire. Questi di poi molto si distinse in Catalogua , dove fu co- 
lonello di un reggimento di Napolitani appresso il re Carlo. 
Yennero eziandio Tavvocato Saverio Panzuto , di cui abbia* 
mo fatto parola y ed il Teatino Busca , il quale Macchia voile 
ritenere appresso di se , e di poi il condusse in Yienoa , di che 
quegli fu molto contente, stante con Tiberio a motivo del so- 
vercbio sue disinteresse vi era poco da far fortuna. Giungeva- 
no iuoltre al campo quasi in ciascuu giorno Napoletani di ogni 
maniera , gentiluomini , avvocati , ecclesiastici , dottori , armi- 
geri , artigiani , tratti la più parte dal desiderio di far fortuna 
e taluni frati da quelle di vivere sbrigliatamente : non manca- 
rono eziandio maltattori fuggiti da Napoli per soltrarsi al me- 
ritato castlgo ; i quali tutti spacciavano di essere stali perse- 
guitati per la loro divozione alla casa Austriaca , a cui van- 
tavansi d'aver reso importanti servigii , chiedendo perciô prov- 
visioni e mercedi : e siccome già tutti costoro oltrepassavano 
il numéro di dugento , fu da Eugénie commesso a Macchia ed a 
Tiberio di prendeme ragione , a fine di polersene servire , e 
trattarli a seconda délia condizione e del mérite di ciascuno. 
A tutti fu fatto proporzionato assegno sulla cassa militare , ed 
a coloro che Macchia e Tiberio si scelsero per loro famUiari, 
venne di più somministrato il vitto , i cavalli ed altro ancora. 
Di tâli Napoletani molti passarono in Yienna : gli altri rimasti 
nel campo, commettendo so vente insolenze e disordini , furono 
per conlenerli posti sotlo la disciplina del cavalière Castiglione. 
lutendeva Eugénie a preferenza di ogni altro a recarsi in 
VOL. I. 43 
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mano qnalche città munita , ed essendosi procurale talane in- 
telligenze dentro Cremona vi fu introdotto segretamente per 
uno acquidotto neUa nette de'2 di febbraîo; ma dopo Eatta sira^ 
ge del presidio , e preso prigionîero il maresciallo di Yilleroî , 
fu sforzato ad abbandonarla al cadere del giorno stesso. Tibe^ 
rio che il seguiva da per tutto molto si distinse nei diversi corn- 
battimenli che ebbero luogo dentro del]a città , tanto che Ea- 
genio non cessava di lodare il suo valore co'snoi generali e con 
lo stesso Yilleroi , il quale al sao ritorno in Francia raccontava 
ciè ai Napoletani che cola erano. Macchia arbitrandosi che Ei]h 
genio fosse in quel giorno uscito a cacciare seconde il solito , 
o a visitare qualcbe poste , si rimase al qaartier générale. 

Âveva Tiberio, a consiglio dello stesso Eugénie^ scritto al^ 
lo imperatore , ail' arciduca Carlo ed al principe di Lichten- 
stein, dai quali ricevette risposte molto lusinghiere. Quella del- 
r arciduca fu tntia di suo pugno , il quale poco appresso gU 
mandé in dono una preziosa spada , due pistole ed uno schiop* 
po. Tali lettere crediamo far cosa grata ai leggitori di riportarle 
tutte e tre. 

LBTTERA DEL PMNCrPB DI UCHTBM8TBIH. 

lllîMrisiimo ed eccellentissimo signûr mio osservarUissimo. 

Quando io non avessi avtUo notizia délia grande qualità di 
V. E. e délie nobilissime parti sue personali, me Vavrehbe data 
la série délie generose operazioni faite da V. E. per servisio di 
qitesta aitgustissima casa, e V incamparabile gran merito gua^ 
dagnato cosï gkriosaniente colla medesima. Unito poi a quesla 
intelligenza il f avare , che ha voluto farmi nella sua comp»itV 
sima carta , m' impone neW anima mio dtblighi cosl streUi , che 
non è facUe il poterne /are testimonianza condegna colle parole. 
Voglio sperare che la farà il tempo nelle occasioni che si of- 
feriranno délie maggiori soddisfazioni di V. E. per Voniore dei 
SHoi stimijUissimi comandi , per i quali ben vivamente la pre-- 
go di volermeli compartire con libertà. 

Hoposto nelle mani di S. M. ed in quelle dell' arciduca 
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mio signore le sue carte accolte con quella grande stima e di- 
stinzione, die vedrà V. E, mile annesse risposte. Credo che sia 
imminente il tempo nel qucUe potrà dare ulteriori pruove del suo 
grande animo ed invitto valore , per rendere felici e sicuri gli 
auspiciiche V.E, fa al mio serenissimo padrone, che con distin- 
ta cordiiUità mi ha ordincUo di farle sapere la particolare conf>- 
denza che ripone nel suo gran zelo e destrezza, délia quale ha 
tanto di bisogno la consaputa impresa. 

Pre'tido da questa congiuntura il motivo di dedicarle la mia 
attenta e cordiale servitù, che Pimpiegherd in tutte le congiun- 
ture nel renderla ben servita, mentre mi dichiaro costantemente 
con tutto Vossequio — Di V. E. Vienna 9 febbraio 410% — Af- 
fezionatissimo servidore di tutto cuore. 



LBTTBRA DELL' AEGIDUCA CAELO. 



Signer D. Ttberio Carafa mio amatissimo. 

Le finissime e tanto nobili operazioni da lei praticate nelle 

passate emergenze son bastanti per imprimere nelV animo mio 

una stima coiï distinta delta sua qiuilità e valore , che senza le 

nuove espressioni, che ha voluto far mi del suo zelo e fede verso 

la mia casa nell'idtima stui carta accolta da me con sommo gra- 

dimento,era nelV intelligenza , che nientedi più avrei potuto de- 

siderare nella «tia finezza. Ad ogni modo per ambi motivi devo 

rendergli le più vive grazie che per or a mi 6 permssso, riser- 

bandomi di farlo in forma pixk adequata e corrispondente a'suoi 

meriti, quando Iddio per sua misericordia disporrà le congiun- 

ture per eseguirlo; in quelle perd che for se, che di brève si offe- 

riranno , e che con premorosa clemenza resta disponendo Vau- 

gustissimo imperadore mio signore e padrone , rimango con si- 

curezza che ki continuera col suo gran coraggio e prudenza per 

rendere veridici V augurii cordiali , cK ella mi rende co'titoli^ 

co'quali ha voluto trattarmi. In ogni caso il mio amore e ricono- 

scenza verso il signor principe non averanno variazione nel mio 

cuore, col quale sono tutto suo — Dato in Vienna Ii28gennaio470i 

— Carlo — Al signor D. Tiberio Carafa principe di Chiusano. 
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LBTTBRÀ DBLl'iMPBRATOEB LBOPOLDO. 



Caro D. Ttberio Carafa principe di Chiusano. 

Prima che mi giungesse la vostra carta mi erano ben note 
le qtmlità che adornano la vostra persona^ ed i segnalati iervizii 
resi alla mia casa. Or a colle nuove espressioni che mi fate dd 
vostro zelo e fede si aumenta sempre più in me la stima parti- 
colare che hoper voi, ed il desiderio di manifestarla in tutto dd 
che puô riguardare le vostre convenienze. Lesservi trcUtemUo in 
cotesto eserdto è stato di mia particolare soddisfazione: tcU ctr- 
coslanza disporrà il vostro costante valore per esercitarsi profit" 
tevolmente ne'progressi del mio servizio , che attendo di veder 
molto avanzato per mezzo délie vostre finissime operazioni; e 
mentre io manterrà vivi i sensi délia mia gratitudine per pale- 
sarla nelle congiunture , che voglio sperare prossime , vi con fer- 
me tutta la mia impérial benevolenza — Dato in Vienna li 28 
gennaio 4lOi — Leopddo — AD. Tiberio Carafa principe di 
Chiusano. 

Letiere quasi consimili riceveite il principe di Macchia , 
délie quali cosl egli corne Tiberio mandarono copie in Napoli 
ai loro consorti. 

Ira queste cose giunse al campo an Procidano famUiare 
del marchese del Yasto, da lui mandato da Roma con leUere e 
commissioni pel principe Eugenio e per quel di Commercy. 
Non potendosi più rivocare in dubbio, dopo le deposizioni di 
Chassignei e degli altri arrestati, d' avère egli promesse ai mi- 
nistri imperiali di agevolare aile armi Austriache la entrata nel 
regno dal lato degli Abruzzi , a quai fine aveva assoldato gran 
numéro di gente ne'suoi feudi, d'introdurre nella rocca di HaiH 
fredonia le soldatesche che dovevano venire da Trieste, e di da- 
re il castello d'Ischia , gli era stato ingiunto di venire in Napoli 
a giustificarsi. Egli pero invece da Ferme nello stato Pcntificio, 
dove si era trasferito , scrisse al Grimani ed al Lamberg , non 
che agli altri congiurati già pervenuti in Vienna , di soUecitare 
la spcdizione contro il regno , e n' ebbe in risposta dallo inipe- 
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ratore la nomina di maresciallo dî campo (1). Rilardando iatan- 
to la spedizioae ad avère eGTelto , portatosi in Borna , si detle a 
corteggiare gli ambasciatori di Francia e di Spagaa , protestan- 
do di essere stato calunniato , dai quali gli fu consiglialo di non 
differire più oltre di andare a discolparsi; a che qaesti temen- 
do non gli facessero qualche mal giuoco non si sapeva risolvere. 
Alla perfine in una cena appresso il dqca di Uzeda, dettogli que- 
sti chiaramente alla presenza del cardinale di Jansou e del prin- 
cipe di SantobonOy corne non era conveniente ad un suo pari di 
rimanersene con simiglianti tacce, onde avesse trovato modo di 
uscire da qnella condizione , promise loro di andare senza in- 
dugio a giustificarsi primieramente appresso il re Lodovico , e 
quindi in Ispagna alla corte. Ma il cardinal Grimani nol per- 
de va d'occhio, conoscendo quanto pote va essere utile bel regno 
dî Napoli l'opéra di un feudatario cosl potente ; e temendo non 
si attaccasse ai Francesi , fece pensiero di ritenerlo nel parlito 
impériale col seguente artifizio. Incaricato una sua lancia di 
corrompere un suo familiare nominato Giovannelli, solito a dor- 
mire nelk stessa sua caméra y fece la sera di lunedi 9 gennaio 
capitare al marcbese un biglietto anonimo , col quale gli si 
avvisava di guardarsi del Giovannelli^ che insieme con un al- 
tro suo domestico avevano mandate del cardinal di Janson di 
assassinarlo. Pieno di sdegno il marcbese ed atterrito al tempo 
stesso dalla gravezza del pericolo , fatto immanlinente soste- 
nere il Giovannelli , procura da prima con minacce di fargli 
confessare lo incarico rice vuto ; ma negando quegli asseveran- 
temente, fattolo spogliare da due suoi stafEeri e legare stretta- 
mente mani e piedi , incomincio a fiarlo flagellare , soUetican- 
dolo egli in pari tempo nelle parti più délicate del corpo; e sio- 
come quegli perdurava a tacere , gli fece gittare cera boQente 
siilla testa , suite orecchie e sul coUo , ed acqua f redda in su 
la schiena , con cbe rimasto quasi semivivo, fattolo trasportare 
in un' altra caméra vel fece guardare strettamente. Al dl se- 
guente mandate per due frati , fece da loro rinfacciargli corne 

(l)V.TïolaXXIL p.8i. 
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lo aveyano veduto la précédente doroenica in via S. Marco 
andare verso il palazzo del Janson ; ma persisteudo quegli in 
sul niego , le'gatolo nuovamente e trasportatolo dove era stalo 
tormeutato il à\ innanzi corne per dargli morte , ricusandoglî 
persino un confessore da lui istantemente addimandato , per- 
duta ogni speranza di scampare , manifesto come un altro do- 
mestico chiamato Domenico Braccio avevalo sollecilato per par- 
te del Janson ad assassinare il padrone. Sostenuto quindi il 
Braccio , in vedere lo stato a che V altro era ridotto , temendo 
di essere similmeute martoriato , disse avergli dato il Giovan- 
nelli ne' giorni precedenti due leltere per portarle in via 
S. Marco ad uno sconosciuto: ma avendo poscia dichiarato que- 
si' ultime d'esser falso quanloaveva deposto vinto dai tormenti, 
e come era innocente , il marchese continué a farlo stare cosi 
legato senza cibo iqsino al mercordl seguente, allorchè quegli 
più non reggendo confessa di essere stato nelle feste del Natale 
istigato ad assassinarlo da uno sconosciuto nominale Francesco 
con la promessa di mille scudi per parte del Janson. 

Aveva frattanto il marchese la notte précédente fatto af- 
Gggere a Campo di Fiore , aile porte délia chiesa di S. Andréa 
délia Yalle , di S. Giacomo degli Spagnnoli , dei Pellegrini e 
del Collegio Romane un cartello nel quale si diceya , come 
avendo il cardinale di Janson tentato di farlo assassinare da 
uno schiavo aiutato da un suo familiare da lui corrotto, Id- 
dio aveva permesso che eglî fosse venuto in cognizione dél- 
ia trama due ore innanzi che avesse avuto efifetlo , onde in 
rendimento di grazie si sarebbe fatta esposizione del SS. Sa- 
cramento per tre giorni nella chiesa di S. Andréa délia Val- 
le. A questo lutta Roma fu commossa , ed il Janson sdegua- 
to oltre misura in vedersi cosl sfacciatamente calunniato, se 
ne richiamà al pontefice, istando che si ponesse in chiaro il 
fatto per le vie giudiziarie , e si desse una conveniente ripara- 
zione al suo onore. Yenne perci6 ordinale al governatore di Ro- 
ma di procedere ne'modi di legge con la maggior prestezza • 
rigore , il quale incomincio dal far togliere il Giovannelli ed il 
Braccio daU'abitazione del marchese, che prima di consegnar- 
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)i , fece sottoscrivere loro la fatta deposizîone, onde noD aves« 
sero potuto negarla înnanzî ai tribunalî. Posto quiodi il Giovan- 
nelli ed il Braccio alla torlara fu resa manifesta la innocenza 
del Janson, il qaale rimase interamente gioslificato; ma si pro- 
cura di occallare il rimanente del (atto, cosi a riguardo dei mi- 
nistri imperiali corne del cardinal Grimani che vi era implicato 
molto poco onorevolmente. Citato il marchese a comparire in 
giadizio , dopo stato alquanti d\ rinchiuso in casa custodito da 
suoi sgherri, parendogli di avère addosso da ualato il pugnale 
di qualche altro assassine, e dalFallro i birri, non arbitrandosi 
abbastanza sicuro, si trasferl nel palazzo del conte di Lamberg, 
dove si éra^pur anche ricoverato il principe di Caserta, condau- 
nato ancor egli dai tribunali pontificii ad istanza dei due am- 
basciatori di Spagna edi Francia per gli armamenti fatti. Cre- 
dettero taluni che il Grimani avesse voloto rendere con cio la 
pariglia al Janson , il quale era andato spargendo da per tut- 
to di aver lui consigliata e promossa la uccisione del vicerè di 
Napoli (4). 

Non avendo il marchese del Yasto ubbidito alla chiamata 
in giudizio, fu condannato a' 48 di marzo in contumacia ad aver 
mozzo il cap0| come a caluuniatore di un cardinale di S. Chie- 
sa ambaseiatore del re Crisiianissimo , di che quegli poco si eu- 
ro , lusingandosi che tosto fosse per venire Tarmaia Austriaca 
alla conquista del règne , seconde assicuravano i minislri im- 
periali , i quali occultavano le risposte di Eugénie per non disa- 
nimare quelli del loro partito (2). Si richiamo fortemente Leo- 
poldo appresso il pontefice pretendendo come ancor quando fos- 
se provato quelle di che veniva accagionato il marchese , non 
avrebbe dovuto, almeno a suo riguardo, condannarsi come si 
sarebbe fatto con un uomo delk più vile condizione : tante mag- 
giormente che non era stato ne pure giudicato al modo ordiua- 
rio j ed in una congregazione tenuta innanzi al papa per tal 
negozio prima délia sentenza ; non era mancato chi avesse fatto 



(t) V. Tlofa XXm. p. 85. 
(2) V. Nota XXIV* p. 90. 
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riflelteré di non doversl procédera con ianta precipitazionc in 
roateria cosi grave. Âccagionava pur anche la corte Cesarea 
Clémente XI del supplizio e délia proscrizione di tanti Napo- 
letani , tra cui ve n'erano délia primaria nobiltà , i quali dopo 
avère nella qualità di suprême signore del regno n^ata la in- 
veslitura ad amendue i sovrani contendenti, doveva protegger- 
li ben altrimenti che con fredde parole e per vie indirette , la- 
sciando fare ai ministri di Napoli ci6 che volevano. Non avendo 
il papa volute condiscendere ad annuUare la sentenza , il conte 
di Lamberg più non andè alla &ua udienza, ed ai replicati in- 
viti di lui vi si port6 soltanto una volta da privato ; e non ces- 
sandoegli d'insistere per la domaudata riparazione, ed il papa 
per contrario inulilmente insinuandogli di moderare le sue pre- 
tese , non si venue ad alcuna conclusione. 

Non vedendo intanto il marchese akun movimento, mandé 
allo avvicinarsi délia primavera questa sua lancia a vçdere ohe 
fosse j e se veramente nel campo Âustriaco si appareccbiasse 
la tanto sospirata spedizione. Or questi non meno borioso del 
suo signore, recate che ebbe le lettere, chiamaio a desinare 
alla stessa mensa dei domestici di Tiberio , altieramente repli- 
c6 non essere egli un valletto , né volersi confondere con tal 
sorte di gente , aggiungendo una gran villania al cameriere di 
lui che nel riprese , non risparmiando ne pure il padrone. Ma 
prevedendo in seguilo il risentiraento di Tiberio, si raccomando 
al principe di Commercy, il quale gli disse di non temere, stan- 
te non era in Napoli , e quivi non si commettevano soprusi , di 
che quegli scioccamente si vanté per tutto il campo. Risaputo 
ci6 da Tiberio , fecelo in quel giorno stesso aspramente basto- 
nare dallo stesso suo cameriere poco discosto dal quartier gé- 
nérale ; di che adirato il Commercy , e venuto con lui a parole, 
n'ebbe in risposta che egli non conosceva altri superiori che 
lo imperatore , e nel campo il suprême comandante; del rima- 
nente avère una spada da misurarla con quella di qualsiasi 
altro , e voltegli le spalle , ratto corse ad Eugénie altamente 
querelandosi del Commercy e dicendo di volere andarsene , 
dopo pero subito il castigo che da lui gli sarebbe slato imposto. 
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Eugeaio procuralo di calmarli ainendue, fecc che alla sua pre- 
senza si abbracciassero , dopo di che piii non si parlo dello 
accadutû. 

FraUanto il duca di Telese , Ângelo Ceva Grimaldi suo 
fratello ed il marchese di Rofrano , stati i primi a giungere in 
Vienna, vivamente istavano appresso i ministri e la corle, rap- 
presentando corne dopo fallila la congiura non era per nulla 
rimasto abbaUuto il coraggio dei Napoletani , ne scemato il de- 
siderio di sottrarsi alla oppressione Spagnuola e Fraacese ; es- 
ser le forze del partito Austriaco rimaste intatte, per non essere 
State adoperate in quel primo tentative ; le atroci vendette , le 
proscrizioni, le rappresaglie esercitate avère viemaggiormente 
inaspriti gli aninii , e reso piii odiosi i governanti ; essere il 
reguo vuoto di milizie , privo di munimenti ed aperto da tutti 
i lati ; al primo apparire di un' insegna in su i confini tutti da- 
rebbero la volta , e verrebbero incontro agF imperiali corne a 
loro liberatori ; non abbisc^nare adunque numerosi eserciti , e 
bastare clie si mandasse un semplice distaccamento , il quale 
a misura che si avanzerebbe nel regno verrebbe ingrossato 
dagli armigeri e dalle squadre dei feudatarii ^ e presentandosi 
in pari tempo il naviglio Inglese ed Olandese davanti a Napo- 
li , non mancherebbe ancor essa di dare la volta , e le forlezze 
cosl délia capitale corne del regno prive di soccorso , ira po- 
polazioni avverse , sarebbero sforzate ad arrendersi ; (aceva 
pero mestieri affrettarsi innanzi che i Francesi non avessero 
muniti i passi e tolto i mezzi ai feudatarii di armarsi. Dalle 
quali rimostranze persuasi i ministri imperiali , era stato or- 
dinale ad Eugénie di fare incaraminare alla volta di Napoli tre 
reggimenti d' inEanteria e due di cavalleria sotte il comando 
del maresciallo principe di Commercy , giudicati bastevoli in 
Vienna a conseguire le intente. E siccome il marchese del Ya- 
sto promelteva di far sollevare gli ÂbruzzI e le Pnglie ed ar- 
roUare poderosa este ne^ suoi feudi , non estante che non avesse 
giammai guerreggiato , ne avesse alcuna conoscenza dell' arte 
militare , era stato , seconde abbiamo detto , per soddisfare la 
sua ambizione che non aveva limiti , nominato maresciallo di 
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campoy e destinato compagno alGommercy in quella spedi- 
zione, la quale venne annuDziata col seguente manîfesto. 



tlOPOLDUS DIYUfÀ FâTKNTB GLBmifTlÀ BUBCTUS KOHAHOKUH 
IMPBmÀTOR 8BMPBB iUGOSTUS etC. 

Quaniufique fossero ben note al fnondo le ineotUeslabiU 
ragioni délia nostra augusHsiima casa 9opra Ver édita di tulta 
la monarchia di Spagna^ fondata sopra il dritto del sangue^ ed 
altri notorii litoli y awalcrcUe poi dalle pubbliche e solennt di- 
eposiztonij fatte coll' inlervento ed approbazione de'popoli da 
Filippo III e da Filippo IV, di ghrioea memoria, e finalmenr 
te conlirmate in faccia di ttUta l' Europa da^ medeeitni re di 
Franda colle zclenni rewuncie fàtte da essi e dalle prindpesêe 
di Spagna maritate in quella real casa per se e per tutti li 
laro descendenti, ne'pubblici e sacrosanti trattati di pace de^Pi- 
renei e di Nimega: con tutto cid nella morte di Carlo II, no- 
stro dilettissimo nipote ed ultimo délia Unea di Spagna y fu 
supposto e pubblicato per suo un testamento a f avare del duea 
d'Angiày non solamente invcUido per tutte le circostame; ma 
anche direttamente opposto e contrario alla vera intenxione del- 
lo stesso Carlo II, délia quak abbiamo bastanti riscontri ne/- 
le nostre cesaree mani. Con questo sol titolo, ancorchè aff al- 
to vano ed insussistente , e coWappoggio délie armi délia Franr 
cia e ddV opéra d'alcuni ministri da lei guadagnati nella corte 
e negli stati délia monarchia di Spagna, ^ intruse de facto esso 
duca d' Angià ndl' ingiusto possesso, non solo de^regni di Spa- 
gna, ma anco del ducato di Milano e de'regni délie due Sicilie^ 
senxa averne avuta alcuna investitura, non estante che l'uno 
sia feudo ineontroversUnle del nostro S. R. Imperio , e li due 
altri délia Santa Sede. Per lo che vedendo che veniva di sover^ 
chio abusata la nostra moderaxione, fummo obbligati a mandar 
in Italia il nostro impérial esercito sotto il comando del principe 
Eugenio di Savoia , sï per vindicare i dritti del S. R. Imperio 
e délia nostra augustissima cctsa, corne per riparare alV éviden- 
te pericolo in che si trovava tulta V Italia d'essere oppressa dalla 
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Franciay ed anche per ca$istere più da vicino a quei popoli, che 
dalla violensa delU sue armi venivano forzati a portar ringiu- 
8to giogo che a'medesimi si era imposto. Dal che avvenne che 
molti , cos\ deir illustre nchiltà, corne dell'onorato crdine civile e 
del fedelissimo popolo délia città e del regno di Napoli , seguenr 
do V isiinto deW antica loro fedeltà verso ta nostra casa, alla 
quale conoscevano essere di ragione dovuto il dominio di quel 
regno, e desiderando di liber arlo dalla condizione di provincia, 
ci fecero umilissima istanza che noi fossimo degnati di concède-- 
re per loro legittimo re il serenissimo arciduca Carlo nostro di' 
lettissimo figlio, offerendosi prontamerUe di scacciarne essi mer 
desimi il gaver no ed il presidio di potenze straniere. Ed essendo 
noi benignamente condiscesi atle loro generose dimande^ demmo 
crdine preciso che nelV esecuzùme deWimpresa ^attendesse con 
itUto lo spirito ad impedire H disordini ed il pregiudizio dei cit'- 
tadini ; che si mettessero guardie ai banchi acciocché non ne ri- 
cevessero danno i privati; che in uno dei castelli si avesse cu^ 
stodia di quei principcUi ministri, che potevano temere il furore 
del popolo, d'aliri pariicolari che essendo stati offesi, polevct- 
no valersi di quella occasione per vendicarsi ; e finalmente che 
si procurasse con ogni attenzione d'evitar Voffesa di Dio e del 
prossimo, venerando le chiese, rispettando l'onore délie donne, 
e donando cictscuno in quella congtuntura ogni priva4a pasùone 
al pubblico bency corne appare dalle istruzioni ed altri ordini 
da noi dati ai nostri minislri. Ma non avendo avuto effetto la 
impresa per inaspettcUi accidenti, furono da' ministri del duca 
d* Angid usate le più crudeli ed atroci esecuzioni contre qudli 
dd nostro partito , e contre alcuni de' nostri attuali servitori , 
non solo con lerribili prigtonie, cdla pubblicazione dei béni, e 
colla demdizione délie loro case, ma anche con ignominiose 
morti, colla dichiarazione di ribelli, con rigorosi bandi e taglie 
sopra le loro vite, senza alcun riguardo, ni cUla nobiltà dd 
sangue, né al sopradetto carattere d' attuali servitori ddla nostra 
augustissima casa , ni alla giustizia ddla causa, non v' essendo 
ragione alcuna d' esser dichiarati incarsi nella rebdlione y per 
avec cercato di liberarsi dal giogo di un usurpatore, c/te non è 



304 LIBRO II. 

mai stato dagli ordini di quel regno giuridicamerUe acdamato, 
ne giurato lor re, e che non ha ricemtto l' investitura dai somtno 
ponte fice , indispensabilmente neceisaria a kgittimarne U domi- 
nio. Onde non sdamente per sostenere le sopradeUe ragioni dél- 
ia nostra impérial casa, ma anco per assistere a tanti innocenr 
ti , che si sono sacrificati per là medesima , e da* quali siamo 
stati umilissimamente supplicati délia nostra cesarea protezione 
ed assistenza , e finalmente per dar campo agli altri di potersi 
dichiarare senza pericolo , àbbiamo stimato necessario mandare 
in quel regno dalla nostra impériale armata un vigoroso di" 
staccamento sotto il comando del principe di Com^nercy e del 
marchese del Vasto e di Péscara nostri marescialli di campo , 
avendo espressamente ordinato a* medesimi che facciano osser- 
vare dalle nostre milizie una rigorosa ed esattissima disciplina, 
che si mi generalmente con ttUti i Napoletani ogni maggior di- 
mostrazione d'affetto e di cortesie, e che non si adoperi la forza 
se non solamente contro quegli, che si mostreranno contrarii ed 
ostinati nel contrario partito; con pubblicame al mondo i veri 
fini che abbiamo avtUo nel présente mavimento délie nostre tm- 
pericUi truppe , che saranno seguite e rinforzate da moite altre 
secondo il bisogno. Facciamo similmente ben noto cosï alla no^ 
biltàj corne a tutti gli ordini délia fedelissima ciUà e del regno 
di Napoli , tanto e(xlesiastici che secolari , che avendo noi de- 
stinato per re al medesimo regno, in virti^ délie nostre ereditarie 
ragioni, il serenissimo arciduca Carlo nostro amatissimo figlio , 
dovrannoper taie riconoscerlo , con sieur ezza che saranno da 
lui con paterno amore governati, né si vedranno più sottoposti 
a' ministri forestieri ; che saranno inviolabilmente osservati , 
cosï gli antichi hr privUegii, e specialmente quelli di Carlo Y 
nostro avo, di gloriosa memoria^ corne gli altri da noi ultima^ 
mente coneeduti ne' nostri césar ei diphmi; che con générale in- 
dtUto viene da noi clementissimamente e con ogni maggior si" 
curezza perdonato, e sarà posta in perpétua dimenticanza tutto 
cià che alcuni Napoletani di quaiunque ordine, stcUo e condi-- 
zione , per timoré de' ministri del duca d'Angià , o per altri ri- 
guardij avessero operato cosï diretta corne indirettamente col 
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con$iglio o coU'opra ed in qualsivogUa maniera contro il no- 
stro partito, purchè immediaiamenie, ed al piti tardi fra trenta 
giorni, dopo la pubblicazione di quesio nosiro impérial proclama 
li pixt lontani, e gli altri nel termine che sarà prefisso cla' so- 
pradetti comandanti del distaccamento, vengano aljla dovuta vih- 
bidienza e conservino nell* axwenire una inpiolabile fedeltà al 
dette serenissimo aràduca ; altrimenti non ienza il nostro estre-* 
mo ccrdoglio si procédera a qttei pu esemplari castighi che mé- 
ritera la kro pervicace ostinazione, E perché sommamente de- 
sideriamo che si risparmii più che sia possibile il sangue cri- 
stianOj e specialmente d'un regno tanto da noi amcUo , beneme- 
rito délia nostra atÂgustissima cotSa, tutti cokro che col disim- 
pegnarsi dalVusar la forza , ne faciliter anno il conseguimento 
di cos\ giusto fine , saranno pienamente rimunerati con mercedi 
corrispondenti al lor merito. Pér questi medesimi riguardi , e 
per Vaffetto che aJbbiamo alla valorosa nazione Spagnuola, tutti 
gli ufficiali e sddati délia medesima, che si troveranno attual-' 
mente nel regno, siano certi che se, ricordevoli délia loro antica 
fedeltà versa la casa d'Austria non prenderanno le armi contro 
il nostro partito^ ricef>eranno ogni buon trattamento^ ne volendo 
ritornare in Ispagna, avranno proporzionati soldi ne'nostri im- 
periali eserciti. E perché il présente impériale proclama, sottch 
scritto di nxMra césar ea mano e dal detto serenissimo arciduca, 
e munito col nostro sigillo, sia noto a tutto quel regno, ahbiamo 
stimato che si dia cUle stampe, e che si pubblichi, non meno 
nella eittà di Napdi , che in lutte le provincie del medesimo — 
Data nella nostra città di Vienna H 5 di febbraro ^702 — Léo- 
poldus. 

Accetto, confermo ed eseguirà come devo le sopradette impe- 
riali disposizioni deW augustissimo padre e signer mio. A Vienna 
li 7 febbraro 4708— Carlo arciduca d'Austria—H. P. C. F. a 
Mansfeld — Ad nuindatum sacraecaesareae majestatisproprium 
— Carolus Locher de Lindenheims. 

A fine perè di sopperire alla imperizia del marchese del 
Vasto, gli destiuarono per aiutante Bocco Stella^ del quale ab- 
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bianu> già discorso y ool titolo di sergente maggiore , cfae per 
essere soldalo veterano e dotato di molto accorgimento o roo- 
destia, avrebbe potuto dostramente consigliarlo e dirigerlo sen- 
za offeodere ii suo amor proprio. Venne eziandio ordinato al 
Cominercy di regolarsi nelle materie politiche col consiglio dello 
stesso marchese , dei principi di Maccbia e di Caserta , di Ti- 
berio Carafa , del duca délia Castelluccia, del marcbese di Ro- 
frano , di Malizia Cara£a e di Angelo Ceva Grimaldi , tatti uo- 
miiiati consiglieri di stato dell' arciduca Carlo. Non posero 
mente i ministri imperiali alForgoglio ed alla gelosia degli al- 
tri Napoleiaui , i quali noù riputandosi niente da meno del 
marcbese , e cbe più di lui ancora avevano arriscbiato lo avère 
e le persone , dilficilmente si sarebbero adaltati a stare sotto i 
suoi ordini. Haccbia pid degli altri insofferente e collericoy 
corne ne udi le prime voci, corse pieno di sdegno dal principe 
Eugénie e da quel di Commercy , protestando cbe anderebbe 
piuttosto a cercare asilo in Turcbia cbe ritornare in patria con 
r onta di dover dipendere dal marcbese del Vasto. Ben vede- 
vano amendue i generali lo errore commesso , onde Eugénie 
rincorando Maccbia esortollo a stare di buon anime, cbe a lutto 
si provvederebbe , principalmente insinuandogli la concordia 
con gli altri suoi consorli , cotanto necessaria alla riuscita di 
qualsivoglia impresa. Ci6 per altro non valse a coutenere la^ 
sua lingua, non cessando egli dal motteggiare intorno alla pre- 
sunzione del marcbese ed alla condiscendenza di Leopoldo. 

Frattanto il marcbese di Rofrano , il duca di Telese ed il 
fratello, ai quali i ministri in Yienna avevano fatto vedere 
come tutto cra disposto per la spedizione di Napoli , confortan- 
doli di andare ancor essi al campo ad affrettark , erano partiti 
tutli lieti , parendo già loro di ritornare in patria da vincitori , 
donde erano usciti fuggitivi e proscritti. Rofrano arrivé il pri* 
mo ai 13 di febbraio al quartier générale in Luzzara , ed al di 
seguente giunse il Grimaldi , cbe rimasero stupe£atti in udi- 
re il propouimento di Eugénie di non far nulla se prima non 
riceveva le nuove milizie cbe aveva ricbieste , e moko più an- 
cora in ascoltare gli uiBciali da lui mandati in Yienna a solle^ 
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citarle, di là partili quasi contemporaneamente ad essi, i quali 
rîferivano di non esservi alcuna apparenza che per allora si 
mandassero. Âveva Eugenio pienamente ragguagliato lo impe- 
ratore dello stato delle cose in Lombardia , e corne se non glt 
si mandavano poderosi rinforzi , non che intraprendere nuove 
spedizioni, malamente avrebbe poluto mantenersi coniro alla 
piena dei Francesi che ingrossavano. Aile quali rimostranze 
Leopoldo aveva segretamente risposlo scrivendogli di proprio 
pugno, corne non estante gli ordini dati in palese, rimelteva 
il tutto alla sua prudenza , e perà avesse regolato il tempo ed 
il modo délia spedizione di Napoli a seconda delle oose di Lom- 
bardia. Macchia vedendo come per allora nulla si poteva far 
quivi , con tutto che convalescente , avendo in quel giorno 
stesso sofferto un nuovo attacco di (ebbre , si part\ per Vienna 
ai 47 del mese. Al à\ seguente arriva al campo il duca di Te- 
lese , e quindi ancora il capitano Stella , e nel giorno appresso 
vi giunsero da Yienna novelli ordini per la spedizione di Na- 
poli f non estante che cola si fosse risaputo l'esito infelice del 
tentative sopra Cremona. Ferme Eugeuio nel sue proponimento 
ritornà a scrivere le stesse cose, dando opéra frattanto a strin- 
ger Mantova quanto poteva piii da presse, in seguito di che gli 
fu inviato da Vienna lo elenco dei rinforzi destinatigli , consi- 
stenti in milizie Danesi e Sassoné da condursi agli stipendii 
imperiali , le quali unitamente ai soldati da levarsi negli stali 
ereditarii, dovevano aumentare lo esercito di Lombardia insino 
a SOmila combattenti; ma siccome queste non erano che parole 
ed i Francesi ingrossavano, non mutando consiglio, ritornà 
a scrivere. 

Le speranze di Leopoldo nello incominciare da se solo la 
guerra, che in brève gli altri principi avrebbero congiunte 
seco lui le loro armi per contrapporsi alla smodata ambizione 
del monarca Francese , sortivano già pieno effetto. Non essen- 
dosi l'Tnghilterra e l'Olanda nel trattato dell* Aia obbligate di 
rivendicare alVAustria la intera crédita di Carlo II, manifesto 
appariva come esse in quel principio non sarebbero state aliè- 
ne dal riconoscere Fi lippe V, ed iutendevano sellante a pri- 
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varlo degli altri stati dipendenti dà quella corona. Ma Lui- 
gi XIV reso sempre più oltracotante dalla prospéra fortuna , 
arbitrandosi che non vi fosse forza al monde che potesse con- 
trastargli, offese gl'Inglesi nel più vivo riconoscendo il figliuo- 
lo di Giacomo II , morte a' 46 di settembre , cerne a re d' In- 
ghilterra , di onore pero sellante , stante alla pace di Ryswick 
aveva fermalmente corne taie riconosciuto Gugllelme. Risoluto 
quindi di vendicarsene con ogni maggiore sforzo, furono de- 
cretati dal parlamento larghi sussidii per la guerra, ed al trat- 
tato dei 7 settembre si aggiunse una novella clansola , per la 
quale lo imperatore promise di non far la pace innanzi che 
ringhilterra non ricevesse conveniente seddisfazione di tanta 
ingiuria. Ne per la morte del re Guglielmo avvenuta frattanto 
le cose si mularono , essendosi sotto alla regina Anna , che gli 
succedette, proseguiti con calore gli apparecchi , e destinato il 
duca di Marlborough geueralissimo per incominciare le ostilità 
nelle Fiandre. In pari tempo gli Olandesi, levata poderosa este 
sotto il comaudo del principe di Nassau, attaccarono all'enlrar 
di prima vera gli stati delVelettore di Golonia , e nel mese di 
maggio cos\ eglino come gV Inglesi formalmeute dichiararono 
la guerra alla Francia. Quanto alla Ger mania il re di Prussia 
ed altri principi ancora erano successivamente entrati nella 
lega, per modo che lo imperatore essendo riuscito ad incliuare 
a sue favore la maggiorità dei suffragii délia Dieta, ottenne al- 
la perfine nel mese di settembre che lo imperio, non estante le 
proteste degli elettori di Golonia e di Baviera, intimasse la guer- 
ra al re Lodovico. Che se ad Eugénie fossero stati inviati i rin^ 
forzi tante voile da lui chiesti e tante volte promessigli , non 
pur le cose di Lombardia avrebbero cangiate aspetto , quanto 
si sarebbe pointa effettuare la spedizione di Napoli: ma la con- 
delta sempre irpesolula ed incerta del gabinetto Yiennese , le 
cabale di corte , la invidia degli emuli di Eugénie , ed i ma- 
neggi dei coUegati intenli ciascuno a procurare il proprio van- 
taggio anzichè il comune , fecero rivolgere altrove le forze ed 
il danaro destinato per la guerra d'Italia. * 

Aveva Eugenio potenti nemici alla corte , cape dei qualî 
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era il principe di Salm maggiordomo del re dei Bomani , vec- 
chio ed astato cortigiano , oltre misura invidioso délia gloria di 
Eugénie , massime perché straniero , cui sempre aveva osteg- 
giato , procurando di scemarne il mérite e di attraversare con 
ogni mezzo le imprese commessegli. Taluni sospettaroBo che 
sentisse eziandio oon lui il principe Lodovico di Baden , sebbe- 
ne uomo di tutt' altra tempera , prode capitano ancor egli , cui 
le vittorie riporlate contre i Tarchi avevano meritato il nome di 
padre délia patria. Sia che la invidia fosse anche penetrata nel 
suo petto , o che il facesse perché cosl sentiva , amendue costo* 
ro persuasero Leopoldo , che per abbattere Y orgoglio del mo- 
narca Francese faceva mestieri portar la guerra nei suoi pro- 
prii stati , onde furono rivolte contre V Àlsazia le migliori 
schiere , innanzi che si fosse ottenuto alcun risultamento déci- 
sive in Italia. Inoltre il duca Moles rimasto tuttavia in Yienna 
nella qualité di ambasciatore di Filippo Y , non estante la guer- 
ra già incominciata nella Lombardia , la quale non era stata 
per anco formalmente dichiarata , mulinando fin da principio 
di far mandare l'arciduca Carlo nelle Spagne e di far rivol- 
gere verso quella parte tutti gli sforzi dei collegati , occulta- 
mente attraversava la guerra di Lombardia e la spedizione di 
Napoli. Âvuto in grande stima , non mené da Leopoldo che da 
totta la corte e dai ministri , non che dagli| ambasciatori d' In- 
ghilterra e di Olanda , appresso cui si aveva acquistato gran 
crédite ( coi quali trattava segretamente , deludendo la vigi- 
lanza dell' ambasciatore Francese marchese di Villars che spia- 
va i suoi andamenti) era T anima di tutt'i consigli. Nato in 
Napoli da onesta famiglia Spagnuola che vi dimorava da più 
tempo, era egli passato per tutti i gradi délie civili magi- 
strature, lasciando fama di averle con prudenza e giustizia 
esercitate , in guisa che essendo stato decorato del titolo di 
duca e dell'ordine di S. Giacomo, ottenne che la sua fami- 
glia venisse ascrilta al Seggio di Porto , cosa a quoi tempi 
difficîlissima. Creato quindi Reggente del Collatérale, essendo 
stalo più volte in Ispagua alla corte, era venuto in grande 
stima ed amicizia apprisse FÂlmirante di Castiglia, pel favore 
VOL. I. 44 
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del quale fu nominato da prima Gran Cancellîere in Mtlano ed 
ambasciatore del re Carlo II a Venezia , e quindî dallo slesso 
monarca mandato amhascialore in Vienna , secondo abbiamo 
narraio , a procurare la venuta dell' arciduca Carlo nelle Spa- 
gne. Morlo quindi il re Carlo, si rimase in Yienna apparente- 
monte in qualità di ambasciatore di Filippo, ma in segreto, de^ 
ludendo la vigilauza del Yillars rimasto ancor quivi , stante 
non vi era stata per anco alcuna formale dichiarazione di guer- 
ra , trattava coi ministri jmperiali e con lo imperatore stesso , 
non che con gli ambasciatori d'Inghilterra e di Olanda a nome 
dello Almirante di Casliglia capo del partito Austriaco in Ispa- 
gna che si era ritirato in Portogallo, col quale si corrispondeva 
segretamente. Rappresento egli a Leopoldo la natorale av ver- 
sione degli Spagnuoli péi Francesi , ai quali era stato pur for- 
za sottomettersi ^ ma che tutti in cuore serbavano Tantica affe- 
zione per la casa d'Àustria; rinnovè a nome dello Almirante 
le istanze del defunto re Carlo che si mandasse F arciduca nel- 
le Spagne , assicurando che la casa di Austria vi aveva gran 
numéro di partigiani e potenii , ed i popoli non meno dei gran- 
di mal soddisfatti del nuovo governo , si sarebbero solïevati in 
vederlo da uua estremità all'altra délia penisola ; Cece vedere 
come lo arciduca sostenuto dalle forze Inglesi ed Olandesi an- 
derebbe a certa vittoria , e gli altri stati dipendenti dalla Spa- 
gna ne avrebbero infallibilmente seguito le sorti, senzache 
era inutile consumare eserciti e danaro a conquistarli. Il quai 
consiglio essendo aggradito pur anche ail' Tnghilterra ed alFO- 
landa , ai cui ministri era sempre il Moles d' intorno , le quali 
avevano apparecchiato poderoso naviglio per la impresa di Na- 
poli a norroa dei trattati , fu questo invece rivolto contre alla 
Spagna , secondo si dira in prosieguo. 

II duca di Telese rimasto deluso nella sua aspettativa , 
pieno di maltalento e forse anche prevenuto dalle suggestioni 
degli emuli di Eugénie alla corte , incominciè a dire aperta- 
mente come egli per gelosia del Commercy procurava di at- 
traversare la spediziooe di Napoli ; ne valsero a persuaderlo le 
rimostranze di Tiberio mosso non pure da gratitudine verso 
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Eugenio , quanto dalla verità délie sue ragioni. Il marchese di 
Rof rano sebbene a mal incuore y non potendo contrapporsi al- 
r evidenza , si persuase più facilmente ;• e mal soffirendo ancor 
egli quelle sconcio parlare del Telese, viemaggiormente conci- 
tava contro di lui lo sd^no di Tiberio , rapportandogli quei 
suoi discorsi y in guisa che manc6 per poco'che non avveaisse 
fin d' allora qualche scandale : ma per buona ventura il Telese 
ai îi di marzo riparû per Yienna, o che fosse stato per gelosia 
del principe di Macchia che era cola , o anche perché arbitra- 
vasi di potere alla corte rimuovere meglio gli ostacoli alla spe- 
dizione. Nandimeno Rofrano era continuaraente intorno a Ti- 
berio e ad Eugenio , riferendo al primo le maldicenze del Te- 
lese in Yienna contro ad essi ed ai loro compagni ; al seconde 
di avère divulgato nel campo tutti i discorsi de' suoi emuli alla 
corte. Né contente a questo, intercettata una sua lettera ad Ân- 
gelo Ceva Grimaldi, il quale prudentemente non preudeva par- 
te in cotali brighe, mostrolla a Tiberio che non voleva creder- 
gli interamenle , e dipoi al principe stesso , che da quel gran- 
de uomo che era la disprezzè, dicendo essere avvezzo a tal sorta 
di cabale cortigianesche , e per6 non gli giungevano nuove , e 
forse il duca cosl parlava per errore, o per soverchio zelo dél- 
ia patria. • 

Erano firattanto avvénute in Napoli di grandi novilà, e più 
grandi ancora se ne apparecchiavano. Sebbene la mala fede dei 
ininistri iraperiali in Roma in promettere quei soccorsi cui Eu- 
genio aveva con tanta schiettezza fatto intendere di non peter 
manda re, la smodata ambizione del Capece e di qualche al- 
tro dei congiurati , e le scambievoli rivalità e gelosie fra talu- 
ni deUa nobiltà avessero fatto fallire una cospirazione da prin- 
cipio cosl bene ordita e condotta , dove erano entrate le fami- 
glie pib illustri e più potenti del règne , lungi dal rimanerne 
perciè abbattuto il partito Austriaco y la brama di sottrarsi al- 
Tabborrita signoria Spagnuola e Francese metteva ogni di più 
profonde radici. Da per tulto si sparlava delgoverno, massime 
dai religiosi che non riGnavano di esaltare la pietà, la giustizia 
e la clemeuza dello imperatore, il valoree la generosilà dclla 
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nazione Âlemanna. Persino i soldati, massime quelli venuti da 
Mîlauo , bevevano pubblîcamenle nelle bettole alla salate di 
Gasare, ed invitavano i popolani ad unirsi seco loro per fare in 
pezzi Spagnaoli e Francesi. Le proscrizioai, i supplizii, le cou- 
fische, la îiiquisizione segreta contre ai sospetti, il contegno au- 
stère e minaccioso del vicerè, che faceva gelosamente cuslodire 
la reggia e non compariva altrimenti in pubblico che in mez- 
zo a numerose guardie a cavallo con le sciable nude , e per- 
sino la sera nella sua propria anticamera non usciva che cir- 
condato da bqon numéro di ufliciali rifbrmati, avevano viemag- 
giormente inaspriti gli animi. Déserte le vie , percorse di e 
notte da fréquenta pattuglie di cavalleria e di birri , intermes- 
sa ogni maniera di pubblici spettacoli e di privati passatempi, 
leggevasi in tutti i volti la coslernazione e la mestizia. Il qua- 
le stato di cose risaputo dalle due corti di Spagna e di Fran- 
cia , giudicè il re Lodovico corne dopo gli usati rigori fosse or- 
mai tempo di mutare stile : per lo che essendo il duca di Médi- 
na Goeli divenuto generalmente odioso , massime alla nobiltà 
a motiVo del supplizio di Carlo di Saugro , nominatolo prési- 
dente del Consiglio délie Indie , gli destinarono a successore 
D. Francesco Paceco di Âcugna duca di Ascalona e marchese 
di Yigliena , che era vicerè di Sicilia da poco più di ui> anno ^ 
dove fu nominato invece interinamente il cardinale Francesco 
Giùdice fratello del duca di Giovinazzo. Giunse in Napoli cotai 
nuova ai 20 di dicembre montre niuno se l'aspettava; il vice- 
rè ne rimasé molto abbattuto e dolente, argomentandone di esr 
scre stati poco accetti i suoi servigii ; come ancora tutti i suoi 
aderenti, per modo che il principe di Ottaiano al momento stes- 
so rinunzio alla carica di Beggente delta Vicaria, che fu interi- 
namente commessa al consigliere D. Gonzalo Machado y Aguiar 
succeduto al Torreson nell'uflicio di capo di ruota nella stessa 
Grau Corte. Per contrario i suoi avversarii ne menarono gran 
fcsta , diroostrando il loro giubilo in mille guise senza ritegno, 
ed incontanente si sparsero da per tutto libelli e satire di ogni 
sorta, dallo stile délie quali appariva manifeste essere la mag- 
gior parle opéra dei frati per vendicarsi dei patiti rigori. 
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À fine di togliere ogni funesta rimembranza del passato, 
nel partir che fece da Napoli ai 19di geunaio la squadra del con- 
te d'Estrées condusse seco in Francia il principe délia Riccia, i 
due fratelli Acquaviva ed il barone di Chassignet, i quali tutti 
menati a Parigi furono rinchiusi nel forte délia Bastiglia. Ai 15 
di febbraio giunse il duca di Ascalona sulle galee di Sicilia, e fu 
ricevuto dal popolo con gran plauso e grida festose di evviva , 
con le quali lo accompagnarouo insino al palazzo del principe 
di Castiglione a S. Lucia, dove gli era stato preparato lo allog- 
gio. Quivi concorse a gara la nobiltà per fargli onore , ed an-- 
co le dame a complimentare la nuora che era in sua compagnia. 
Ai 28 imbarcossi il duca di Médina Coeli sulle galee di Genova 
per ritornare in Ispagna , ma dai venti contrarii fu obbligato a 
trattenersi per ben nove giorni nel porto di Baia , durante il 
quai tempo molti cavalieri e dame andarono cola a visitarlo, 
Era r Ascalona uomo probo e di onesti costumi , coltivatore dél- 
ie lettere , di somma affabilità e piacevolezza di modi , valoroso 
non meno in trattare le armi , di che aveva date pruova mili- 
tando da avventuriere nelle guerre di Ungberia, dove aveva ri- 
portate onorate ferite nell'assedio di Buda, che nelFarte di go- 
vernare , per le quali ragioni dispiacque ai Siciliani di per- 
derlo; ed avendo tardato alquanto a venire, corse voce che non 
volessero lasciarlo partire. Presa possessione del governo, fece 
cessare a norma délie ricevute istruzioni i rigori di stato tem- 
perando la severità dei giudizii, ed ammettendo al perdono co- 
loro che il voUero ; lusingô con promesse di onorificenze la nor 
biltà e provvide convenientemente all'annona. 

Avvertiva frattanto il duca di Uzeda non bastare i fatti 
provvedimenti ad assicurare le cose del regno di Napoli, contre 
del quale già aveva disposto lo imperatore di mandare un for- 
te distaccamento dallo esercito che era nella Lombardia : avère 
il papa tenuta una congregazione che aveva dichiarati gli auto- 
ri dello arresto del principe délia Riccia incorsi nelle pêne dél- 
ia boUa in Coma Domini, persistendo a dimandarne la resti- 
tuzione in luogo sacro, insieme con gli altri arrestati nelle chie^ 
se del regno di Napoli e sul terri torio pontificio, sostencndo dî 
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essore state qiiesle eose violazioni non solo della iramunità ec- 
clesiastica, ma del drilto anoora délie genti; essersl faite în 
Roma allre consulte per dichiar^ire il reame di Napoli per la 
morte di Carlo II , devoluto alla chiesa Romana , e che vi si 
pretendeva di non potere i ministri del re processçire coloro che 
abbracciato avevano il partito dello imperatore, o che dichiarar 
si volessero a suo favore, i quûli non dovevano avère akro giih- 
dice che la sede Apostolica: non esservi adunque alcuna proba- 
bililà di piegare il papa a concedere la investitura, ma do verse- 
ne invece aspeltare anche peggio , stante le continue conferen- 
ze che teneva col Lamberg , ed il poco riseutimento btio per 
la violazione del territorio di Ferrara , dove erano entrât! gfi 
Alemanni. Cid melteva in grande agitazione i consiglieri della 
corona , alcuni dei quali immaginarono di poCere la presenza 
del re in Italia giovare grandemente a vincere la ritrosia del 
papa , non che a spegnere i mali umori nel regno di Napoli ed 
in Milano , dove non mancavano partigiani Ausiriacî, ed anche 
a riscaldare le cose della guerra nella Lombardia. Se ne val- 
sero opportunamente i partigiani delF Ausiria , alla testa dei 
quali era tuttavia lo Almirante di Castiglia , testé ritornato per 
grazia del re a Madrid , donde negli ultirai mesi délia vita di 
Carlo II era stato allontanato. Sdegnato egli non meno della per* 
duta autorità , corne di vedere là somma délie cose ueUe mani 
del Portocarrero antico suo emulo ed avversario, nos cessa va 
di corrispondere col Moles a Vienua , col principe Darmstat , 
che dopo tolto dal governo di Catalogua si era ritirato in Porte- 
gallo , e con suoi agenti in Inghilterra ed in Olanda , dai quali 
veniva asfsicurato corne esse in brève avrebbero dichiarata la 
guerra alla Francia , e tentata nel venturo anno una discesa 
sulle coste delFAndalusia; il che gli faceva sperare, che laddo- 
ve lo imperatore si fosse deciso a mandare Tarciduca colla le* 
ro squadra, non sarebbe stato impossibile di riuscire nella im- 
presa. Siccome adonque vedeva la signer ia di Filippo viema^ 
giormente stabilirsi da giorno in giorno, si lusingava che coa 
alloutanarlo si sarebbe agevolata la via al suo intendimenio , 
per modo che per opéra dei suoi aderenti fecc che da coloro 
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ohe gli stavano iutorno gli si coosigliasse il viaggio d'Italia , a 
cui taie proposta uon dispiacque. Consultatone il re di Francia^ 
senza lo avviso del qoale nuUa si Caceva , noû ostante la oppo- 
sizione del duca di Harcourt e di qualche aliro miaistro, in un 
consiglio tenulo espressamente in Marly ai 22 di gennaio, ven- 
ue approvato il sue viaggio : ed il re Lodovico consiglio il nipoto 
di farlo a fine di affezionarsi gli animi di queste popolazioni , 
usando libéralité e clemenza ; ricevere in persona ï omaggio 
ed il giuramento di fedeltà dai baroni, e calmare gli odii délia 
passata ribeUione e dei castighi/spai^endo su tutti ogni oianie- 
ra di benefizii; quindi trasferirsi in Lombardia ad animare con 
la sua presenza le cose délia guerra. B perché cosl fatto an* 
nuhzio rallegrasse tosto le menti contristate da tante sciagure , 
fece divulgare con le stampe la segaente lettera indirizzata al 
nipote su taie proposito. 

Marly a d\ 85 di ^nnaio470i — |/o ho sempre approvato il 

dtsegno che voi avete di passar in Itaiia, ed ho anche desiderata 

di vederlo esêguito: ma quanto più io entro a parte nella vostra 

gloria , altrettanto debbopensar maggiormente aile difficoltà che 

non vi converrebbe, quanto a me, di prevedere. lole ho tutte esa- 

mincUe , e voi le avete vedute nella M^a, che Marcin vi ha ktto: 

iniendo ora con piacere che quelle non vi distdgano da un pen^ 

siero co$\ degno del vostro $angue, quaV è quello di andar voi me- 

desimo a difendere i vostri stati d'Italia. Egli vi ha délie occa- 

sioni j nelle quali Vuomo dee risolver da se stesso: poichè gl' in- 

convenientiy che vi sono stati rappresentati non visvolgono, io 

lodo la vostra fermezza, e con fer mo la vostra risdueione. Ivo^ 

stri vassalli vi ameranno maggiormente ', e vi saranno ancora 

più fedeli quando vedranno che voi corrispondiate alla loro espet- 

tazione; e che, invece d'imitar la dilicatezza dei vostri prede- 

cessori, voi esporrete la vostra persona per difendere i più rag- 

guardevoli stati délia vostra monarchia. La mia tenerezza si 

accresce verso di voi^ a misura che io veggo che vi è dovuta, Io 

non dimenticherà niuna cosa per H vostri vantaggi: voi sapete 

gli sfçrzi che io foper discacciar daW Itaiia i vostri nemici; se, 
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le schiere che io vi ho destincUe vi fiissero ancor giunUf , io w 
consiglierei di andarne a Milano, e di mettervi alla testa del mtb 
esercito; fna poichè egli fa mestieri ancara che quello sia stipe- 
riore aile armi deW imperatore , io estimo che V. M. dMa pas- 
sar primamente nel regno di Napoli dove la sua presensa è an- 
cor piit necessaria che in Milano. Quivi aspetterete il principio 
délia campagna: voi calmerete Vagitazione de^popoli di quel re- 
gno; essi desiderano ferventemente di vedette il loro sovrano, e 
non sono stimolati ai torbidi che col proporsi loro la speranza 
di aver un loro re particolare, Trattate bene i nobili , fate spe^ 
rar sollievo ai popoli quando gli affari Io concederanno, asect- 
tate le doglianze, rendete giustizia, e usate benignamente di va- 
stra presenza senza perder la vostra dignità ; premiate cohro 
il cui zelo si è mostrato negli tdtimi mommenti, e voi conoscerete 
ben tosto Vutilità. del vostro viaggio e il buon effetto che avrà 
prodotto la vostra presenza. Io fo armare quattro vascelli a To- 
lone ; questi anderanno a Barcellona, e quindi vi trasporteranno 
in Napoli con la regina, poichè io vegcp che V amore con cui la 
rigtMirdate non vi permette di separarvi da Ui, Mardn v* infor- 
mera e délie truppe che io mando in Napoli , e délie altre cose , 
dt eut ristruisco intomo al vostro passaggio, Iddio, che vi ha 
protetto manifestamente , benedirà la giustizia di vostra canna y 
ed io spero che dopo avervi chiamato al trono, et vi donerà gli 
aiuti per difender H stati di cui vi ha dato in mano il govemo. 
Io lopriegherà di render felici i disegni che voi fate per sua glo- 
ria. Non mi resta ora a far altro che assicurarvi délia mia te- 
nera amorevolezza^ e del piacere che ho in veggendo che di gior- 
no in giorno voi ve ne rendiate degno maggiormente — Luigi. 

Ira le prime cure a cui applicossi il novello TÎcerè si fu 
di provvedere allô erario, il quale ritrovè uon pure esauslo pei 
grossi sussidii inviati nello stato di Milano ,| la leva délie mi- 
lizie ed il foruimento dei castelli délia capitale, ma vennte 
meno lutte le sorgenti délia pubblica ricchezza , oltre alla de- 
ficienza di mezzi a restaurarlo y non vi era assolutamente co- 
rne sopperire aile presenti urgenze che crano gravissime. Di 
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uo milione e 700 mila ducatî, a che aggiungevano le rendite dcl 
real patrimonio , ne resta vano soli 700 mila per pagare la mi- 
lizia , inentre pel mantenimento di quella già assentata ne ab- 
bisognavano 97 mila di più, non compresi i soldati ultimamen- 
te venuti e ci6 cbe faceva mestieri per continuare la leva , ed 
altri 77 mila si richiedevano per munire le fortezze del regno, 
massime quelle di Gaeta , di Pescara e di Civitella del Tronto 
più importanti. Era stato il duca di Médina Goeli antorizzato a 
vendere efietti di Cassa Militare per mandar danaro in Milano; 
quanto per6 ai béni confiscati per cause di maestà aveva istru- 
zione di restituirli a coloro che fossero ritornati alla ubbidienza. 
In vista délie urgenze ognora crescenti era stata conferita allô 
Ascalona piena aqtorità di vendere qualunque cespite délia re* 
gia corte, diritti, ufficii, feudi devoluti o confiscati, terre e cit* 
ta demauiali a qualunque prezzo e con qualsiasi condizione. 01- 
tre ai feudi in gran numéro ed altre robe tolte ai ribelli, eran- 
vi di moite percettorie a provvedere ed altri ufficii soliti a ven- 
dersi , ira' quali quelle di Gran Giustiziére del regno reso va- 
cante per la morte del principe di Stigliano. Ma nelle attuali in- 
certezze , temendo ciascuno che mutandosi il governo i béni 
confiscati non ritornassero agli autiçhi padroni, e cbe si annul- 
lasserelealienazioni di effetti délia regia cor te, né si riconosces- 
sero i debiti contratti dal fisco , non si ritrovavano compratori 
comunque si offerissero a vil prezzo, ne assentisti cbe volesse- 
ro anticipar danaro con la sicurtà sopra i medesîmi. S' immagi« 
n6 di offerire ai baroni le adoe ed i fiscali degli stessi loro feu- 
di y ma per le stesse ragioni ne pur volevano comprarli. Sugli 
arrendamenti non si poleva por mano per la odiosità ed i cla- 
mori che ci6 avrebbe prodolto , quasi tutti i cittadini e gli ec- 
clesiastici vivendo con cosi faite rendite; oltre a che vi era lo 
esempio del conte di S. Stefano, il quale avendone preso una 
terza parte , T aveva il re Carlo fatta restiluire con ordine 
espresso che non si fossero giammai più toccati. Non era ne 
pure possibile di prender danaro dai bancbi, seconde altre volte 
si era fatto, assègnando loro in sicurtà somiglianti effetti di cor- 
te j stante la condizione a che erano ridotli e le frodi cbe si an- 
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parole , ne avrebbe prodotto altro vantaggio che di accresce- 
re la cifra del debito. Si faceva perè gran fondamenjto suU'ef- 
fetto cbe produrrebbe la presenza del re, cosa affatlo Duova y 
mentre dopo la venutadi Carlo Y nel 1535 giammai più avevano 
i Napoletani veduto il loro principe, i quali ira perché abbagliali 
dallo splendore della corte , dal bello aspetto e dalle manière 
del giovinelio re, Ira per le.grazie ed i beneficii che ne riceve- 
rebbero , destandosi in essi Tambizione di non comparire da 
meno dei loro maggiori , avrebbero senza difiicoltà abbondante* 
mente contribuito sotto qualsivoglia titolo anche al di là délie 
loro forze. Laonde fu risoluto in pari tempo di pubblicare senza 
indugio la venata del re, la quale fu dalFAscalona con suo vi- 
glietto annunziata al Corpo di Ciltà , ai baroni ed aile città de^ 
maniali del regno, afpnchè preparassero gli ossequii^ed i modi 
di corrispondere a questa reale benevoknza, seconda portava I'oIh 
bligazione di s\ fedeli vassalli, ed in (dire simili occasioni si 
erapraticato (4). S'incominciè puranche ad addobbare magnifi- 
camente la reggia, di che si tolsero il carico taluni dei principa- 
li signori , continaando per tal motivo il vicerè a dimorare nel 
palazzo del principe di Castiglione ; e dal cardinale Ârcivescovo 
vennero ordinale pubbliche preci pel felice viaggio del re. 

Nella nette précédente ai 44di marzo verso le Tore si senti 
in Napoli una scossa di tremuoto che replic6 altre due volte pib 
fortemente verso le ore undici con grande spavento dei cittadi- 
ni , ma senza alcun sinistre accidente. Nella provincia pero di 
Principato Ultra, essendo stato il tremuoto assai più violente , 
in Ariane, MirabeUa , Apice , Fontanarosa ed altre terre al nu- 
méro di tredici , come ancora in Benevento , caddero molli edi- 
fizii con morte di più persoue oppresse sotto aile rovine. Pei 
quali disastri compresi tutti dallo spavento , si fecero in Napoli 
pubbliche dimostrazioni di penilenza per placare V ira del cie- 
lo , e furono portate iu processione le reliquie di S. Gennaro , 
accompagnandole il cardinale ârcivescovo ed il vicerè con tutti 
i regii minislri. Sull'esempio di ciè che si era (alto nel 4694 , 

(l) V. Nota XXV. p. 91, 
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ad Âpice , Mirabella ed Ariano che avevano più soBerto, fu con- 
ceduta soprassessoria per tre anni délia meta, e délia terza par- 
te aile altre dieci di tutti i pagamenti fiscali dovuti cos\ alla ré- 
gla corte , corne ai suoi consegnatariî o islruroentarii cbe fos- 
sero , non che délie rendite feudali che si corrispondevano ai 
baroni. Accrescevano purancbe la comune costernazione le vo* 
ci sinistre di prossime soUevazioni e turholenze sparse ad ar- 
te da coloro del partito Austriaco con intendimento di tenere 
gli animi agitati e perplessi. Dopo di essersi bucinato per al- 
qaanti giomi , che dovesse accadere nuovo tumulto , tutto ad 
un tratto al maltino di lunedi 20 di marzo furono vedute fuggire 
più persone per diverse contrade gridaudo serra serra y talchè 
in un momento si chiusero gli usci con grande spavento dî 
tutti ; ma avendo il vicerè , corne ne fu avvertito , mandate 
a percorrere le vie da numerose pattuglîe di cavalleria e di 
bîrri, non avvenne altro, e fu tosto ristahilita la calma. Co- 
munque l'Ascalona fosse stato assicurato dal Consigliere Ma- 
chado di non esservi stato alcun motivo o premeditazione , 
furono pubblicati bandi severissimi, minacciando la pena di 
sette anni di galera contre chiunque alF avvenire osasse prof- 
ferire simiglianti grida. Fu ancora prorogala per altri due 
niesi la dilazione conceduta uel passato induite ai debitori j 
in seguito di un memoriale presentato al vicerè , sottoscritto 
da sessanta persone che si ritrovavano in tal condizione , col 
quale addimandavano altri sei mesi di respire in vista délie cor- 
renti calamità. 

Frattanto il re Filippo, lasciata al governo délia monar- 
chia la regina sua consorte y and6 ad imbarcarsi in Barcellona 
sulla squadra Francese del conte di Estrées di dieci legni da 
guerra accompagnato da corte splendidissima , non mono pel 
numéro che per range dei personaggi Spagnuoli e Francesi di 
che era composta. Yi si distingue vano principalmente il duca 
di Médita Sidonia ed il conte di S. Stefano già vicerè di Na- 
poli, suoi consiglieri intimi, e l'ambasciatore Francese conle 
di Marcin , senza il cui avviso niuna cosa da lui si faceva ; 
il conle di Benaveute Somigliere del corpo, i duchi di Ossuna 
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e di Gandin, i] conte dî Villumbrosa, il marchese di Rivas, il 
conte del Priego, i marcbesi.di Loovillê e di Uonbiel, ed altri 
annoverati in lunga lista con tutti i loro titoli ed ufiicii da 
Antonio Bulifon autore di un giornale del viaggio in Italia 
del re Filippo Y , dove sono minutamente descritte le cerimo- 
nie e le feste, e quanto altro allora si fece in Napoli. Appro- 
date nel porto di Baia la domeuica di Pasqua 46 di aprile in 
sul tramontar del sole dopo soli otto giorni di prospéra navi- 
gazione , i castelli délia città e le galee che stavano nel molo 
con replicate scariche di artiglieri^ annunziarono ai Napoleta- 
ni il suo arrive. AlFalba del di seguente si pcnrtarono a fargli 
omaggio il vicerè ed il cardinale arcivescovo , ma a qualsiasi 
altro fu interdetto, avendo disposto di venire. in Napoli quel 
giorno stesso : onde fu impedito il passaggio per la grotta di 
Pozzuoli , e si mandarono a Baia le galee Napoletane e gran 
numéro di carrozze a sei cavalli , aifinchè il re si fosse servito 
délie une o délie altre a suo piacimenlo. 

Imbarcatosi egli dopo desinare sulla Capitana del reguo , 
passo in Napoli con discendere alla Darsena , dove stava ad 
aspettarlo la nobiltà, preceduto dalla quale, accompagnato dal 
vicerè e dal cardinale arcivescovo sali alla reggia per la scala 
segreta. Dopo assistito alFinno di grazie nella real cappella, 
«nmmise la nobiltà a baciargli la mano, e si mostro dal balcone 
aile milizie schierate nella piazza ed al popolo che vi era con- 
corso in gran numéro, cui salulà con levarsi tre volte ii cap- 
])e11o , senza che per ci6 si facesse ad acclamarlo; tanto erano 
forti le prevenzioni inspirate riguardoai Francesi e Todio uni- 
versale contro al governo. Ricevette quindi le felicitazioui 6 
gli omaggi del Corpo di Città , e la sera cen6 in pubblico se- 
conde r usanza Spagnuola : monsignor Borgia Patriarca délie 
Indie somigliere di cortina benedisse la mensa, essendo il 
re in piede , che di poi si assise , standogli a destra il cavalle- 
rizzo che faceva da governatorc délia real casa ; le vivande 
venivano recate dal gentiluomo di caméra; il somigliere del 
corpo faceva da coppiere inginocchiandosi tutte le volte che 
gli porgeva da bere^ e dietro alla sedia del re stava il roc- 
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dico di corte. Al mattino seguente levato che fu di lelto , mes- 
sasi in dosso la veste da caméra^ furono falti entrare tatti i 
cavalier! venuti a corteggiarlo cbe stavano nelFanticaineray 
alla presenza dei quali abbigliatosi or6 alquanto in ginocchio- 
ni , e di poi prese del brodo con poco pane , e permise che 
gli si baciasse la mano^ continuando a fare cosi in tutti i gior- 
ni délia sqa dimora in Napoli : i quali particolari non ho vo« 
luto tralasciare di riferire scrivendo in tempi da quelli cotanto 
divers! comunque non lontani. 

La stessa mattina dei 18 si porté al Duomo, dove fu ri- 
cevuto dal cardinale arcivesc«>vo suUa porta maggiore, che 
presentatagli una croce di cristallo con entre il legno délia ve- 
ra croce, inginocchiatosi il ro/devotamente baciolla; e tolta 
Y acqua benedetta si condusse allô altare maggiore per assi- 
stere alla messa ed ail' inno di grazie. Entrato di poi nella 
cappella del Tesoro , si esposero le reliquie di S. Gennaro, 
avendo egli gran desiderio di vedere il miracolo délia lique- 
fazione del sangue , il quale tardando ad ayvenire se ne an- 
de tutlo mesto : ma non appena fu partito che il miracolo se- 
gui, di che essendo stato avverlito vi ritorno il dopo pranzo, 
e ritrovaio il sangue liquefatto , ne dimostro gran gioia ed 
ammirazione. Q6 dette occasione a molti discorsi , e quelli del 
partito Auslriaco non lOiancarono di ragguagliarne i loro con- 
sorti al campo impériale ed a Yienna , quasi non avesse vo- 
lute il santo opcrare il prodigio alla presenza di Fi lippe. Al- 
lorchè per6 ai 6 di maggio si fece la solenne processione délia 
traslazione, esso avvenne giusta ilconsueto nel Seggio di Mon- 
tagna , a oui toccava in quell'anno alla presenza del re che vi 
si condusse ad aspettare le reliquie, a quai fine il dette Seggio 
era stato addobbato con molta più pompa e magnificenza del- 
l^ordinario. Giunte quivi le santé ampolle, furongli presentate 
a baciare dal cardinale arcivescovo , il quale coUocatele di poi 
a rincontro deUa testa del marlire in suH'altare apparecchialo 
aU'uopo, dopo brevi istanti di preghiere il sangue si liquefece, 
di che Filippo pianse di divozione e di gioia. E fatla leggere 
]a bolla con la quale il Romane pontefice aveva a sua richie- 
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sta dicbiarato S. Gennaro protettore della monarchia délie Spa- 
gne , accompagno a piede la processione insino alla cattedrale , 
portandosi le ampolle del saDgue dal cardinale invece dei ca- 
nonici. 

11 belle aspetto del giovanetto re, la pîacevolezza délie 
sue manière, lafiabililà con la quale tutti egualmente accoglie- 
va, la sua pietà per le cose della religione e la sua generosità 
già gli guadagnavano gli animi di tutti i ceti. Andava sovente 
ad ascoltare la messa con esemplare divozione uelle cbîese piii 
cospicue e vi riceveva in pubblico la santa comuuione, e visi- 
ta va i principali conventi di frati e di monache , che a gara gli 
presentavano doni ricchissimi : usava coi nobili gran dimesti- 
chezza, ammettendoli cotidianamente a suoi privati passatempi, 
alla caccia, al giuocoed alla musica nelle stanze interiori del 
real palazzo. Quanto per6 aile dame non furono invitate a corte 
che una sola volta ad un' opéra in musica , con la quale occasic- 
ne vennero ammesse a baciargli la mano, usandosi cotai riser- 
va a motivo della opinione in che erano avuti i Francesi dai 
Napoletani di génie lasciva e di troppo libère manière. Di niuna 
cosa prendeva tanto piacere corne della caccia, per la quale 
aveva tal passione che anche viaggiando per mare scendeva a 
quando a quando in terra espressamente. Portavasi perci6 ogni 
giorno nei dintorni della città ; e siccome le nostre campagne 
per essere tutte coltivate poco abbondano di selvaggina, oltre 
alla caccia dei cinghiali nel bosco di S. Arcangelo appalrtenente 
al marchese di Fuscaldo, ed a quella dei fagiani nell' isola di 
Procida del marchese del Yasto, adunandosi nelle praterie fuo- 
ri la ciltà, dette il Pascone , e nei vicini orti gran copia di le- 
pri, di quaglie, di colombi e di altri uccelli, e trasportandosi da 
diverse parti del regno cervi y capriuoli ed animali selvaggi di 
ogni specie nei boschetti délie ville, si trovÀ mezzo a largamen- 
te appagare questo suo desiderio. Invitavanlo a gara i signori 
nei loro poderi, ciascuno studiandosi di sorpassar l'altro nella 
magnificenza degli appresti. Andava a caccia eziandio nelle 
possession! dei monasteri, ed allorchè non poteva altrimentt 
farlo, si faceva portare uccelli vivent! nel giardino pensile del 
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real palazzo, dove facendoli volare in aria prendëva piacere di 
ammazzarli con lo schioppo. Assisteva sempre al suo fianco il 
doca di Limatola Gambacorta Cacciatore ossia Montiero maggio- 
re del regno, succeduto al principe di Hacchia dopo la sua fel* 
lonia, nella cui famiglia era taie ufficio ereditario. 

Tosto incomiuciarono le grazie, coq condonarsi aile univer- 
sité ossiano comuni del regno gli arretrati dei pesi fiscali insino 
a tutto Fanno 1704, il che fu calcolato ascendere a due milioni 
e 470 mila ducati, cui per altroattesa la loro misera condizio- 
ne, oppressi da debiti enormi d'ogni speoie, non avrebbero po- 
inte giammai soddisfare. Per mostrarsi grato alla plèbe di non 
aver seguito il principe di Macchia, sminul délia meta la gabella 
sulla farina , riducendola a sole 17 grana e mezzo per tomolo 
da 36 che se ne pagavano in prima (1) ; e perché senza indugii» 
se ne sentisse il benefizio, fu fatto accrescere di due once il peso 
del pane che si vendeva dal comune. Siccome poi taie imposta 
si riscuoteva in gran parte per conlo dei privati che vi avevano 
impiegato danaro, ordinè fossero compensati, per una meta 
délia rata che vi aveva la Cassa Militare, e per l'altra dal pro- 
dotto ^legli altri arrendamenti, cosl di corte corne del Corpo di 
Città ; e laddove scorso un biennio non si trovasse interamente 
risarcito il danno, vi si sopperisse dal real patrimonio : ma non 
avendo cio in seguito avuto effetto , si rimase tal grazia intera- 
mente a carico dei summentovati cittadini. Avendo risaputo che 
i capitani del reggimeuto di cavalleria incominciato a formare 
dal dttca di Médina Coeli erano dispiaciuti délia nomina del co- 
lounello , del tenente colonnello e del sergente maggiore , tutti 
e tre forestieri, permise loro di scegllerli essi medesimi, annun- 
ziando in pari tempo corne aveva determinato di condur seco il 
delto reggimento in Lombardia per guardia délia sua persona. 
Cio fa fatto principalmente con lo intendimento di procurarsi 
degli ostaggi deUe principali fdmiglie : i NapoJetani perè molto 
se ne compiacquero, e ne furono rendute al re particolari grazie 
dal Corpo di Città. Yenne quindi eletto a colonnello Gaetano 
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Coppola dei duchi di Canzano, coinmissario générale délia ca- 
YaUeria del regno, ed a tenenle colonnello Francesco Gaetani 
d'Aragona dei duchi di Laurenzana stato prima agli stipendii 
deir Austria, donde alla morte di Carlo II era passato a servire 
Filippo: ma avendo il Coppola rinunziato, fu questi dal re no^ 
mioato ColonneUo , con dare il poslo di teneole colonnello al 
duca di Sarno, e quello di sergente maggiore a Tiberio Carafa 
fratello del principe di Belvédère. Avendo lo Eletto del popolo 
usato manière aspre con taluni délia plèbe in occasione di aver 
dovuto provvedere letti ed altre masserizie per la gente del 
seguito reale^ ordin6 fosse deposto dalla carica, e soltanto ai 
prieghi del conte di San Stefano si piegè a fargli grazia. Parlossi 
eziandio di una générale riforma délie leggi , con intendimento 
di por termine allô inconveniente di tante costituzioni e pram- 
matiche pubblicate in varii tempi, tutte parimenii in vigore, le 
quali rendendo incerto il dritto, intralciavano i giodizii, resi 
oltremodo lunghi e dispendiosi. Antonio Bulifon presentato al 
re dal conte di Marcin proposegli di far fare una sceka di 
quelle cui si sarebbe giudicato conveniente di mantenere, e di- 
stinguendole per titoli, riunirle in un sol corpo col nome di co- 
dice di Filippo Y. La quale proposta essendo stata aocolta, fu 
commesso al figliuolo di lui Filippo Bulifon a darvi opéra soito 
la direzione di una giunta composta del Reggente Biscardi e 
dei consiglieri Francesco Gascon , Biagio Altimari e Nicole Ga- 
ra vitauno dei Presidenti délia Regia Caméra. S'incomincià in 
efietto a darvisi opéra, lauto che troviamo di essersi trattato in 
Collatérale in settembre del 1703, se taie compilazione avesse 
dovuto essere in Latino, in Ispagnuolo, ovvero in Italiano, e fu 
data la preferenza a questo ultime idioma in considerazîone che 
le leggi conveniva che fossero nella lingua del paese, lasciando- 
si solamente in Ispagnuolo gli ordini del re , onde con la Irada- 
zione non venissero alterati (4) : in seguito per6 venuti gli Au- 
striaci non se ne fece più nuUa. Le quali cose tutte non pur ve- 
nivano consigliale al re dai suoi minislri, ma procède vano sd- 

(i) y. Nota XXVII. p. lii. 
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vente dairanimo generoso di lui desîderoso di beneficare ai 
NapoletaDÎy e di conciliarsi il loro affetto, anche perché molto 
81 oompiacqne délie ricevute accoglienze e del suc soggiorno 
in qnesta nostra città, per la quale dis^- pîù volte corne non in- 
vidiava al suo avo Parigi. Erano va Napoli alcuni Ebrei venuti 
da Roma con licenza del duca di Médina Coeli ad esercitarvi la 
inercatura, i quali facevano un gran goadagno estraendo la mo- 
neta dal regno con grave pregiudizio del pubblico, onde siu da- 
gli 8 di aprile si era stabilité di espellerli sotto apparenza di 
zelo per la religione, il che dal re Filippo fu fatto rigorosamente 
eseguire, comminando loro la conGsca ed anche il carcere se ira 
quindici giomi non fossero partiti (1). 

Yennero in Napoli a complimentare il re Filippo gli amba- 
sciatori del duca di Sa vola , délie repubbliche di Genova e di 
' Lucca e del Gran Maestro di Malta. Yonne eziandio da Roma 
h, fargli omaggio il duca di Uzeda ed il cardinale di Janson , 
il cardinale Orsini arcivescovo di Bene vente, diversi prelati 
Francesi y il contestabile Coloona , il principe Borghese j il du- 
ca di Sora Buoncompagno, e varii altri nobili Romani che pos- 
sedevano feudi nel regno di Napoli : corne ancora parecchi ba- 
roni Siciliani suUe galee di quel regno, il cui générale D. Em- 
manuele de Sylva fu promosso a maestro di campo. Laonde 
per la frequenza di tanti personaggi che a gara dispiegavano 
la loro grandezza , il lusse e la magnificenza délia corte , le fe- 
8te j le cavalcate , i tornei , le cerimonie aggiunsero in tal con- 
giuntura tanto lustre e splendore a questa nostra città da ga- 
reggiare con le più superbe di Europe. 

Al primo di maggio giorno onomastico del re Filippo si fe- 
cero feste splendidissime, délie quali egli molto si compiacque, 
e sopra tutto del regalo del re^io Portolano, che giusta il conve* 
nuto quando il dette uffizio era stato venduto al Corpo di Città 
doveva presentarsi in quel giorno; e siccome ritrovavasi allora 
il re in Napoli, fu offerte a lui direttamente in cambio del vice- 
ré. Gonsisteva esso in frutta di ogni specie, canditi di zucchero, 

(1)V. Nota XXVIII. p. 112. 
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fiori sceltissimi e cristalli lavorali in varie guise. In quel gior- 
no il re assistettc alla messa solenne ed al Te Deum nella cat- 
tedrale, e la sera vi fu a corte trattenimento dî musica e fuochi 
arlificiali nella piazza davanti alla reggia. La maitina deglî un« 
dici si porta a visitare castel Capuauo, le chiavi dorate del 
qualo, recale dal carceriere maggiore in un bacino, gli furono 
presentate dal consigliere Machado accompagnato da tutti i mi- 
nistri di Yicaria. Il re le prese in segno di dominio, e nel re- 
stituirle, ordiuà che si fossero liberati i carcerati, siccome fu 
fatto Ira il plauso e gli evviva délia moltitudine. 

Aveva Filippo , come giunse in Napoli , spedito in Roma 
il marchese di Lou ville ad annunziare al papa il suo arrivo, in 
guisa che avendo tutti gli altrî principi e repubbliche d' Italia 
maudato ambasciatori a complimentarlo, non poteva maacare 
il pontefice ad un siraîle uflicio senza inimicarsi le due corone. 
Non omisero il conte di Lamberg ed il cardinale Grimani dt 
fargli su tal proposito le loro rimostranze ; ma il pontefice con- 
sultatone con molti cardinali, e persuasosi di non esser possi- 
bile fare altrimenti, intimo per gli 8 di maggioil concistoro 
pcr la nomina del Legato. Si ridusse quindi il Grimani a scri- 
vere nel giorno innanzi al cardinale Paolucci segretario di 
stato , sapere come , non estante lutte le proleste faite a nome 
dello imperalore avanli la Cafnera e negli alli concisloriali 
délia cancelleria Aposlolica, perché il duca d'Ângio non venisse 
riconosciuto in qualità di re caltolico , si disponeva il papa a 
mandargli un Legato a lalere ; considérasse quindi quanto un 
tal alto sarebbe per riuscir gravoso a Cesare, massime perché 
dvrebbe potulo arguirsene o che Finvestitura fosse stala conce- 
duta occultamente, o che almeno con farsi dal duca d'Ângio 
cavalcale , giuramenti ed allri atU di dominio in presenza del 
Legato , se gli volesse consentire implicitameute. Replico il 
Paolucci di non esser taie la mente di Sua Sanlitâ, da oui a suo 
tempo si sarebbe data Tinvestitura a chi spellava di ragione 
con alli esplicili, non avendo meslieri di somiglianti ripieghi. 
Tenulo il concistoro, venue nominale Legato a lalere il cardinale 
Carlo Barberino zio del principe diPalestrina, famiglia devota 
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a Francia non^ meno che a Spagna , il partito della quale aveva 
sempre seguilato pei feudi che possedeva nel regno; in seguito 
di che il Legato fece la sua pubblica cavalcata per Roma accom- 
pagnato da altri tredici cardinal! e numeroso corteggio , giusta 
il costume. Non rimase quindi al Grimani altro argomenio che 
di pubblicare con le stampe la sua lettera con la risposta del 
Paolucci, spargeudola da per tulto, ed anche in Napoli , dove 
ue indirizzè esemplari per la posta a diverse persone (1). Le 
istruzioni per6 date al Legato furono di complimentare Filip- 
]K) per la sua venuta in Ilalia, senza far mottp di Napoli , tratr- 
tarlo si bene da re Cattolico , ma di evitare qualunque atto po- 
tesse compromeltere la S. Sede , sia con la Francia sia con la 
casa d'Austria. Spedi allora il Legato alla volta di Napoli il 
marchese Maidalchini suo parente a partecipare al re Filippo 
la SU9 nomina ed a concordare il cerimoniale coi miuistri Spa- 
gnuoli. Si compiacque Filippo grandemente della destinaziono 
del Legato, tanto che voile onorare il Maidalchini invitandolo a 
gîocar seco aile carte : cio per6 non toise che le quistioni pel 
cerimoniale non fossero assai lunghe, e^sendosi tenuU più con- 
sigli di stato con tutti i ministri Spagnuoli e Francesi, ai quali 
il Maidalchini domaudo che si facesse il medesimo praticato iu 
Madrid con V altro cardinale Francesco Barherino zio delF at- 
tuale, Legato a Filippo lY. Yolevano invece gli Spagnuoli non 
appartarsi da ci6 che in Napoli stesso si era fatto dallo impera* 
tore Carlo V, a che il conte di Marcin per togliere gli ostacoli 
proponeva di usarsi le formalità osservate in Francia col cardi- 
nal Ghigi. Consiste va la opposizione neirincontro del re col Le- 
gato alla porta della città, e nel baldaccbino da porsi nello 
appartamento apparecchiatogli nel real palagio, onorificenza 
stata conceduta allô ambasciatore di Francia che aveva le sue 
stanze poco distanti da quelle del re , e se dovesse o pur no 
farsi al Legato la salva reale. Quantunque gli Spagnuoli non 
ripugnassero di seguire gli esempii di Carlo Y e di Filip- 
po IV, non a vende presenti quoi cerimoniali , terne vano che la 
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corte di Roma non se ne approfittasse per conseguire vantaggi 
che in maggior chiarezza di cose non le si sarebbero conceduli« 
Era assai spinoso il negozio, e divenendo ognora più grave , 
venne da Roma in aioto del Maidalchini l'abate Chiapponi ce- 
rimoniere pontificio armato non men di antichi esempii e ira 
gli altri del re Ftlippo II a Bruxelles col cardinal Carafa , 
non che di ragioni ed argomenti , alla copia e forza dei quali 
conquisi cortigiani e ministri , condiscesero alla perfine di ao- 
cettare in tutto e per tutto il cerimoaiale di Filippo IV , e non 
polendo avère i registri uriginali di allora , finirono per rimet- 
tersene alla coscienza del Legato, il quale assicurando sulla 
sua parola esser vere le scritture non autentiche che si presen- 
tavano^ non avrebbe incontrata opposîzione. Restavano altre 
due difficoltà, e primieramente la pretenstone degli Spagnuoli 
che il Grande di Spagna che doveva andare colla carrozza del 
re a ricevere a Pozzuoli il Legato dovesse sedere al suo lato^ 
a che replicava il Chiapponi non esservi esempio che ciè si 
fosse praticato coi principi del sangue in Francia, a cm venî- 
vano equiparati i Grandi di Spagna. A troncare la quistione 
arriv6 in Napoli in buon punto il cardinale de Medici fratello 
del Gran Duca di Toscana Cosimo III, da lui manda to a com- 
plimentare il re Filippo con le sue galee, al quale fu commesso 
d'incontrare il Legato, osservandosi eziandio, corne peressere 
cardinale, principe e protettore délia corona di Spagna, comp»- 
nendo la contre versia avrebbe accresciuto lustre allacerimonia. 
L'altra difficoltà riguardava la visita del Legato al re, preten- 
dendosi dai ministri che il re non dovesse uscire dalla caméra 
d'udienza , e l'abate Chiapponi sosteoendo do vere incontra rlo 
almeno per tutta la prima anticamera, a che non si voleva ade- 
rire a verun patte. Si trattô puranche in Collatérale se dopo la 
negata investitura , ed il rifiuto del papa di ricevere la chinea 
ed il censp nelF anno précédente, convenisse procurare presen* 
tarla novellamente in questo anno, e si délibéré di no, cosl 
per non dar motivo a nnovi scandali e nuove proteste per 
parte dello imperatore, corne perché, non facendosi altro dopo 
il rîGuto del papa , poteva giovare ad indebolirc ognora pîii il 



diriUo di supremo signore del regDo , taie essendo puranchc 
fttato il parère degli Uditori di Ruota Spagnuoli che erano in 
Roiûa alFuopo consuliati (4). 

Tra le quali quistioni e gli apparat! delle feste si ritrovo 
tultoad un tratto aifissain varii luoghi della città, e particolar- 
mente ai Seggi, una protesta a stampa rogata da pubblico notaio, 
elle per6 non si norainava, per parte délia nobiltà, dell'ordine 
civile e del popolo contre la solenne cavalcata, e gli atti di do- 
tninio e possesso che andavano a farsi dal doca d' Angio^ corne 
conlrarii aile costituzioni del regno ed aile prescrizioni delle 
belle pontificie , dichiaraudo corne quanto per loro si facess& 
in taie oocasione dovesse intendersi îaiio per vim et metunij nà 
veniva per tal causa ad acquistarsi alcun legittimo tilolo dallo 
stesso duca d'Angid, o potrebbe iraputarsi loro a delitto, se alla 
comparsa delle armi imperiali fossero per unirsi ad esse , non 
estante il gîuramento di fedeltà estorto colla forza ed invalido 
senza la précédente investitura pontificia. Un esemplare di taie 
protesta fu anche presentato nelle proprie mani del re cbiuso a 
modo di supplica confuse con moite altre. Taie protesta à la 
seguente : 

PROTESTA 8TIPCLATÀ PER KAKO DI PUBBLICO IfOTAlO IN QUE8TA 
aTTÀ DI NAPOLI SBGEBTAlfBIfTE DA Ulf GBAN NUIIERO DI NOBILI y 
CBTO CITILB E PEDELIS81M0 POPOLO DELLA GITTÀ B REGlfO DI NA- 
POLI, E PATTA 8TAVPARE PER UKITBR8ALB C06N1ZI0KE. 

Corre voce che il serenissimo signer duca di Angià, che 
si trùva in questa città di Napoli, sia per voler esigere il giura- 
mento di fedeltà , corne se egli ne fosse il legittimo re. E perché 
cià è contro i privilegii e costituzioni del regno , le quali vieta- 
no che non si delAa da chi si sia prestare tal giuramento, se pri- 
ma non précéda V investitura della Santa Sede, e non si cAta- 
mino H Parlamenti generali di tutto il regno, ed è pure proibito 
dalle Mie dei sommi ponte fici, che non sipossa da aleunOj sotto 
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pena di scomunica , riconoscere per re di Napoli, se non chi lia 
oUenuta prima la investitura, il che non è succetso, ne succé- 
dera mai nella persona del suddetto serenissimo signer duca di 
Angià, cU quale di ragione non appartiene; cot^siderando noi, 
di ogni ceto di persone , clie dalla prepotenza patressimo essere 
astretti a fare questo passa contre la gtustizia , contre le leggi 
délia nostra patria, e caniro la nostra eoscienxa , ci siomo rt^ 
soliUi di fare la présente dichiarazione in ogni miglior modo e 
forma, volendo che questa sia la pm solenne che possa prcUi- 
catsi , colla quale protestiamo a'nostri cittadini, ai sommo ponr 
tepce Clémente XI, a tutto il mondo, e a Dio, che se questo se- 
guirà , sarà per pur a tiranna nécessita, e per salvare la vita, 
e che quai si sia giuramento, corne qualunque dimostrazione di 
cavalcate e di donativi, o altri atti che sigmfieassero consenso 
alla riconoscenza del detto serenissimo signar duca di Angid , 
perché surretti e violenti, non prodotti dalla volontà, ma estorti 
dalla forza , saranno nulli e inoaiidi , per lo che non saremo 
tenuti ad alcun obbligo , né potrà pregiudicar mcU alla nostra 
punttudità, ne riputarsi a mancanza di fede, quando al pros- 
simo arrivo délie armi deW augustissiino imperatore nel regno 
noi fossimo per secondarle^ corne del legittimo erede alla succes- 
sions dell'augustissima casa^ e per avère il serenissimo areidtk- 
ca Carlo, dal pio Leopoldoa noi deslinato per re, a risedere in 
Napoli, e lib&rarci dalla tirannide dei ministri subaltemi che 
ci comandano^ e che oggidï tetUano d'ingawiare la gente eon ap- 
parenze di togliere le gabelle ^ ma con animo veramenle intento 
ad imporci nuovi aggravii^ e far cûmtUo di danaro per renderci 
sempre più miserabili. Ed acciocchè sia nolo non essere questa 
protesta qualche ritrovato insussistente di poche persone y Vobbiar 
mo fatta stipulare da pubblico notaroy coll'intervento di giudiee, 
a perpétua memoria^ colla sottoscrizione di un grande e cospi- 
cuo numéro di persone di ogni grado e condizione, corne ha po- 
tuto concedere la nécessita del segretOy per esimerci dalle tiranns 
videnze con altri praticate. E perché sappiamo che ogni fedele 
cittadino amante délia nostra afjlitta patria sarà dello stesso 
sentimentOy abbiamo voltUo renderne una pubblica rimostranza, 
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jwiendo questa protesta alla statnpa , acciocchè a dascheduno 
sia nota , che sebbene non avrà pottUo sottoscriversi, pud perd 
conservar nell'interno gli stesei sentimenti li qwUi noi abbiamo 
prima délia stipulazione dell'istrumento consultati con nwlti 
eacerdoti e teologi che vi sono intervenuti^ e che hanno deciso 
che detba pubblicarsi questa nostra sdenne protesta. Ed a fine 
che ognuno cautehr possa la propria coscienza , sappia che il 
giuramento cotne forzato non obbligherà all'osservazione, e che 
non potrà alcuno essere tacciato di mancanza di fede , quando 
verra il tempo di liber arci dal barharo giogo a cui vogliono sot- 
toporci li Francesi e Spagnuoli, uniti per la nostra oppressione; 
facendo pure palese^ che sarà lecito ad ognuno a suo tempo di 
S(atoscriversi nel présente instrumente, perché si riconosca la di 
loro intenzione quando furono violentati a prestare il preteso 
giuramento , che non pud darsi che sacrUegamente, proibendolo 
li decreti délia pairia e privilegii del regno, e le scomuniche dei 
sommi pontefici (4). 

Erasi f ratianto il Barl)erîno con magnifico segoito condotlo 
al porto di Nettano, dove doveva imbarcarsi sulle gake ponttfi- 
cie ; ma gli ^ fatto intendere di sostare alqoanto , sospettandosi 
in Roma che Filtppo procrastinasse a bella posia la sua caval- 
cata, a fine di farla in saa presenza, per quindi pretendere, 
corne rappresentando egli il papa, il suo intervento a quella 
fanzione valesse qnanto una tacita investitara. Si temeva por^ 
anche che non se ne approfiUassero i minisiri per tantare nna 
seconda presentazione di chinea , onde fa Catto partire per 
Napoli innanzi tratto Honsignor di Toumon Patriarca délia Q- 
na e Vicario Apostolico, a fine d'invîgilare a tutto ciè. Re- 
stava l'ultimo pnnto del cerimoniale, il quale, dopo che si co- 
nobbe di averne i ministri del re convenuto per la massima 
parte, si mandé dicendo al Legato che s'incamminasse a Gaeta, 

(!) Taie protesta è riportata nel 4.* Toinme p. 454 délia Storia ar- 
cana e aneddotica d*lialia raœontata dai Veneti ambatciatori^ a$motaia 
ed édita da Fhbio JUtainelH. Fenezia 1859 in 8.^ Wcl seconde volume dél- 
ie già citafc meoiorie del Lamberty p. 189 ve ne la tiadnzione Franccse. 



234 uBio II. 

perché essendo tuito il resto acoordalo, facilmeoie potova con* 
venirsi délie formalità délia visita ; e che dovendo il re ai 20 
di maggio for la cavalcata , e nel giorno appresso ricevere il 
gtarameuto di fedeltà dal Baronaggio , queste due funzioni ve- 
nivano a farsi innanzi del suo arrivo. 

Erasi da prima destinato il giorno 15 di maggio pel pnb* 
blico ingresso del re Filippo nella città , ma a motivo del tem« 
po piovoso fu differita la cerimonia al giorno 20 , nel quale si 
fecela solenne cavalcata, giusta l'antico costume, assai splen- 
dida e maestosa, comonque al solilo si fosse proibito ai gen- 
tiluomini di farsi seguire da più di sei domestici in livrea, e 
questa senza ornamenti di oro o di argento , ad eccezione del 
Sindaco. Erasi edificato a taluopo fuori Poggio Reale, una délie 
strade più amené che allora davauo adito alla citti, superbo 
padiglione , lungo 180 palmi e largo 42 , ricoperto al di fuori 
di tela bianca seminata di gigli d'oro con gli emblemi dei di- 
versi regni délia Spagna, e nelFjnterno tutto rivesiito di drappi 
di seta con ricami in oro , del valore di ben 25 mila scudi. 
Qoivi portatosi il re magnificamente vestito in gala un'ora dopo 
il mezzogiomo, ricevette gli omaggi del Corpo di Città (1) e del 
Sindacf , stato eletto dalla Piazza di Capuana, a cui era toccato 
quella volta, la quale aveva uominato il duca di S. Valentino 
Capece Minutolo, che per la sua grave età aveva otlenuto che 
gli fosse invece sostituito Gio. Battista suo figliuolo primogenito. 
Quindi si diè principio alla cavalcata : precedevano i Capitani 
di giustizia ed il Capitano délia grassa vestiti di nero alla Spa- 
gnuola; di poi i irombetti ed il maestro di cerimonie del Corpo 
di Città, i Capitani délie Ottine ed i Consultori délia Piazza 
del popolo in abito nero ancor essi con le goniglie, seguiti cia- 
scuno da due stafiieri in livrea: suceedevano sei irombetti 
reali con due particolari del re, e quindi la nobiltà ed i feoda-* 

(1) Erano gli Eletti, pel Seggio di Gapoana Domenico Crtspsno; per 
qnello di Montagoa Giuseppe Bosso e Nicola CoppoU ducs di Canzano ; 
perPiido Fabrizio Spinelli delU Scalea; per Porto Andréa Venato; per 
PorCanora Matteo Capaaao, e per quello del popolo Franoesco d*Aiuia 
duca di Caetèlgiaadiiie. 



UBRO H* 235 

iarii al numéro di centoqnarantasette cavalieri, i quali àareb- 
iero stati in molto maggior numéro senza il divielo di fare uso 
di livrée cou trine d^oro o di argento, mentre cosi le avevano 
apparecchiate, ed era mancato il tempo a forne délie altre ; 
erano essi montati sopra superbi destrieri seguiti ciascuno da 
sei domestici. Di poi venivano i quattro ministri délia Città, 
cioè il Segretario , il Razionale , lo Scrivano di Bazione ed il 
Credenziere délia pecunia con le toghe nere. Qutndi gli Eletii 
coi roboni di broccalo rosso intessuto d' oro ed i berrettoni ai 
velluto dello stesso colore coi pennacchi bianchi guerniii di 
diamanti, preceduti dal loro maestro di cerimonia e da 24 
mazzieri ossiano portieridel Corpo di Città, vestiti di scarlatto 
coi bastoni dorati, su cui erano dipinte le armi reali e quelle 
délia città. Succedevano quattro araldi reali coi bastoni di ar- 
genté, ed in mezzo ad essi il re délie armi con lo scettro ed il 
regio stemma ricamato sul petto e dietro aile spalle; quindi il 
Gran Tesoriere principe d'Ischitella, che andava giltando al 
popolo a piene mani monete di argento novellamente coniata 
con la impronta di Filippo. Seguivano quattro dei sette Grandi 
UfBcii del regno in abito ducale di cerimonia, consistente in 
lunghe vesti di porpora foderate di armellino; il Gran Conte-* 
stabile Colonne, il duca di Médina Sidouia, testé nomiuato Gran 
Giustiziere per ragione di sua moglie sorella consanguinea del 
principe di Stigliano, al quale era suecedula , il principe di 
Avellino Gran Cancelliere, ed il principe di Satrîano Rava-» 
schiero Gran Siniscako; mancavano il Gran Protonotario prin- 
cipe Doria che ritrovavasi in Genova , il marchese del Yasto 
Gran Camerlengo proscritto come a ribelle , ed il duca di 
Sessa Grande Ammiraglio che stava in Ispagna. Seguiva il Sin- 
daco portando il reale stendardo di broccato rosso cou Tarme 
dei gigli d'oro, acepmpagnato da oUo paggi, sei gçntiluomini e 
sei stafiBeri in livrée guernite di trine di argento, giusta la per* 
missione ottenutane; quindi il vicerèfra due araldi reali, pre-» 
ceduto dal suo maestro di cerimonia, e finalmente il re circon» 
date dalle guardie Svizzere e dagli arcieri delti deUa Cocciglîa, 
portandosi i freni del suo cavallo da due cavalieri Napoletani 
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che mutavansi ad ogni Seggio^ onde iulli avessero poiuto parle* 
cipare dî un ianio onore. Immedialamente dopo de! re caval- 
cavano î cardiuali di Janson e de Medict col loro seguito , e 
dielro ad essi ventisette ira Yescovi ed altri prelali montati îq 
sulle mule y ed in ultimo il Cappellano maggiore del r^no. 
S^piîvano di poi la magisiratura, il reggimenio Napoletauo di 
cavalleria, e ire carrozze vuote del re, quella del vicerè, ed 
un'akra del Sindaco, ed in due altre carrosze il duca d'Ossuna, 
ed il marchese di Gregny Govematore délie armî del regno. 

Giunto il corteggio ad un arco irionfale eretto fiiori la 
porla Capuana, gli si fece incontro il cardinale Arcivescovo 
seguito da tutto il clero secolare e regolare; a che il re sceso 
da cavallo ed inginocchiatosi baciè la reliquia délia croce da 
lui presentatagliy il quale di poi lasciaia la processione del 
clero che se ne ritornè indietro, si pose a s^uire il re insieme 
coi cardinali di Janson e de Medici. Alla porta Capuana, glt 
Eletti gli presentarono le chiavi délia citlà, e risposto loro gra- 
ziosamente corne esse stando in mano di cos\ fedeli vassalli 
erano bene e sicuramente custodite, fu ricevuto sotto ad un 
magnifiée baldacchino di broccato d'oro ad otto aste, cinque 
délie quali erano porta te dai Cavalieri del Seggio di Capuana, 
cui sottentravano quelli degli altri Seggi a misura che si pas- 
sava davanti ad essi ; e le altre tre, quella delta del re fu por- 
tata dal marchese di S. Giorgio Milano, V allra del Baronaggio 
dal Beggente D. Gregorio Mercado e da«allri magistrali che si 
succède vano a vicenda, e finalmenle quella 'del popolo dai Ca- 
pitani délie Olline e dai Consultori di quel Seggio. A fine di dare 
agio ai cittadini di vedere, erano state vietate le carrozze dopo 
il mezzogiorno : le milizie al numéro di circa novemila Ira Spa- 
gnuole, Francesi ed Italiane erano disposte in due aie lungo le 
strade per dove doveva passare la cavalcata. Appena entrato il 
re in città che incominciarono le salve délie artiglierie dei ca- 
stelli, délie galee e del naviglio Francese: alla Yicaria, a S. Lo- 
renzo , ed a ciascuno dei Seggi sorgevano archi trionCali, tempii 
e macchine superbissime ornate di statue , pitture ed emblemi 
allusivi aile virtii del giovane principe ed alla félicita dei suoi 
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sndditi, ed orchestre ai masici che caDtavano inni in sua Iode. 
Davanli a quel di Capuana avevano figurato il simulacro del 
sole tutto dorato in atto di dare a Filippo le redini del sao 
carro, col seguenle epigramma : 

Vultu, quo coelum tempestatesqite serenas, 
Inclyte Rex, nitidam ducis in orbe diem. 

Ut tibi par sit hortos, currtis rege frena micatUis, 
Ipse Helicona petens, teque tuosque canam. 

Era lo aspelto del re piii piacevole ancora daU'ordinario, 
dando a vedere il sao gradimento per quelle dimostrazioni di 
pnbblica letizia , e salutando graziosamente le dame che vedeva 
su pe' balconi con levarsi il cappello. Giunto al duomo , dopo 
cantatosi il TeDeunij supplicaronlo gli Eletti di giurare la os- 
servanza dei Privilegii e Capiioli délia ciuà e del regno giusta 
il consueto , con presentarglisi dallo Eletto del popolo il volu- 
me che li conteneva, ed il messale dal segrelario del Corpo di 
Città, indirizzandoglisi al tempo stesso dall' Eletto del Seggio di 
Portanova Matteo Capuano le seguenti parole : 

Sacra Cattolica Maestà. Sono rare le fortune di godere, 
corne gode oggi la città di Napoli , la presenza di un glorioso 
monarca qual'è V. M. Non è perd che in queste rare fortune 
non sia solito che i gran monarchi délie Spagne abbian giura- 
to d'osservare e far osservare tutte le grazie, Capitoli e Privi- 
legii a questo pulblico conceduti: e benchè ognuno stimi che V, M. 
per la sua qrandissima religione, e per la sua grandissima de-- 
menza non solo ajbbia ad osservar le concedute, ma concéder nuo- 
ve grazie, ad ogni modo per seguire Vinvecchialo costume^ ^ sup- 
plico umilmente V. M. in nome di questo pubblico si degni e 
resti servita dare il giuramento di osservare e fare osservare 
da'suoi ministri ed ufficiali ^ senza alcuna sinistra inêerpreta- 
zione, tutte le grazie, Capitoli, e Privilegii a questa fedelissima 
città e regno conceduti da' serenissimi re predecessori ^ ed in 
particolare dalla gloriosa memoria del re Ferdinando il Catto-- 
lico, e quelle grazie ancora^ che senza dubbio si sperano dalla 
régal munificenza di V, M. 
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j Finito che ebbe , il re posta k destra sul messale disse 

Aii lojvro, di cbe fu fatto alto pubblico dal segretario del re- 
gno in presenza del notaio di corte e di quello délia citià. Di 
poi con lo stesso ordine passaodo per S. Lorenzo e pel Seggio 
di Montagna discese per la Pietra Santa al Seggio di Nido, 
donde per la strada di Forcella e S. Agostino alla Piazza del 
popolo alla Selleria; e quindi pei Seggi di Portanova e di Porto 
risalï a quelle di Nido, e di là per la contrada di S. Chiara 
uscl alla strada di Toledo cbe percorse insino a S. Giacomo^ 
dove voltato a sinistra si condusse al caste] Nuovo. Stavano 
chiuse le porte, aile quali picchiato, fattosi il Governatore alla 
finestra dimandà : Quien viene alla , a cbe replico il re ad alta 
voce , Felife quinte Bey de Napôles ; e qaegli risposto vienga 
en hora bttenay incontanente le porte furono aperte^ Ed uscito il 
Governatore inginoccbiatosi davanti al re gli présenté le cbiavi, 
che gliele restitui dicendo: lo tenga par mi; e dopo salutato 
dalle artiglierie del forte, fece alla perfîne ritoruo alla reggia, 
dove il baldaccbino fu preso dalle guardie del re, aile quali si 
disse cbe toccava: Nella sera e nelle altre due consécutive si 
fecero superbe luminarie per tutta la città e nel porto, essendo 
parati a festa ed illuminati i vascelli délia squadra Francese e 
le galee del regno. 

Doveva al dl seguente aver luogo la cerimonia del giura- 
mento di fedeltà e del ligio omaggio, giusta il costume, ma es- 
sendosi differita per dare agio ai re di riposarsi , ci6 fece so- 
spettare al Maidalchini , allô abate Cbiapponi ed al Nunzio , 
non si aspettasse a belle studio lo arrive del Legàto. Essi per6 
non giudicarono di farlo ritardare per cio, montre dovendo 
sbarcare in Pozzuoli , vi si poteva trattenere sin che fosse so* 
guita tal funzione. Quanto aÛ* ultime capitolo del cerimoniale, 
aile replicate e vive istanze di monsignor de la Tremoaille, 
condiscese finalmente il re di ricevere la visita del Legato nella 
forma richiesta , contentandosi di una semplice assicurazioue 
del Chiapponi in iscritto di aver Filippo IV fatto il medesimo • 
e che laddove fosse stato altrimenti, non potesse la sua compia- 
cenza passare iaesempio. Composte cosi le difficoltè, il Barbe- 
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r!no pro9egu\ il suo viaggio, Inconlrato presso a Ifrocida dalle 
galee del regao, fa ricevuto a Pozzuoliy dove scese a terra, 
dal cardinal de Medici, gîusta il eoDceriato , e fa salatalo con 
tre salve di aniglieria da quel forte, da quelle di Baia e dalla 
squadra délie galee. Sul lido vennero ad iiicoatrarlo i magi- 
strati di quel comune col baldaccbino e totto il clero , dopo di 
cbe privatamente si coadusse in Napoli in carrozza, per far di 
poi il suo pabblico ingresso. 

Ai 25 di maggio si fece finalmente nella cattedrale la ce- 
rîmonia del giuramento di fedeltà, e del ligio omaggio, giusta 
il consueto. Era stato il cardinal Canteimo invitato a tener 
nelle mani in taie occasione il libre degli Evangelii , secondo 
a veva fatto in Ispagna Tarcivescovo di Toledo, ma se ne scus6 
corne di cosa poco conveniente alla sua dignità (1), onde si 
convenue cbe vi avrebbe semplicemente assistito in compagnia 
degli allri due cardinali Janson e de Medici, sedendosi tutti e 
tre sopra sgabelli con innanzi un desco ricoperto di velluto 
cremisi di rinipelto al re. Salito cbe fu Filippo sul trono appa- 
reccbiatogli dal lato degli Evangelii, fu letta dal Segretario del 
regno la seguente formola di giuramento: 

Noi sottoscritti EkUi procuratori délia città di Napoli , 
principi , duchi , marchesi, corUi , baroni, sindaci e procuratori 
depuicUi dalle città e terre di questo regno, intervenendo per noi 
e pe'nostri eredi e successori e per il regno tutto; conoscendo es- 
ter coia non men dovtUa che lodevole il ripetere, riprotestare al 
legittimo signore e monarca gli atti di vassallaggio , ricogni- 
zione di sovranità ed ossequio; perdà g^ntunque al tempo c/ie 
ci giunse la notizia d'essere la Maestà Vostra^ non men per ra- 
gione di sangue che délia disposizione testamentaria del re Car- 
lo II, vostro zio, succediUa alli regni e dominii che dal sudetto 
si teneano e precisamente a questi délie due SicUie , avessimo 
con givbilo inesplicabile celdrata la fortuna concedutaci dcUla 
hontà divina ^ e con la pubblica acclamazione alli 6 di gennaro 

(t) y. Nota XXXI. p. 120. 
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4104 prestati alla Maestà Vostra i dovtUi immutàbili givra- 
menti di fede^ vassallaggio ed omaggio ; ma essendosi la Maestà 
Vostra colV occasione del passaggio in Italia, degncUa consolar- 
ci con la real presenza, slimaressimo mancare aila nostra ine- 
scusabile obbligazione , ed cUl' ardente desiderio che teniamo di 
dichiararci sempre più suoi fedelissimi e perpetui vassalli, se Ic^ 
sciassimo di venire genuflessi a'suùi realipiedi , e riprestarli il 
giuramento di ligio omaggio, e tutti gli atti più umilij sinceri 
e dovtUi di fedeltà^ di ricognizione, di icvranità ed ossequio, che 
colla già detta pMlica e solenne acclamazione li prestassimo , 
come ai nostro unico, vero legittimo e naturcd signore e stwra- 
no monarca; soddisfacendo con cid (Ma nostra brama, ed al- 
Pohbligo anche tramandatoci da'nostriprogenitori, che giura^ 
rono anche per not e nostri eredi vivere e morire nella fede e 
dominio de' nostri legittimi sotrani numarchi, quale è or a per 
nostra fortuna Vostra Maestà. 

Ora per maggiore espressions e dichiarazione délia nostra 
volontà, eper maggior aiUenticità délia nostra immutabile divo- 
zione, e sincerissima fedeltà umilmente prostrati a' suoi reali 
piedi, col maggiore ossequio e col più sincero e ver ace senti- 
mento de' nostri cuori, oonfirmando e spontaneamente ratificanr 
do i giuramenti anche de' nostri maggiori, e tuiti gli altri atti 
délia nostra fedeltà ed ossequii protestatili sin dol primo istan- 
te délia felice sitccessione di Vostra Maestà alla monarchia, fa- 
cendo di nuovo pieno omaggio ligio e vassallaggio ; riconoscemo 
e confessiamo di nostra libéra e spontanea volontà, e non ctstret- 
ti j voi invittissimo monarca Filippo Vre Cattolico, e per la 
grazia di Dio re délie Spagne, e come re d'Aragona re del^ 
l'una e dell'altra Sicilia e principe sovrano di tutti i regni, 
che neW ampiezza de'vostri dominii cosl legittimamente e per 
tanti giusti titoli possedete , esser vero, legittimo, giusto e in- 
dubitato re e signore naturale e sovrano di questo regno^ e 
solo successore del defunto nostro re Carlo H e delli suoi pre^ 
decessori (di glariosa memoria) e percid di voi solamenie , e 
non d'allro principe ci dichiaramo esser ligii vassalli con so- 
lenne giuramento, toccando questi Sacrosanti Evangelii, giuran- 
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do avanti POnnipotente Dio colla boeca, colle mani e col cuore, 
non solo in nome nostro e di questa città^ ma ancora d^pre- 
detti feudatarj, cosï presenti corne assentij e di ttUU le Uni" 
ver si ta, in mano délia Sacra Cattolica Maestà Vostra, prote^ 
stando espressamente che si corne siamo stati per il passato, co* 
si da qui avanti saremo buoni , fedeli e leali vassalli e suddi- 
ti di Vostra Maestà, e de'suoi legittimi successori in ogni tem- 
po j e contre qualsivoglia persona , senza eccettuare nessuna ; e 
di esser sempre eo^anti nelPamore e nélla fede verso la Mae- 
stà Vostra , e difènder sempre le vostre ragioni cMo spargi- 
mento del proprio sangue contra qualunque usurpatcre o ingiu^ 
sto pretensore de'vostri regni, e cosï ne prestiamo soknne gith 
ramento, 

Giuriamo di pitÂ d'eseguir fedelmente' tiUto cià che sarà di 
giovamento e beneficio agVinteressi délia vostra monarcMa, e 
qualunque altrn cosa, chepotrà riguardare la salute délia Mae^ 
stà Vostra e de'vostri eredi e successori in perpétua. E se mai 
si tentera cosa alcuna, o di doloj o ditrattato, od'insidia^ 
congiitra, fellonia o qualsivoglia altro tentative , che grinimi- 
ci, emoli, ribelli e inobbedienti di Vostra Maestà trattassero o 
macchinassero , cosl contre la vostra persona, onore , dignità e 
vostre stato , corne anche contre le persone , state , dignità ed 
onore de'vostri eredi e successori, che ahbiamù non sclo ad op- 
ponerci, per disturbarli e distruggerli (per quanto sarà possi- 
bile , e porteranno le nostre forze) ma ancora di rivelarlo alla 
Maestà Vostra , e vestri eredi e successori, o vestri mini^ri ed 
ofpciali, quanto più presto potremo. 

Gturiame di più nel modo, corne di sopra, contre i sudetti 
rebelli , nemici e inobbedienti di Vostra Maestà far guerra , o 
tregtAa, seconde da Vostra Maestà sarà comandate, ed aver per 
inimici i nemici di Vostra Maestà , e per amici i fedeli e se- 
guaci délia vostra corona, cosï in pace, corne in guerra j per la 
quiète e beneficio del vostro regno. 

Promettemo di piit con giuramento éi obbedire a tutte le 
vostre leggi e a tutti gli minislri e officiali di Vostra Maestà e 
de' vestri eredi e successori, e di eseguire pontualmente tutte 

YOL. I. 16 



242 UBKO II. 

Valtrt cose aile qucdi i btumi, fedeli, e lecdi vassalli e sudditi ion 
ienuti, ed operare con tutto lo sfarzo per la Maestà Vostra tutto 
ciô che deve operarsi per il re e signore naturale. 

Promettemo ancora di tenerecol dovtito segretô tutti gli 
nrccmi di Vostra Maestà, esponendo jnà che wdentieri le nostre 
persane ed i nostri béni aile pêne imposte per le leggi d^ feudi , e 
per tutte Valtre leggi comUni e municipali, e prammatiche del 
régna contra chi cantroverrà aile kggi del giuramento del ligio 
omaggio, e cos\ lo giuriamo per questi Sacrasanti Evangelii. 

Finîta la kltura, prima gli Eletti, poscia i feudatarii e da 
ultimo i deputati délie ciltà demaniali, presentandosi all'arci- 
vescovo di Salerno , che siava in piede sullo altare pontifical- 
mente vesttto col libre degli Evangelii nelle mani, venivano 
da lui interrogati per tre volte : Giurale di osservare la fedeltà 
al vostra re FUippa V? A che quelli toccando il libre risponde- 
vano, giuro, ed andavano ad inginocchiarsi davanti al re, che 
teneva le mani congionie in gaisa che ciascuno di essi avesse 
potuto mettervi dentro le sue , le quali egli stringeva , e di poi 
abbracciavali. Gli assenti prestarono in seguito il giuramento 
in mano del vicerè« 

Avevano le ciltà di Salerno, Capua, Aversa, Reggio e Lu- 
cera , non che parecchie allre délie ^rincipali del règne inviato 
i loro magistrati a Care omaggio al re FÛippo in Napoli e ad 
offrirgli donativi in danaro , ciascuna a seconda délie proprie 
forze, chiedendo la confermazione dei rispettivi privilegii. Ca- 
pua principalmente si distinse con presentargli seimila docati 
in un bacino d^oro. Il G)rpo délia Ûttà di Napoli, oltre al pri- 
mo donalivo di 300 mila pel sue avvenimento al trono non per 
anco finito di pagare, ne veto un seconde di altri 400 mila. U 
cardinale Cantelmo arcivescovo avevagli donato quattromila 
ducati, corne ancora dai monasteri e dalle altre corporazioni ec- 
clesiasticbe délia capitale erasi pervenuto a raccoglierne altri 
40 mila in circa di ^onativi volontarii. Restava il Baronaggio , 
pel quale sarebbe abbisognato il Parlamento générale del regno, 
che dope la rivoluzione del 1647 non era stato ptù convocato , 
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ta ora a molivo délie istanze delle Piazze al doca dî'Mediiia 
Coeli in occasione del testamenlo di Carlo II e det traitait dei 
congiurali con l'imperatore se ne voleva più che mai abolire 
persino la memoria. Cio non ostanle non cessando i minislrî 
Spagnnoli di sollecilare i principali fendatarii , adunatisi priva* 
lamente totti quelli che si ritrovavano allora in Napoli nella 
cbiesa di S. Domenico Haggiore per ben tre vol te, dopo lun- 
ghi dibattimenti , stanle la opposizione di molli, vinse la propo- 
sla del principe di Casliglione Tommaso d'Aqnino di dare al re 
del loro proprio danaro ailri trecenlomila dncati; dî che la 
stessa sera che furono li 28 di maggio andarono a ragguagliar- 
lo a nome dei principi quel di Tarsia Spinelli , dei duchi qnel 
di Bisaccia Pignalelli , dei marchesi qael di Francavilla Doria y 
dei conti quel di S. Maria in Grisone Dentice , e dei baroni 
quelle del Tito Laviano. 

Ai 29 fece il cardinal Legato il suo pubblico ingresso. 
Porlatosi aile ore quattro pomerîdiane nella cbiesa di S. Maria 
a Cappella, dove lo atlendevano i cardinali Cantelmo e de Me- 
dici, orato in essa brevemente, si assise sul Irono apparecchia- 
togli fuori la porta per ricevere gb' oroaggi dei Reggenli del 
Collatérale , di varie altre persone ragguardevoli e del clero 
cosi regolare come secolare che venne processionalmente. Ba- 
ciata quindi la reliquia délia croce presentalagli dal cardinale 
arcivescovo, incaminossi a cavallo verso la porta diChiaia, dal- 
la quale venne ad inconlrarlo il re parimente a cavallo, a cui 
egli indirizzo le seguenti parole : 

La Santità di N. S. in questa vicinanza di V. M. Catto- 
lica , per manifestarle quanio sia l'intima e paterna predile-- 
zione verso la sua realpersùna, si è degnata di prescieglier 
me, il minimo del sacro collegio de' cardinali, pet* par tarie come 
ttw Legato a latere, i sentimenti piié teneri e più vivi del stio 
animo ed amore pontificio, col quale le invia la sua amantis- 
si ma ed apostolica benedis'one: si congratula del suo salvo e 
prospéra arrive in Italia , ed implora dcUla Maestà Divina con 
ferventissimi voti che questo suo inedesimo arriva céda in lie- 
(issimi auspicii di felicissima e bramata trafiquillità. Avvalora 
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questa mia tenue esposizione il brève porUificio , che debbo pre- 
setUare a V. M. corne riverentemente eseguisco. 

Pr6se il re il brève cortesemente rispondendo: « corne 
» era mollo obbligato alla Santità Sua , non solo per avergli 
)» mostrato con tal atto la benigna sua affezione y ma anche, per 
» aver eletto per soddîsCare a simile uffizio la persoua di lui , 
» che era da esso molto ben veduta, e che poteva promeUerse- 
» ne tutti gli effétti délia sua attenzione. i> Entrati poscia ameu- 
due sotto al baldacchino , per le vie di Chiaia e di Toledo inca« 
minossi al duomo la cavalcata , che fu non mono sontuosa del- 
Taltra dello ingresso del re. Andavano innanzi trentasei mule 
con le bagaglie del Legalo ricoperte da ricchi tappeti con le 
sue armi ; una carrozza del vicerè a sei cavalli , un' altra mu- 
la carica similmente aile precedenti con due cavalli di rispeU 
to del Legato , e la sua carrozza stata già del pontefice Urba- 
no VIII. Seguiva una compagnia delle guardie del vicerè, quat- 
tro trombetti délia città, sei dello siesso vicerè e dodicî Capita- 
ni di giustizia ; due trombetti del Legato e due altri del re ; due 
camerieri con nove paggi dello stesso Legato e sette chlerici 
ufliziali di cancelleria. Yenivano di poi i Capitani delle strade , 
i Consultori délia Piazza del popolo e la uobiltà , tra la quale 
vedevansi parecchi signori Romani venuti in compagnia del 
Legato ; quindi due suoi camerieri con in mano ciascuno mi 
martello indorato simbolo délia legazia aposlolica , il Corpo di 
Città , il re delle armi con gli araldi , i grandi uffiziali del 
regno , il Sindaco eletto per quella cerimonia dal Seggio di 
Hontagna , a cui era toccato , in persona di Antonio Cicinelli 
principe di Cursi col reale stendardo , ed il vicerè. Seguiva il 
crocifero del Legato con due araldi regii , e quindi i suoi pala- 
frenieri, quelli del re e del vicerè tra le guardie Svizzere ; e 
finalmeute il re col legato a sinistra sotto al baldacchino che 
andava benedicendo il popolo. Seguivano i cardinal! Cantelmo e 
de Hedici , gran numéro di prelati , la magistratura e le car- 
rozze , due del re , una del vicerè , tre dei cardinale a sei ca- 
valli, e cioque a due, ed una compagnia di corazzieri del vi- 
cerè che chiudeva il corteggio. Giunta al duomo la cavalcata, 
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il re se ne rilorno ia carrozza al palazzo , e smontato cbe fu il 
Legato, gli alabardieri del vicerè si tolsero la sua chinea, cbe 
ricomproUa da essi per 25 doble, ed i suoi palafrenieri il bal- 
dacchino cbe toccava loro giusta il costume. Entrato io chiesa , 
e salita sul tronc benedisse il popolo tre volte concedendo a 
tutti indulgenza plenaria in forma di giubileo ; e quindi mon- 
tato in carrozza si condusse alla reggia , dove (u alloggiato per 
tre giorni con tutto il suo seguito, seconde si costumava coi Le- 
gati pontificii. Filippo quindi la slessa sera spedl in Roma un 
oorriere al principe Borgliesê a recargli la nomina di suo am- 
basciatoré straordinario per ringraziare il ponteRce di avergli 
mandaio il Legato. 

Al à\ seguente portatosi il cardinale a visîtare il re in 
forma pubblicaj, presentogli per parte del papa una croce di 
oro del valore di ben novemila scudi , con entro un pezzetto 
délia vera croce, ed altre reliquie. Quindi dopo desinare man- 
dogli altro riccbissimo présente in nome suo proprio , consi- 
stente in una statua di Ercole di mano del Bernini , ed una 
Diana di alabastro orientale ; una vascbetta di porfido , una 
tazza d'agata adorna di gemme , un riccbissimo tabernacolo 
ornato di miniature con perle ed altri gioielli ; quaranta cas^ 
sette di profumi rivestite di broccato, dieci pcurtiere intessute 
con oro finissimo, ed altre cose singolari e di divozione : mando 
eziandio doni ai principal! personaggi della real corte. In que- 
sto stesso giorno venue dalla nobiltà offerte al re lo spettacolo 
di un magnifiée torneo nella piazza davanti alla reggia , cbe 
riusci veramente superbo non mené per la bellezza dei destriert 
e la riccbezza délie divise dei giostratori , come per la loro agi- 
lité e la gagliardia da essi dimoslrata. Il principe di Santobono 
Caraccidlo fece da maestro di campo , e furono capi délie qua- 
driglie il marchese di Giulia Acquaviva , il principe di Casti- 
glione d'Aquino, il marchese di S. Eramo Caracciolo, il prin- 
cipe dcUa Guardia Carafa, il principe di Belvédère, il duca dî 
Popoli , il principe di Yalle Piccolomini ed il principe di San- 
severo. 

Erano frattanlo giunle in Napoli le galee di Francia cbe 
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dûvevano accompagnare il re nel soo viaggio alla volta di Lom- 
bardia. Dispense egli in qaesti ultimi giorni molle cariche ed 
onoriScenze , cosl par rîmeritare i servîgii renduii al suo parii- 
to, come per alFezionarsi la nobiltà éd i cîUadini. Ildoca d'Ar- 
ce Antonio Baoncompagno , che aveva arrestato il principe dél- 
ia Riccia , ed il principe di Hontesarchio furono insigniti del- 
l'ordine del Toson d*oro, ed al secondo fu data eziandio la 
futura del comando délie galee di Napoli: al doca d'Atri Gio- 
van Girolamo Acqaaviva primo duca del regno fu dato par an- 
che il Toson d'oro, cui il re di sua propria mano gli pose 
al coUo, nominandolo in pari tempo sergenle générale di bat^ 
taglia, con che si affezionô talmente l'animodi qnell'onorato 
galantuomo che alla venuta degli Aastriaci si contento di sog- 
giacere , per non abbandonare il suo partito, alla confisca dei 
béni ed all'esilio. Il duca di Sora fratello del duca d'Arce , i) 
Contestabile Filîppo Colonna ed il duca di Popoli furono nomi- 
nati gentiiuomi di caméra di entrata , e di pîù quest'ultîmo fu 
creato maestro di campo générale deiresercito del regno di Na- 
poli con 300 ducati al mese di soido , non ostanle che D. Giu- 
seppe d' Aozza si trovasse in possesso del medesimo ufficio, per 
modo che in Napoli vi fur<Hio due Capitani Général! , insino a 
che il duca non parti per la Spagna. Era passato il duca per 
tutti i gradi délia milizia , avehdo sin dai suoi primi anni ser^ 
vite in Fiandra, in Catalogua, in Orano ed in Sicilia. Voile 
eziandio il re di Francia dimostrargli la sua gratitudint pe' ren- 
duti servigii , con conferirgli Toi^dine di S. Michèle e S. Spiri- 
to. Il principe di Castiglione oltre alla chiave d'oro di entra- 
ta, ottenne eziandio il grado di Capitan Générale délia cavalle- 
ria del regno di Napoli, per aver provato con attestato del Con- 
siglio Collatérale di essere stato autore délia uscita del prin- 
cipe di Hontesarchio contro ai ribelli , il che molto gli nocque 
in prosieguo , allorchè il regno venue in potere delF Austria : 
il duca di S. Vite , che aveva assistito al giudizio dei rei di 
stato in qualità di Pari della Curia , fu fatto Consigliere del 
Collatérale di spada e cappa,; il principe di Santobono fu creato 
ambasciatore in Venezia , Carlo Carafa dei duchi deila Marra 
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vîcerè in Orano, Domenico Recco Générale di battaglia , ed al 
principe di Valle fu dato il comando di un Terzo di fanti Ita- 
liani che stava in Catalogua. U duca di Lanrenzana oUenne il 
Irattamento di Grande di Spagna , ed a qnello di Maddaloni^ 
che godeva personalm^nte di taie onorifioenza, fa resa crédita- 
ria nella sua famiglia; farono £atti pnr anche solennemente co-> 
prire alla presenza del re variî ahri Grandi di Spagna che 
non avevano per anco adempiuto a taie cerimonia, tra* quali il 
Contestabile Cokmna , i principi di Bisignano e di Castiglione , 
ed il marchese di Torrecuso. Sciptone Brancaccio fu dichiarato 
govematore jperpetuo di Cadice; il Coppola Tenente générale 
délia cavalleria straniera in Milano fu promesse al grade di 
Générale dell'artiglieria con la successione a quelle di Maestro 
di campo générale ; fu snrrogato alla direzîone délia squadra 
délie galee di Napoli Fra Carlo Carafa cavalière Gerosolimita- 
no con titolo di Govematore y in luogo del conte di Lemos de- 
stinato vicerè di Sardegna. 

Tali furono le niaggiori mercedi oonoesae dal re Filippo 
alla nobiltà, cui in più gran numéro ancora avrebbe sparso, se 
la moltitudine e la indiscretezza délie demande, e le antiche 
scissure dei Napoletani tnvidiosi Funo delFaltro non ne le aves- 
sero disgustato: a vende eziandio i ministri Spagnuoli persuaso 
ai Francesi che consigliavano il re, come non essendo possibi- 
le di beneficare tutti del pari y il migliore espedienle si era di 
lusingarli senza dar nulla , che ciaacuno sarebbe nraasto pago 
egualmeute in vedere che ne pure gli altri avessero oUenuto. 
Vennero eziandio provveduti di toghe e di governi délie citlà 
demaniali molti délia borghesia, e moltî ancora promossi nella 
milizia. Alla carica di Reggente deDa Vicaria resa vacante dal- 
la rinunzia del principe di Ottaiauo fu nominato il Maestro di 
campo D. Rodrigo Corroa Governatere del castello del Carmi- 
né. Ûavvocato Nicol6 Nicodeme figliuolo delParmiere che ave- 
va scoperta la congiura fo creaio giudico perpétue di Vicaria 
con mille ducati di annua pensione vitalizia sulF arrendamento 
dei sali di Puglia, oltre allô stipendie délia carica, il quale es- 
sendo morto poco stante, venne tal pensione conceduta in bur- 



248 LIBRO II. 

gensatico ed in perpetuo ad Angelo sao fraiello. Il Présidente 
di Caméra Andréa Jovene fu incaricato délia riscossione del 
donativo, ed al Reggente Biscardi; il quale disponevasi a pas- 
sare in Ispagna , dove era stato nominato membre del Gonsî- 
glio d'Italia , venne ingiunto di restare in Napoli dove fa giu- 
dicala più utile Topera sua. Yennero eziandio ricompensatî 
tutti quoi negozianti forestier!, Francesi la più parte, ebe eransi 
distinti neiFattacco dei campanili di S. Cbiara e di S. Lorenso. 
A Giovan Pietro Michel furono assegnati i proventi dî una banca 
di Mastrodatti del Sacro Consiglio durante la sua viia e di un 
suo figliuolo , e ricevette di più 50 doble. Giovan Carlo la Plan- 
che maestro d'oriuoli fudichiarâlo ordogiaro del re con treoen- 
to scudi l'anno di pensione e 50 doble di regalo, ed agli altri 
al numéro di trenta furono distribjuite trenta doble per ciascbe- 
duno. Yennero eziandio aumentati gli stipendii di un ducato al 
mese alla soldatesca che aveva preso parte nelle mentovate fa- 
zioni. Quanto ai memoriali presentati al re durante la sua di- 
mora in Napoli , commise egli ail' Ascalona di decretarli secon- 
de meglio avrebbe stimato. 

Yenne pur anche pubblicato a suon di tromba générale 
induite a favore dei carcerati di tutto il regno , ecceltuandone 
soltanto i colpevoli di enormi misCatti , e gli ufficiali dei ban- 
chi ritrovati in frode : i debitori che si ritrovavano in caroere 
dovevano essere liberati con dar cauzione di ritornarvi vokn- 
tariamente àùpo tre mesi se fossero stati sostenuti per causa 
pubblica , e sei per causa privata , sempre che nel detto tem- 
po non si fossero concordati coi rispettivi creditori (4). Quanto 
ai rei di stato, allorchè fu dal re visitato il castel Nuovo ne 
fece porre in liberté 49 , ed altri 25 ordino fossero trasportati 
in Ispagna sul naviglio Francese del conte d'Estrées, che salpo 
da Napoli due giorni innanzi alla sua partenza (2). Sopra di 
esso fu intimato ancora d'imbarcarsi al castellano di S. Elmo 
Giovanni Emmanuele Sottomayor insieme col figliuolo, dandosi 



(1) V. Nota XXXn. p. 15M). 

(2) V.Kota2U:XIU.p. 124. 
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loro solo due ore di tempo j per essersi scoperti che per mezzo 
di UD frate riformato tenevano relazione con l'ambasciatore Au- 
striaco in Roma. Yenne ancora d' ordine del re restituito iiï li* 
bertà Benedetto Yalditaro fratello del marchese délia Rocchet- 
ta , stato arrestato uella précédente estate per ordine del du- 
ca di Médina Coeli. Fu disposto eziandio di restituirsi ai Mes- 
sinesi proscritti per la ribellione del 4674 il residuo dei lo- 
ro béni confiscati che non fossero stati venduti, e di ristabilir- 
si nelle rispettive onorificenze che prima godevano: dei privi- 
legii perà della città non si fece motto restando aboliti in pena 
délia commessa ribellione, prima fomentata e sostenuta da Lo- 
dovico XIV, il quale poscia alla pace di Nimega aveva abban- 
donata Messina alla vendetta della Spagna. 

Filippo adunque dopo 46 giorni di dimora in Napoli, stato 
prima alla Cattedrale a pregare l'Âltissimo di concedergli pro- 
spère viaggio , verso il tramontar del sole del venerdi 2 di 
giugno andoad imbarcarsi sdla galea capttana del regno, e 
nel salirvi fa salutato con tre salve di artiglieria dai castelli e 
dalla squadra. Componevast essa di venti galee, cioà quattro 
di Napolt comandate dal conte di Lemos , quattro di Sicilia , 
sei di Francia , tre del Gran duca di Toscana che portavano il 
cardinale de Medici e tre Genovesi comandate dal duca di Tur- 
si: v'erano inoltre due vasciE^lJi Francesi che portavano gli equi- 
paggi ed il reggimento Napoletano di cavalleria. YoUero ac« 
compaguare il re in Lombardia a militare da avventurieri pa- 
recchi gentiluomini tra'quali principalmente distinguevansi il 
principe ai Gellammare Giudice , il conte di Montuoro figliuolo 
del principe deUa Riccia , il principe di Leporano , il principe 
di Scanno ed Andréa d'Afflitto suo fratello, il marchese di Terre- 
cuso Caracciolo, il marchese di S. Eramo , corne ancora il prin- 
cipe di Avellino con tutto che dispiaciuto di vedersi poco curato 
dopo le ingenti spese fatte nell-alta Italia , dove sin dalFanno 
précédente si era condotto a militare , a fine' di non perdere il 
merito del passato. Yi ando eziandio Carlo Carafa figliuolo ter- 
zogenito del principe di Ghiusano, il quale grato della favore- 
vole accoglienza e dei coutrassegni di stima ricevuti in Napoli 
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dal re Filippo , non estante i fatii di Tiberîo y voile con ciè di- 
mostrargli la sua riconosceuza e quauto abborriva dalla con- 
dotta dell'allro figliuolo. Filippo dal soo canto graziosamenle 
coucedette al Carafa il vitalizio di trecento dncati annui che ri- 
ceveva Malizia sno zio dalla sua famiglia, confiscato in ragione 
délia sua fellonia : ne arrestandosi a cio egU che faceva ogni 
opéra per affezionarsi i Napoletani , soprattutto la nobiltà , es* 
sendo in seguito il dette Carlo morto d' infermiti in settembre 
del 4703 nello esercito di Lombardia, non solamente scrisse 
al principe di Chiusanp padre di lui lettere di condoglienzi mol- 
to cortesi, ma gli fe grazia eziandio d'inte^tare ad un altro dei 
auoi Bgliuoli la detta pensione vitalizia. Ira coloro che segniro- 
no Filippo fuvvi Antonio Bnlifon già menCovalo di sopra, da kû 
incaricato di descrivere tutto ciè che si era fieitto durante la sua 
dimora in Napoli ed il sue viaggio, del libre del quale ci sia- 
mo serviti per riferire tali particolari. Aile ore dieci della sera 
datosi prima col cannone il segnale della partenza si fece vêla. 
I Se^i della città per consérvare la memoria della sua venuta 
e della sua munificenza decretarono lo innalzamento nella piaz- 
za del Gesù Nuovo di una statua équestre rappresentante la sua 
effigie, la quale opéra fu coromessa a Lorenzo Yaccaro ed a 
Giuseppe Conforto y artisti Napoletani i piil stimati di quel 
tempo. 

Navigando eon vente prospère si acccesti il re Filippo aile 
apiagge di Toscana per visitare le piazze marittime, e le fortezze 
appartenenti al règne di Napoli , denominate State dei Presidii , 
dove sceso a terra dette diversi ordini , e fece moite largizioni. 
Giunto agli ette di giugno in Livorno, dove era venute espressa- 
mente il gran duca a Çargli riverenza, moite si quistieni interne 
al cerimoniale , stanie G)6ime pretendeva trattamente di testa 
ceronata, e Filippo non gliele vole va dare ; di che alla perfine si 
contenté Cosimo cen la promessa ceme non si sarebbe dtte diver- 
samente pel duca di Savoia. Si porté cosl il gran daca con tutta 
la sua famiglia sulla capitana reale a visttarlo, non avendo volu- 
te Filippo metter piede a terra, sotte preteste di non poiere più 
oltre rilardare a giungere in Lombardia, forse perché l'orgoglio 
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Spagnuolo non consentivà che egli sbarcasse in akro luogo che 
snlle (erre a lui soggette. Furonograte le accoglieoze fra i sovra* 
ni , intimi i discorsi , per forma cbe T Ansiria ne prese sospeUo : 
la gran principessa di Toscana fece ancora atio di volersi incht- 
nare rispettosamente al re , ma egli non lo permise abbraccian- 
dola e baciandola corne a sua zia. Partito quindi al dl seguente 
alla volta di Genova, dove erano stati fatii pnr anche sontuosi 
appresti per riceverlo , ne pure voile seendere , ed ando. inve-i 
ce agli undici di giagno a disbarcare al Finale, dove vennero 
ad incontrarlo la nobiltà Milanese ed il principe di Yaudemont. 
Seguitato il viaggio per terra fu incontraio dal duca di Sa voia 
pressa ad Acqui , dove si rinnovarono le quistioni ctrca il ceri<- 
moniale , per lo che cmcciatcsi quegli cbe non era pui^ soffe- 
rente , da Alessandria totto sdegnoso se ne Vovnb a Torioo. In 
Hilano Filippo generosamente rifiuto il donativo oflfertogli dal 
comune in cousiderazione d^li incommodi che pati va per la 
vicinanza délia guerra , accettando soltanto 24 muli pel iraspor- 
to délie sue bagaglie. Ai 3 di loglio poi si trasferl in Cremooa ^ 
dove si adunarono i generali a consiglio per deliberare intorno 
aile cose delta guerra, 

Risaputo dal re Lodovico siccome Eugenio si era fatto forte 
in Italia , e che nella fazione di Cremoua il Villerot era rima* 
sto prigioniero^ ave va pensato a mandar uomo che per la pe- 
rizia di guerra ed il valore délia persona fosse staio abik a ri- 
scaldare le cose di Lombardia ed a far fronle al capitano Au- 
striaco. Fu questi il dœa di Vandomo, il quale venuto coo po* 
derosi rinforzi aveva vofco ogni suo studio a sciogliere lo asse» 
dio di Hantova, dove il maresciallo di Tessé si difandeva cou 
arte e valore mirabile ; ma che per crescervi ogni giorno la 
strettezza del vivere ed esservi i soUati consumaii dalle trop- 
pe fazioni , e pieni d'infermità a cagione délie acque stagnant! 
all'intQmo, correva pericolo di perdersi. Ad Eugénie non si 
erano invtate ne le soldatesche né i danari promessi , dappoi- 
chè per fornire lo esercito di Alsazia ed apparecchtare la spe* 
dizione dell'drciduca nelle Spagne , seconde già si agitava nei 
consigli di Vienna e délie nazioni marittiniC; le cose d' Italia 
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erano rimaste abbandonate, e perdulo il fraUo deî riportali 
vantaggi. Non potendo adunque arrisehiarst soverchîamente 
in campo aperto, a motîvo délie forze superiori deî contrarîî, 
aveva ridotto la maggior parte délie sue gentt iiiiomo a Bor- 
goforte ed a Mantova , oui intendeva a stringere qnanto poleva 
pià da presse; essendo pur anche rinscito ad impadronirsi dél- 
ia porta denominata Geresa , nelFatlaceo délia quale moko sî 
distînse Tiberio Carafa animosamente avanzandosî coi grana- 
tieri Tedeschi insino, all'orlo del fosso, per modo che gli fa ne- 
ciso solto il cavallo. 

Yandomo prese Caneto , varci la Chiesa , s'inrpadnml di 
Castelgoffredo , e via s^uendo CastigUone e Goito cessera aile 
sne armi. Con cio fu sciolto lo assedio di Mantova , la quale 
acquistÀ il passe libère verso le regioni superiori , e non ebbe 
piii molestate le vetlovaglie da questa parle ; ma non cons^ul 
di liberarsi del tutto dagli insalti Austriaci , perche Eugenio 
stava accampato tra porta Pradella e porta Geresa. Il Yan- 
domo per consegnire sue inlendimento si posta assdi grosso 
a Rivalta ed alla Madonna délie Grazie, tante prossimo agli 
alloggiamenti Austriaci quanto pativa il tire délie artîglierie , 
non essendo separato l'on campo dall'altro che perTargine 
délia fessa roaestra. Gome quivi riseppe di essere il re Filtppo 
sbarcato al Finale , disposte le ariiglierie sulla riva del lago ^ 
elle spuntare delFaurora dei 45 di giugno incominei6 furiosa- 
mente a fàr fuoco contre Taccampamento degli imperiali, qu»- 
si volesse con cio dame loro lo annnnzio traendo senza infer- 
missione insino al mezzogiorno^ da che il quartier générale di . 
Eugenio pati molto danno. Nei consigli di Gremona fu risoluto 
che per isvellere del tutto Eugenio da Mantova fosse necessa- 
rio d' impossessarsi di Brescello e di Guastalla , onde resi pa- 
droni del passe del Po, potessero cacciarlo interamente dal Mo- 
denese , e riuscirgli anche aile spalle dalla parte del Ferrare- 
se. Gi6 potevano recare ad effetto agevohnente , stante il Yan- 
domo numerava nel sue campo oltre di 80 mila combaltenU ^ 
Francesi per tre quarte parti , numéro prodigioso pohendo men- 
te agli altri esercitî iuviati dal re Lodovico nei Paesi Bassi ed in 
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Alemagna, ed il rîmanente meta Spagnooli e meta Savoiardi. 
Erano giunti al campo impériale 6000 Danesi ed alcune 
reclute AlemanDe, ma non già le soldatesche promesse di Sas- 
soDÎa , le quali quel re venuto a guerra con la Svezia aveva 
invece ritenute a difesa della Polonia. Eugénie preseutehdo il 
disegno del nemico , acorebbe cou nuove squadre la guarnigio- 
ne di Brescello , ed ordinè al Générale Visconti che osservas- 
se gli andamentt dei Franeesi. Questi , posto il campo nel ca- 
stello dî Yittoria vicino a Reggio , non guardandosi siccome 
avrebbe dovute fare in tanta prossimità del nemico, fîi sorpreso 
dal Yandomo, contre al quale quantunque con molta gagliardia 
si diiendesse , resta oppresse con grave perdita di più di sei- 
cento soldati. Cià avvenne ai 26 di luglio poco lontano dalle 
rive del Crostolo. Il re Filippo avvertitone in Castelnuovo dî 
Modena dove era giunto , accorse sul campo di battaglia a go- 
dere della vittoria. Eugénie, non cosi teste ebbe udito la rotta 
del Visconti , la quale gli diede non poco disturbo, temendo 
che Yandomo con guadagnargli il Po aile spalle gli tagliasse 
le strade verso il Tirolo, lasciata Mantova e fortificato il ponte 
di Borgoforte , trasferi il campo presse a Luzzara , risoluto di 
tentare la fortuna di una bsittaglîa innanzi di trovarsi in mag- 
giori strettezze. Saputo cbe il Yandomo si avanzava a qaellà 
volta procura di sorprenderlo, e già lo aveva raggiunto con 
l'antiguardo , mentre quegli non sospettando di avère il nemico 
cosï vicino attendeva ad accamparsi. Era il giorno 15 di agosto e 
l'estrema ruina soprastava ai Franeesi , quando Yandomo sco- 
perti a caso.gV Impérial! che si avanzavano ebbe agio di âppa- 
recchiarsi , meaire Eugénie aspettava la seconda schiera , senza 
cui non poleva attaccarlo , la quale giunta alla perfine non po- 
tende più retrocedere , non estante ï ora già avanzata , dette il 
scignale dello attacco. Si combatte con varia fortuna da ambe le 
parti , ma con ugual valore , disputandusi la vittoria insino al- 
la nette. Scompigliate alquanto presso a sera le fila dei Franee- 
si , il re Filippo che stava a rimirare il combattimento dall- al- 
to di un campanile , sceso immantinenti percorse tutta la linea 
della battaglia , rincorando i suoi che in vederlo alzarono liete 



234 UBRO n. 

vocî dt vivà il re. Grandissima fu la strage con perdita pres- 
sochè uguale da ambe le parti, anDoverandosi tra i morti molle 
persone di riguardo , e dal lato degli Austriaci il principe di 
Commercy. Pareva che al nuovo giorno dovesse ricominciare 
la pugna, ma soltauto fu tirata dall'un campo all'altro nna fu- 
ria di cannonate seQza altrimenti affrontarsi. Imper iali e Fran- 
cesi si attribuirono la vitioria , i primi per aver pernottato sul 
campo di battaglia, gli altri per essere stati di poi gli Austriaci 
costretti a sloggiame. Ma certo è che il vantaggio resta inte- 
ramente dal caoto déi Francesi, perché ne Eugénie li polè rom- 
pere, ne potette procedere oltre, seconde aveva divisato. 11 Ce- 
va Grimaldi , e Tiberio Carafa molto si distinsero in taie azio- 
ne , e questi soverohiamente ardilo nello spingersi * nella mi- 
schia vi corse un gran pericolo. Ma il marchese di Rofrano non 
avvezzo a tal sorta di giuoco, aile prime scariehe si ritiro agli 
alloggiamenti , dicendo avère la febbre , intorno a che il came- 
riere di Tiberio ricbiesto il giorno dopo dove fosse stato duran- 
te il combattimento , rispose corne era andato ad assistere il 
marchese ammalato délia stessa sua infermita. 

m 

Incominciarono frattanto le épidémie in amendue gli eser- 
citt , occasionale non pur dall'aere estivo, ma eziandio dal fe- 
tore dei cadaveri rimastt insepolti dopo la battaglia. Cià dette 
motivo ad accelerare la partenza del re Filippo , il quale tras- 
feritosi ai 2 di ottobre in Milano^ audo di là ad imbarcarsi a 
Genova per ritornare in Ispagna. Yandomo, con tutto che di con- 
tinue tribolato da Eugénie , non intraprese altro d' importanza , 
ed avanzandosi sempre più la stagione , amendue i capitani 
ridussero le stanche milizie ai quartieri d'inverno. Nel campo 
impériale si ammalarono di febbre il Geva Grimaldi e lo Stelk, 
e quindi ancora Tiberio , il quale fu obbligato a farsi traspor* 
tare nel monastère di S. Bendetto di Mantova , dove venue- 
ro a visitarlo moltt ragguardevoli personaggi ed Eugénie stes- 
so : le cui profferle egli ostinatamente ricusaudo e non avendo 
piii che vendersi pati grandi strettezze e disagi , ancora per- 
che quoi monaci mal soiferendo i continui alloggi e le gravose 
contribuzioni imposte loro dagli Austriaci , gli si dimostravano 
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poco coriesi. Sollanto dallo Stella, col quale ave va maggior di- 
mestîchezza , si fecé imprestare dugento zecchini , che gli funn 
DO al momeoto rimborsati da Eugenio. Àveva Tiberio contralto 
stretta amicizia con lo Stella che eragli di grande utilità, slante 
egli non sapeva di Tedesco, e per6 avevalo nel campo invitato 
a star seco , il che qaegli accett6 volentieri recandosi ad ouore 
dî stare in compagnia d'un gentilaomo di quella qualità, men- 
tre dagli altri Napoletani era allora poco riguardato. Eugenio 
disgustato délia non curanza dei ministri Imperiali délie cose 
d'Italia, délibéré di andare a Yienna, risoluto a rimanervi se 
non gli si davano i mezzi necessarii a ricominciare con frutto 
la guerra alla nuova stagione , consigliando Tiberio di fare il 
simigliante, rappresentandi^li corne la lontananza ed il tempo 
avrebbero indebolito la memoria dei prestati servigii, e di la- 
scîar da banda quel soverchio suo disinteresse , stante dagli 
uomini e massime nelle corti si valutavano le azioni dalle ri- 
compense. Dalle quali ragioni persuaso e piii ancora dalla ne- 
cessitày tolto il danaro che gli abbisognava pel viaggio, si parti 
ai 23 di novembre alla volta di Yienna. Lo stesso ferono tutti 
gli altri Napoletani. 

Erano le cose délia guerra in sul Reno procedute prospe- 
ramente a favore dell'Austria, ma Ta ver voluto guerreggiare 
ad un tempo in due parti, seconde abbiamo detto , non essendo 
bastati i mezzi per proseguire ad incalzare con vigore il nemi- 
co dopo i primi vantaggi , fu cagione che ne pure cola si otte- 
nesse alcun risultamento décisive. Dopochè gli Olandesi e gli 
Inglesi ebbero all'entrar di prim'avera attaccati gli stati dello 
Elettore di Colonia , il principe Lodovico di Baden mosse con- 
tre l'Alsazia guidaudo esercito fioritissimo, in cui comprese le 
milizie degli stati dello Imperio collegati con Cesare , si anno~ 
veravano ben centomila combattenti. Posto lo assedio a Lan- 
dau cilta munitissima , come furono perfezionate le triucee ed 
aperta la breccia vi si condusse il re dei Romani , al quale si 
/rese a patti ai 40 di settembre. Al tempo stesso gli Olandesi e 
gl' Inglesi s' impadronirono délie fortezze di Venloo e di Rure- 
monda in sul Reoo , e délia cittadella di Liegi ; ma la vittoria 
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dî maggiore importanza fu nella Spagna. Avevano eglino ap- 
parecchiata poderosa squadra con molle migliaia di soldati da 
sbarco sotto al comando del duca di Ormond, per roandbrla nel 
MedîterraneOy su la quale lo Almirante di Castiglia, il principe 
di Darmstat ed il duca Moles fecero ogni opéra per indurre lo 
imperatore a farvi imbarcare lo arciduca Carlo, rappresentan- 
dogli oome al solo suo apparire alla testa di forze cosl formi- 
dabili lutta V Andalusia avrebbe prese le armi iu suo lavore. 
D'altra parte gli esuli Napoletani fortemeate istavano perché 
iuvece cotale squadra venisse adoperala alla conquista di Na- 
poli e Sicilia assai piii agevole, facendovi imbarcare il principe 
di Macchia, a fine di allontanare i sospetti sparsi ad arte dai 
Francesiy sapendo quanto i Napoletani a vessero in orrore il pro- 
teslantesimoy che queste due nazioni si fossero collegate con la 
Austria per introdarre la tolleranza religiosa nelle provincie 
Spagnuole, onde valendosi délia grande popolarità di che gode- 
va avesse rassicurati i suoi compatrioti su tal proposito. Ma non 
a vende lo imperatore volute condiscendere a mandare lo arcidu- 
ca, vedendo gV Inglesi abbandonate puranche le cose d'Italia, ed 
essendo le loro uavi pronte a salpare , che congiuntamente aile 
Olandesi somma vano ben TOlegni da guerra, yollero da se ten- 
lare la Spagna, dove il duca Moles e gli altri del suo partito fa- 
cevano sperare grandi aderenze e favore. Sul finire di agosto 
l'Ormond presentatosi in terribilemostra davanliaCadiceman- 
do ad invitare il comandanle Scipione Brancaocio di dichiarar- 
si per la casa d' Austria : dclla quale proposizione offeso queglî, 
generosamente replico difenderebbe la piazza insino all'ultima 
stilla del suo sangue per quel principe che data gliel'aveva in 
custodia. Allora T Ormond disbarcati diedmila soldati vi pose 
lo assedio , il che cagionà grande costernazione nella corte di 
Madrid; ma dopo alquanli giorni dMnutili sforzi , stante la ga- 
gliarda difesa che faceva il Brancaccio, fu coslretto a levarlo. 
Risapulo quindi che un ricco convoglio di galeoni venuti da 
America scortati dalla squadra Francese erano approdati nel 
porto di Vigo, improvviso vi accorse , ed avendoli attaccati ai 
22 di ottobre, quando m'eno se lo aspeltavauo, distrutto tuUo 
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interoilnaviglio, predo i galeoai carichi d^ immense ricchezze. 
Ma ÎQ Alemagna dopo la resa di Landau, essendo il re dei Ro- 
mani ritornato in Vienna , gli altri principi ausiliarii che a mal- 
incuore sopportavano le spese ed i disagi délia guerra, si riti- 
rarono dal campo F une dopo Tallro. Si valse cosl lo Eletlore 
di Baviera di taie opportunité per sorprendere Ulma , ed ai 12 
di dtobre fu battuta la cavalleria Impériale a Fridlinga dal Vil- 
lars . che veniva a congiungersi con esso ; ma di poi fu obbli- 
gato a retrocedere, a vende il principe di Baden ricevuto alcuni 
rinforzî, oon cui riuscl a rincacciarlo nelFAisazia. 
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AKNOTAZIOM E DOGCMENTI 



NOTA I. p. 34. 

Arr^sto del daea di Alrola e del prlnelpe 

dl T«relto. 

Dai wikme 99 Notamenlonim Qdlateralis Gonsilii cofw^rvols 

A âO novembre 1699 interveniiero in Collatérale i signori Reg-* 
genti f sig. marchese d^Acemo, tàg. D. Gennaro d'Andréa» sig. 
D. Francesoo Antonio Andreassi» sig. D. Andr^ Gnerriero, sig. 
D. Gregorio Mercado. 

Fd. 54 a U «. 7. Similmaite Soa Eccellenza (tl VieerèJ com- 
mémoré ilcaso e la causa per la quile aveva fatto carcerare il dnca 
di Airola nel caslello di Capna, per aver preteso soddisfazipne sot- 
to il pretesto che da on lilMordiero fosse stato bastonato on servitore 
délia dnchessa sua moglie. Qaal fàtto» benchè non sia vero» ayen- 
do vololo prendere qaesto moti<o di doglianza per causa che non 
si permise alla detta dnchessa nella sera délia commedia qoi in 
palazzo di entrare per la porta segreta» che era slato permesso a 
causa d* infermità alla dnchessa di Popoli; e se pnr vero fosse sta- 
to, non deve per tal caso darsi alcnna soddîsiazione , dovendoqae* 

(1) I richiami délia Depntazione dei Gapifoli per lo arresfo del dnca 
di Airola t e le dl5Ciissi<Mii per ci6 faite in Collatérale, oui abbiamo stimato 
meritare di essere pabblicafe, dlmostrano ad evidenza le arti del goTerno 
Spagnaolo di serriisi d^ cariali e délia borghesia, dei qaali si compone- 
▼a la Plana del popolo, per elndere i pririlegii, ed annientare le libertà 
dei Napoletani costantemmle difese dai patriali. Si aTverta che la prero- 
gati?a dl non potere essere arbitrariaménte arvestato non apparteneva ai 
soli nobill , ma a tatU i Napoletaoi. 
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sli adempire il loro ufficio , siccome fanno in oQpii parte , senza ri- 
guardo di persone , dovendo far largo al padrone. Indi disse che 
per questa carcerazione ieri si oni la Deputazione dei Capiioli 
per trattare di queslo panto, prelendendosi di non potersi iàre 
qnesle carcerazioni de facto conlro i Napoletani , se prima non si 
prenda informazione , dalla quale cos(i di esser reo quello che 
vQol carcerarsi; e dopo nnita, immedialamente si disciolse per do- 
versi poi nnire di nnovo. Al qnale efletto per slabilirsi il modo 
corne risponder debba lo Eletio del popolo quando la Deputazione 
si unira di nuovo , fe' S. £. leggere una nota contenenle i motivi 
su dei quali appoggia la Deputazione il preteso privilegio. • • • 

11 sig. roarchese di Acerno disse, che seconde il sentimento del 
Reggente de Ponte queste carcerazioni de facto si devono fare col 
parère del Collatérale , cessando in questo modo qualunque quere- 
la délia Deputazione; perègli aliri signoriaciè non inerirono» 
dicendo che basta il propouersi in Collatérale dopo fatte. 

Fol. 65. A 9 dicembre ( 1699 ) intervennero in Collatérale l 
signori ec. 

Fol. 66 a. i. n. S. Diè dopo S. E. notizia dello che era acca- 

dutonella Deputazione de' Capitoli iroperciocchè essen- 

dosi unita giomi addietro, secondo il suo solito, dopo allri nego- 
zii essendosi proposta la carcerazione del dette duca , tutti cou- 
\ennero che non vj era che fore , doTendosi solamente ricorrere a 
S. E. per grazia. Onde essendo stato deputato lo Eletto del popo- 
lo per portare questa supplica alFE. S. 11 rispose dandoli In iscrit- 
to le parole che fe leggere dal sig. Reggente d'Andréa, dalle qua- 
li sMntese che essendo il genio di S. E. dl dispensar grazie a tut- 
ti, potevano esser cerli, che seropre che il decoro deU*autori(à 
del re k) pei-mette, non avrebbe l'E. S. lasciato di lener présente 
rufflcio che portava in nome di detti cavalier!. La quai risposta 
fu sommamenle lodata da tutto il Collatérale, contenendo seco mi- 
Merio e gravita , ed insieme cortesia , avendosoggiunto il sig. Reg- 
gente d'Andréa che non poteva studiarsi migliore in mille Golla- 
terali. Soggiunse S. £ che questa matUna era ritornato lo Eletio 
del popolo narrando che la Deputazione al sentire di questa rispo- 
sta aveva considerato che già si ritrovava in peggiore stato che 
mal, vedendosi vulnerato il suo privilegio ed i Capitoli del i-egno, 
onde ha slabilito di venire all'E. S. Ed avendogli risposlo lo Elet- 
to del popolo , che stimava beoe che prima per una materia cosi 
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grave clascnoo si consultasse col suo avvocato» slante che qaesU» 
cnrccrazioiii che si facevano per molivi di governo non potevano 
mai essere impedite, a cio latii si opposero dicendo che non ave- 
vano bisogno di studSar legge , e che slavano bastanfemente noti- 
ziosi dei privilegii di qnesla ciltà. Indi S. E. diede al deMo sig. 
Reggente d* Andréa la rîsposla fatta in iscriito dal detio Bletto del 
' popolo; ed essendosi inlesô da qnesta ci6 medesimo che S. £. ave- 
va riferito » che slimava non esservi pregiad'.zîo dei CapHoIl nelle 
carcerazioni che si fanno senza che debba segnirne altro casligo , 
ma solamente per govemo^ fa similmente lodala da tnUi la detla 
risposla. Ripigliè S. E. dicendo che avendo chiesia licenza la del- 
ta Deputazione per venire dairE. S. domani aile 23 orc , aveva 
nsposto che vengano pare» ma ad angora e roezzo dl notte, e che 
FEletto del popolo 11 aveva dimandato se doveva esso venire in 
delta Depntazione, e se venendo parlar dovesse; allô che S. £. si 
aveva riserbalo di risolvere per ]fh>ponerio in qoesto Gonsiglio. Ed 
in ciè fo sentimento anifrrme di latti i signori Reggenti , che do- 
vesse venire per non ponerli in diOldenzay ma che non dovesse di- 
re parola alcana : e qaesto medesimo fa approvato da S. E. dicen- 
do che qaesto stesso era il sao sentimento , benchè non avesse vo* 

lato risolverlo senza il parère di qaèsto Gonsiglio ES. E. 

confermô che non avrebbe fatta la grazia al daca potendola sola- 
mente sperare dal re , ma che scrivendosi a S. M. avrebbe avuto la 
£• S* moite materie da rappresentare per farli conoscere chi sia 
il daca di Airola ; e specilicè che molle spese aveva iktte per cam- 
minare faori di qaesto regno , e che mai non li era venato in ani- 
mo di andare a vedere il re. 

Fol. 68. A 10 dicembre (1699) intervennero in Collatérale ec. 
Fol. 72 a I. Si servi dopo S. E. di dar notizia che nella sera 
précédente era venota la Deputazione dei Capit(^ dairs. S. • • • 
alla quale aveva S. £• risposlo che avrebbe sempre, siccome ave- 
va giurato , osservato i detti Gapitpli. Indi si serv) similmente S. 
£. di rinnovare il racconto délia causa délia delta carcerazione 
del duca, siccome si trova da me notato (1) , per le parole dette 
dal daca dopo che fa impedito dalla sentinella la entrata alla do- 
Ci) Era qoestl il Segretarlo del Regno che assisteva aile tornate del 
Collatérale , e scriveva di saa mano i summentorati volami Notoinen- 
forum Collaieralis ConsUii , ed era allora segnetario Domenico Fie- 
riUo. 
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chessa saa moglie per la porta sei^a • • • e per aver poi vola- 
to mantenere di non lar venire la delta dacbessa lu palazxo « âc* 
corne DOD venne, e poi la sera seguente andù al tealro a sentire la 
commedia; e similmente deirislanza fàltàU per FElelto del po- 
polo in nome délia medesima Depatazione per la f razia del detto 

dnca lodi io lessl, secondo S. E« m' impose, la présente me- 

moria dataU dalla detta Depotaziooe» e da qnesta s'intese appog* 
giarsi la detta sua pretensione sopra il capilolo 15 del re Ferdi- 
nando il Caltolioo dell^amio 1507 per il meixo del donativo clie m 
U fe di ducaU 300mila , e nei GapiloU di Carlo Y deir anno 1532 
e delFanno 1554 , per 11 qaali soppongono enerli staii oonfermati 
i medesimi privilegii per l'altro donalivo di dncali seicentomila* 
Ordinè dopo S. B. che si leggesse. • • • on* allegaiioiie che S. E. 
dimofitrô falta per qnesto caso in esecnzioiie délia pretensione sa- 
detta » dalla qnale fondatamente si provava • che le caroerasioni 
sodette che si fooeyano per ordine non di gindid per delUti , ma 
per ordine di S. B. per via di governo , non pote vano venire im- 
pedite dalli Gapitoli sndetti : essendo sempre di vantaggio qœste 
carcerazioni state rimesse ad arbitrio del giadice » in modo che 
ne pare stanno oggi in osservanza^per le carcerazioni che si ftuiao 
dai giadici» i medesimi Gapiloli; anzi che essendo solamente allèr- 
mativo del privilégie' di Ferdinando qaello di Carlo V, e non con- 
tenendo altro il privilegio di Ferdinando che V osservanza délie 
Coslitazioni e Prammaliche del regno » da qœste si proibiscono 
solamente le carcerazioni de faeto che si fiinno da gindici » non 
qaelle per ordine di S. £•» secondo anche il voto che si fe in detta 
Depatazione dalFEletto del popolo neli'anno 168$» essendo qnesto 
necessario per qnalanqne disattenzione che si osasse air antorità 
dis. E. Terminata la relazione dilnlto ci5, disse S. E., che nsan- 
do la saa benignità s*aveva anche &tto nsclre da bocca , che la 
carcerazione del daca di Airola dipendeva dalla saa volonté, poi- 
chè dicendo di voler far venire la moglie in palazzo lo fiirà sohito 

escarcerare, lo chè perè non vogliono i saoi parenli 

H sig. Reggente marchese di Acemo dichiarè U soo senti* 
mento dicendo , che per onorare la Depatazione , ogni |[razia po«- 
trebbe S. E. comparlire, ma non qaelle che sono di pregiadizio, 
corne sai'ebbe qaesta , che pd pretendesse di essere stalo escarce- 
ralo il daca per 11 Capiloli del regno. • . • convenendo tatti (i 
RcygerUiJ in approvare la caasa di delta carcerazione, ed insiene 
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l'aotorilà cbe S; E. liene non risIretU da'delU Capitoli del 
gno. • • - Talti convennero che dove«e lispondersi per mezso del- 
TEletto del popolo nella segoente fonna, videlicet: clie nella det*^ * 
ta carceraiioiie del doca non v* era slato gindiee o Irilranale che 
avesse contravvenato alli Capitoli del regno, essendo slata henA- 
fàtta per ordine di S. £. con molivi di gorerno. » • 

A 17 dioemlure 1699 Fol. 78 a I. Si senri dopa S. E.^ 

di dar notizia che nella Depotazione dei Capitoli esBaaùoA intesa 
la rbposla data dalPE. S. all'EleUo del popolo per la carcera-^ 
zione del dnca di Airola , risolsero di voler ricorrere a Sua Mae- 

slà 

Fol. 82 a t A 20 dioembre 1699 giorno di domenica vi fa lar 
mattina Collatérale estraordinario in presenza di S. £• , nel quale 
intervennero il sig «marcliese d'Acerno, sig. Présidente del S.R.C. 
sig. D. Gennaro d'Andréa, sig. D. Francesco Antonio Andreatti» 
sig. Lnogotenente délia Caméra e sig. D. Andréa Goerrlero. 

Fol. 83 a U Propote dopo S. £. che il moUvo maggiore per 
cal aveva chiamato il présente Collatérale era per sapersi in qnal^ 
forma debba soltoscrivere k> Eletto del pop(4o la carta già appnn^ 
tala nella Deputazione dei Capitoli per S. M. circa la pretensione 
di non doversi prooedere a caroerazioni de facto , giacchè esso non 
è concorao con il voto afiërmalivo ddle altre Piazze ; poichè'aveiH 
doli lalta lai dimanda il detto Eletto del popolo » P aveva mandato 
al gindice Plastena per sapere la forma coniie si era praticato in' 
sno tempo. Ed avendo qaello risposto di non essere oocorso tal^ 
caso in tempo soo , lo aveva poi mandato dal sig. Reggente Ga^ 
scon, il qoale gli avea detto che li era necessario il sottoscrive- 
re, ma pet ooncorso e solamente la carta per S. M. sema sotto- 
scrivere le altre che fiinno aBa corte. Indl diè notizia di cl6 ché 
. detto li aveva iersera un cavalière , che per il dnbbio che tene- 
vano aella Hepntazlone che la carta per opéra deirS. 8. non si 
togliessê dalla posta , velevano mandarla n dirittnra per la via di* 
Roma nel niartedl; e che nno aveva detto di doversi supplicare a 
S. E. qoando se li portava la carta per 8. M. ehe speravanod'aver 
la grazia per le mani delPE. S. circa la carcerazione del duca di 
Airola ; altri dicevano che non doveva la Depnlazione cerear' gra- 
zia* Diè anche notizia che di qaeste lettere D. Ualizia Carata è il 
compositore ; ehe molti cavalieri drca la forma di coniporre que- 
sla carta avevano detto di non doversi appogglare con esempii che 
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non 11 crano favorevoli , ma folamente al tenoro del privilefrii. • • 

Il sig. Reggente d* Andréa disse ebe lo Eletlo del papolo far 

deve qoello chc si fa in tutti i Gonsigli, e partieolarmonle in qwtU 

10 d*Ita1ia, firmandosl per concorso, e che nel medcsloio tempo 
si manda a S. M. il voto parlicolare. • . . 

In qoesto diè notizia il sig. Reggente d* Andréa, che nel tem-- 
po del governodel sig. conte di Pegnaranda fa mandato in Baia 
il dnca di Perdifamo solamente per non aver voiato nbbidire al 
viglietto di mahdare il figllo alla qnadriglia del festino reale che 
si celebrava • • ^ 

S. £• raccontè il fatto da poche settimane accaduto, che a- 
vende fatto carcerare al principe délia Torella, per il caso notorlo 
di aver fàtio battere le malc di ona carroaaa di palazzo che slava 
avanti la casa del sig. conte di Lemos, ma che sabito cercandosell 
la grazia lo fe* escarcerara . . • 

Foi. 88. A 27 dicembre 1699 . . . . Fd. SSaU • . Essendo 
venalo il principe di S. Nicandro a licénrfarsl C9II* occasione di 
andare a vedere la sorella dachessa d^ Airola che sta ammalata • 

11 avevadetto l'E. S. che corne cavalière e servitore dl dame non 
poteva «offrire aie la detta dachessa stesse in loogo che non con- 
lacesse alla saa salate , tanio maggiormènte che conoeceva non 
csservi saa colpa neiropralo; e che per6 li dava licenza di andare 
ove voleva, anche di ventre in Napoli per cararsi. E pare ci6 non 
ostante vooLmantenere il daca il panto , non volendo che veoga la 
dachessa , dicendo che non vnol grazia. • • • 

Fol. 105 ai. An gennaio 1700. . • 

i)iè S. E. notizia , che già qoesta mattina era venola dal- 
r E. S. la Depatazione dei Capitoli con averti portala la caria per 
S. M. circa il gravaroe délie carcerazioni de faelOf per ester contro 
li Privilegii di qaesta città 9 avendo soggimUo a voce cbe essendo 
î Privilegii la prerogativa maggiore délia città » e dovendo qoesta 
difendersi imploravano le grazie di S. £. alAnchè si ffosse ioterpo- 
8(0 appresso S. M. a fàvore di queslo pubblioo nella présente oc- 
casione. Indl io leggei la delta carta, daila qaale s'iotese la sadet- 

• 

ta loro pretensione , di non potersi procedere a carcerazioni de 
facto senza che précéda l'informazlooe, appoggiata ai Uxo privi- 
legii , contro r occasione délia carcerazione del detto dnca ; onde 
non essendo state bastanli le loro preghiere appresso 8. E. inler- 
cedendo grazia per qoesta caosa, rioorrevano a S. M.per Toï^er- 
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vama di deitt Privilegii. Leggei dbpo il voto ddia Kazza del fe* 
delissiino popolo secondo li deltami datile da qnesto Gonsiglio Col- 
latérale, proleslandosi di non concorrere oon detta prelensione 
nel caso présente, stante la detta caroerazione era segnlta per or- 
dîne di S* E. a molivi di govemo; oon la quai ragione la detta 
Piaxza aveva aotamente flrmato il memoriale sadetto per S. M. 
per concorao. % • • 

11 gignor Reggenle Mercado vobe per 11 goo voto esaminare 
distintamente il ponto, dicendo ehe la pretenaione délia Depata- 
zione si fondava nella ragkw natnrale, per la quale essendosi dati 
I popdi sotto il dominio dei re» qnesto non deve operare ehe re- 
stino pregindicati, corne sarebbe ehe prima di conosoersl se siano 
rei o innocenli» dovessero esser castigati, essendo grave castigo la 
flola carcerazioney non dovendosi mai inoomindare dair esecnzio- 
ne, secondo il testo de re jvidicata; e ehe né pare al principe sia 
data r aotorità di «astigare > secondo la Glementina del medesimo 
titolo ; e ehe essendo persona pnbblica , non possa procedere con 
notizie private, qnali sarebbero tntte qoelle notizie ehe si tengono 
fuoridelprocesso; aggiangendosi a cl6 la forza del privilegio, 
ehe non si pa6 dabitare ehe renda almeno più vigorose le sndette 
ragioni : onde oggi esclamando dicono ehe non li vale privilegio 
nô servigii ehe si fanno a S. M. per li qaali si ottengono. Ma ri- 
spondendo a qnesti motivi disse esser diversa la gftnrisdizlone con- 
tenzlosa del gindioe da qnella del principe, nel qnale assiste lutta 
la fiBMX)ltÀ economica e politica^senzala qoale non potrebbe go- ^ 
vemare • • • Gonchiose dicendo, ehe se fn arbitrio, bencbè gia- 
sto, qnetfo di S» E. in careerare al daca di Airola , oggi è giosti- 
zia, anzi legge di neeessaria economia il castigare al medesimo 
per aversi aCrcvito in voler prendere pnnto con S. E* e manlener- 
lo, ed in aver mossa la detta Depntazione contro T autorité del re. 

Ika vùL iOO dei notammtida CoUateraU^Fol. 41 «. 3 , 29 
marzo ( 1700 ) S. E—. diè notizia délia determinazione presa da 
S. M. Gosi per Gonsiglio d'Italia, come per Gonsiglio di Stato circa 
la carcerazione del duca* di Airola, avendo approvato quanto dal- 
r E. S. e da questo Gonsiglio è stato operato, ordinando ehe non 
si scarceri se non quando ricorrerà il medesimo dairE. S.; rispon- 
dendosi alla Depatazione ehe questi casi non vengono compresi 
nelU loro privilegii. Gon lutto ciè soggianse • ehe benchè fin oggi 
sla stato ripognante il deilo duca di rimettersi a ragione , a segno 
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die gnindici giond addictfo ânclie rUlat6 la gmla cbe S. B. Il fe 
offrire per il dg. principe dl Olialaiio, dicendo che la mogtte non 
doYeva mai pià porre piede in palazio * pnré ftirà nondiaieno pas- 
sarli oflDdi per llulo rarvedere, desiderando S. E. di operare da 
cavàUere , ricoome flnora ha oipemto da mini^tro. Incaric6 niente 
di meno il segreCo, non volendo clie dalla Depatazione si sap- 
pia flncbè non sarà accomodala qnesta differensa- del detto doca » 
il qnale te pore yorrà manleneral oon la medesinia soa dorezza, 
resCeranno più conlèrmate di ragione le dimostrazicm mate. E 
iQtti i signoii Reggenti lodarooo il gemo snblime di S. E* e qneste 
aoe lienigne diapogirioni ; aoggiongendo il sig. Reggente D. Gen- 
naro d* Andréa che pare sarà necessario dopo, che a qnesta Depn- 
tazimie se le palesino 11 sentimenti di S* M. aAnchè nonimprenda 
in aYTcnire qneste stravaganU prelensioni» 

Fd. 87 A. 1. 8 aprile (1700) • • • Avendo S. E. ifidnto yin* 
eere al daca colle sue grazie prese il dispaccio sadetto di S. M. 
oonsegnandolo al dnca di Popoll, affinchè lo fiM^sse vedere al detto 
doca di Airola , acciè 11 sla nota la reale determinazione di S. M. 
dicendoli che YE. S. già voleva farli la grazia ; ma pare il doca 
mantenendosi nelle sue négative rispose che avrebbe ricevnta la 
grazia, ma che la moglie non sarebbe Yennta in palazip a causa 
che essendo stata offesa non aveva ricevnto nessana soddisfazione* 
li sogginnse il dnca di Popoli che esso avrebbe cercato la grazia. 
per il dnca, e che la dochessa di Pc^li sua moglie TavrAbe cer^ 
* cata alla signera vio^egina per la duchessa di Airola , che stan- 
dosi pol fnori Napoli sarebbe uscita dall'impegno di venire in pa- 
lazsoy e ne pure a dô voile oonsenUre; onde ih sig. dnca di Popc^ 
li parl6 forlemeiite» dicendo che forse S. £• aveva voluto avvalersl 
del 800 BMZzo in qoesta occasione per potere attestare a S. M. 
qœsta sua dorenea. 
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NOTA IL p. «6. 
Pr^wedlmenU per la inerte del ve Capl« II. 

JM fHrf« /0/. NoCamentorom GoU.Cons. flÂ. H4 n. 4. 

m 

A 90 novembre ( 1700 ) giorno é\ sabato aile efnqoe ore dél- 
ia Dolte fu per ofdine di S. E.. repentlDanieiite convocato Gollate- 
ralot ed miiti nel gabinetto di S. E* in «ua presema i signori Reg- 
genti dg. niarcheae di Aoerno* rig. Prendente del S. R, C sig. 
D. Geanaro d'Andréa» sig. Lnogotenente délia Caméra, slg. D. An- 
dréa Gnerriero» flignor D. Gregorio Mercado , ed il alg. Reggenio 
eleCto per il Sapremo d' Italia D. Serafino BIscar A. 

Diè S* E* noUzia dell'infelice caso délia morte di S. M., ehe 
Dio tenga in sua santa glorla, nel giorno primo di qoesto mese » 
dne ore dopo mezaogiomo, con aver fàtta dichiaraiione del sig. 
daca d* Angiè figlio secondogenitodel serenissimo Delflno di Fran- 
cia • • • Al leggere che io feci di qnesta caria si Yidero cader» 
dagli occlii di ciascbedano de' signori Reggenti» e non menodi^M 
Ic^S^va, copiose lagrime. Indi S. E. saperando oon il sno aelo il 
dolore ordinè clie si pensasse alla provvidenza cbe conveniva » 
considerando qnanto sia necessario il doversi otsenrare la vokmlà 
di S. M. anche dopo morto. • • 

11 sig. marehese di Acemo • • • considéré dopo il dnbbio se 
▼oglia il re di Francia che il doca d' Angiè accetti, incliaandô 
piA toslo a vqiere esso qaesto regno di Napoli per divenire pa- 
drone d^ Italia; ma dovendo noi confldare in Dio» sogginnse cbe 
stirnava bene , che S. E. si servisse di parlare qnesla sera alP E1ei« 
to del popolo cbe sta foori attendendo» essendo assai ben visto 
dalla città , che dia ad intendere a tuUi essersi fàtta da S. M. la 
delta disposizione per la qoiete de'snoi regni » ineoragglando in 
qoesto modo gli animi del popolo ; che insieme S. E, si servisse 
di parlare al Reggente ddla Vicaria afflnchè in qnalcbe cosa si 
dissimnli nel tempo présente neUe caroerazioni» evitando il péri*, 
oolo che non si perda il rispetio alla giostizia 

Ripigliô S. E. dicendo di averli detlo il Reggente délia Vicaria 
di ritrovarsi in quelle carceri 200 carcerati » e che non sa in quai 
modo posta cosiodirli» sUmando bene di fiursi pubblicare nelle 
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carceri f che in Qoesta occasione S* E. farà gnude oon racclama- 
zione del nnovo re per darli speranza di nscire senza passare ad 
altre lisolnzioni* Rispose ilsig. Reggenle D. Gennaro d'Andréa 
che detti carcerati si devono sbrigare con facoltà senza tanto rigo- 
re, al qoal sentimento pare che vi avessero assenlito anche gli ai- 
tri signori Reggenli: ma S* E. rispoee, che piattosto voleva clie 
nelle saé niani qnesto regiio si perdesse per la giasiizia che per 
la lloficezza* Propose il sig. Présidente che potrebbero dividersl 
li carcerati per le altre carceri; e disse il sig* marchese che sllma- 
va bene di IkrÀi entrare in Napoli per costodia li soldait di cam- 
pagoa: ma rispose il sig. Reggente d* Andréa, inerendo anclie 
S. £• 9 che li soldai! di campagna per Napoli non servono , essen- 
do Yilissimi dentro, qoanto foori sono spiritosL ; • • 

RipigTlè S. E* dicendo che in ogni caso si de^e oggi dâmostra-* 
Te di fidare, montre altrimenti ne sarebbe nata nna nnione di Piaz- 
le, che si sa dl qnanto disturho siano qœste faccende; e che di 
yantaggio ne avrebbe data la notizia alli cavalier! neir anticame- 
ra de! modo medesimo » senza che si formi Corpo di Gittà, non po- 
tendo né pitre fars! altro atto formate fino alFarrivo del oorrie- 

TO« • •• • 

Motivé il rîg. Reggente Mercado , che la chiamata qni fatta 
déll'EletIo del popolo darà gelosia » potendo dirsi che S. E. si 
YQol fàr forte con qnesta Piazza ; onde dissero gli altri signori che 
passandos! rnfDzio con gli altri si sapera qnesta diflBooltà. Il sig. 
Reggente Riscardi disse che si deve evilare in ogni caso il &r ve- 

nire gli Elelti unit!, che fo specie a dii 1! vede 

Intanto essendo stato S. E. avvisato che voleva parlargli il 
gignor principe di OItaiano Reggente délia Vicarla , nscl faor! , ed 
indi ritomato dentro il Collatérale pàlesô che già tntta la città 
era piena di qnesta notizia , onde non pnè fors! di meno di pale- 
sarsi. Ed avendo dimandato qnal! fnnzioni dd>bano fiurs! in qne- 
ste occasion! , rispose il sig. Reggente Riscardi , che qnando viene 
l'avviso giuridico allora il sig. vioerè lo dà alla città, rioeve do- 
po il pesamê (1) pnbblicamente , si chinde poi per Ire giomi , e si 
fiumo li f onerali per altri nove giorni , solendoai perô pciuM di 
qaesto fars! V acclamazione del nnovo re. • . . • 

Si servi S. E. di rispondere che iàdi cosa sarà che qol ven- 

(i) Voce SpagnndU che slgoifica complimento di cQndogliAosa.r 
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gano tntti domani airanticamera, e gU parlera, giccome anche al 
cavalier! più potenti • afRnchè parlino co'loro amici al medesâma 
effelto • • • • Soggianse il sig* présidente del S. R. G; che anche 
dovesse S. £• incaricare alli Spagnuoii , che in qnesto tempo non 
escâno del loro qaartiere, ne vadano soldat! sciolti per la citlà» e 
che le ronde si poriino con maggior prudenza: ed a qnesto panto 
soggianse S. £• che farà anche insensihilmente rinforzare le com- 
pagnie alU qaarUeriy e partiçolarmente al Carminé; agginngendo 
che il Reggenle délia Vicaria 1! aveva detto, che li soldat! di cam- 
pagna poco vagliono denlro la ciltà , e che per gnardia de! carce* 
rat! sarà sna cura di moltiplicare gente ; e che di vantaggio iàrà 
pnhblicare dal carceriere ai medesiml , che S. E. in qaesta occa- 
sione deirincoronaxione del naovo re fàrà moite grazie nella Vi- 
caria; il qnale espediente piacque a tulli i signori Reggenti. 

Fn dopo con ordine di S. E* introdotto il sig. Pielro Paolo 
Mastellone Elello di qœsto fedelissimo popolo • • • Rispose • • • 
che ad allro non doveva pensarsi che |i mantenersi quieta la città » 
poichè stando S. M* ammalato» qui si diceva di dovervi esser in- 
teresse nel governo, onde non poteva esso sapere quai motivo po- 
tease la città lare per delta causa» dovendo credersi che 1! ca- 
valier! di più sano gindizio e maggiore obbligazione non si mno- 
veranno a cosa alcuna ; ma degli aliri non pôteva assicurars! , po- 
leodo per6 S. £. usare qualche diligeuza con gli Eietti nohili, men- 
tre per quanto poteva appartenere alla sua Plazza, sUmava che 

Sm E. avrebbe poluto star sicuro E terminé il auo discorso 

supplicando a S. £. a dar rimedio al danno dei banchi, che cer- 
tamente tutti pericoleranno in questa occasione , se con particolar 
grazia Iddio N. S. non ci assiste 

Il sig. présidente del S. G. disse • • • . il secondo maie sarebbe 
se qnesta gente perdnta pensassero a voler saccheggiare li banchl » 
lo che, bonchè non debba credersi, pure si deve con lutta atten- 
zione avvertire che non succéda ; onde stimava bene di doversi 
ritenerc li banchi sempre aperti, anzi più oggi di prima, ma che 
il Rcggente délia Vicaria debba larvi assislere guardie per évita- 
re quelle che puô accadere , pcachè quando li padroni del danaro 
vedranno qnesta custodia li passera ogni allro pensiero 

11 sig. Luogotenente propose, che sopra tulto dovesse darsi 
provvidenza che non si spendano li depositi che si ritrovano ne! 
iKinchi; onde avendo tutti i signori Reggenti inerito a ciô, S. £• 
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Impûge al dg. présidente del S. R. C. che dovesàe dare qiiesto av~ 
vertimento alli ministri del sao tribimale, che vadano oon la mano 
di piombo nella oongianlara présente in qneste liberazioni •• • • 

£d avendo insieme S. E. data notizia di alcane parole dette- 
Il prima da Antonib deI|o Tafo : Signom EecélUmiaimo quetto re- 
gfio deve e$$ere odelre di Spagna o déU'HnperiUore , qneste si devo- 
Do eorreggere ùggi con la detta yolontà dichiarata di S. M., ed an- 
che per essere il detto snooessore nipote del nostro re e discenden- 
te da Filippo IV , e che sarà il governo sempre Spagnnolo . • . On- 
de S. B. disse al ipedesinio Eletio del popolo . . •* che opérasse tatta 
la maggiore attenzione in qnesta occasione con la sna mastria e 
destrezza per servizio del re morlo , poichè li avrebbe poi fktto 
ottenere qnel premio che meritava» dichiarandosi che 11 avrebbe 
S. E. fatta ponere la livrea di S. M. » e con qaesto si parti confuso 

dl tonti favori il sig. Elelto 

Aicordô il sig. Reggente d' Andréa che slimava pore a pro- 
posilo che oggi in Vicaria non si cercasse tanto rigore , e S. E. 
consenti che il tnlto dovesse regolarsi con pmdenza. Ed avendo fi- 
nalmente il snddetto sig. Biscardi nominati atcani cavalieri di cre- 
dito e prudent! , corne D. Franoesco Znrolo, il dnca di S. Teodo- 
ro, il doca dl^Montesardo ed aliri, ai qnali avrebbe potato anche 
S. E. parlare , disse S. E. che Favrebhe esegaito .... E oon effelto 
S. E. si servi la matiina segaente di parlare in anticamera ai ca- 
valieri in modo assai sablimc ed élégante' che innammorô gli 
animi di tatU. 

Fol. 118 a f. A dl âl novembre intervennero la sera in altro 

Collatérale estraordinario i sig. Reggenti etc 

n viglieito che da me fa scritto diretto alli governatori del 
banchi anche di mio carattere fa del modo segaente: 

■ « Haviendo S. E. pasado dever dar providencia conveniente 
» para qae todos paedan ser securidos en el concarso que paeda 
» baver en los Baneos, me manda decir a V. S. qae desde mana- 
» na Lones 32 del corriente se pagaen por entero las samas qae 
» no pasaren de ciento ducados , y los qae pasan de esta cantidad , 
» se pagakn tan solamenle por ahora la cuarla parie , manlenlen- 
» dose esta régla por el espacio de veinte dias etc. » 

A 22 novembre 1700 intervennero in Collatérale etc. 
• • . . .Termina oon qoeslo il Collatérale nel luogo solito délia 
soa residenza, Indi entrato nel quarto di S. E. di sao ordine, essen- 
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do di già sopravreintala nolte» si posero latti U signoil Refgenll 
fiuddetU, meno clie il sig. Reggente AndreaMi che per la tua indi- 
gpodzione si rllirô» asedere, e con essi anche il sig. Reggente 
JKsoardi, il qnale diè nolizia che in qnesto giorno nei banchi non 
era stato altro Fesilo dei danari che di soli dncati 17000, e che 
aU*inoontio ▼' eraao staii d' introito docali 40000 , onde qfoesta no- 
tixia ree6 mdlo consnolo neile disgrazie presenti . • . • 

A â3 novembre intarennero etc. • • 

Si uni di nnovo la sera dentro il qnarto di S. E. con 11 signori 
Reggenli di sopra notati» onde il sig. Reggente Biscardi diè noUzia 
délia nnora nnione faita in' qnesto giorno delli governatori dé'bao*' 
chi per trovare espedienli per poiersi di&ndere nella corrente di- 
agraria, che per la morte di S. M.oorreafollalagente a prendersi 
dal banchi il soo danaro , seconde disse che nel présente giorno 
al era osservato» oonoscendosl perô li più debcdi It bandii délia 
SS. AonanKiata e di S. Giaeomo, nei qnali per q[aesta causa vi si 
Tede magglore ooooorso • • • • * 

MOTA N."* UL p. 49, 

]i*41irfa «aeiale délia usorto M <)iup|« II. 



jIM vd, 104. Noiamenlontm Coll. Cens. /bt. 12S n. /. 

La mattina dél giorno segaente delli 25 novembre (1700) aile 
Otto di palazzo lu repentinamente contocato Collatérale estraordi- 
nario y nel qnale intervennero etc. .... 

Biè S. E. nolizia dello arrivo del corriere dl Spagna in qae- 
sla iMtfsata notte con la nolizia giitridica délia morte del re N. S. 
ehe stia nel cielo , e con la disposizione di già a wisata ; e che il 
delto corriere nel passaggio falto per la Francia ha ritrovata ogni 
parle qnieta» avendolo molli interrogato qaando andavano li Spa- 
grnioli a prendersi il loro re. Similmente disse che di già era sta- 
to eletto nuovo ponteflce il sig. cardinale Albanl, e che qneslo 
aveva dichiarato conilsignor ambasciatore per S. M. in Roma, 
neir occasione che era andato a i^isltarlo nel Conclave » che ap- 
plaadiva la delta disposizione di S. M. avendoU soggionto che avreb- 
te aatorizzata S- S. la medesima, per tutti quelli mezzi che dal 
inedesimosig. ambasciatore lisarebbero stati proposU: onde queste 
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nolizie rallegrai'ono sommamente a luIU H signori Reggenli. Fu 
IMii letta dal sîg. Reggcnie D. Gennaro d'Andréa la saddelta tesla- 
menlaria disposizione di S. M. . . . . 

Leggè dopo il detlo sig. Reggente la seconda dispofiizione » 
nella qiiale coa la medesima data ordin5 che dovessero cooservar- 
gi nella loro giurisdizione tutti li ministri e signori vioerè de'suoi 
regni, flolautochè al sno saccesBore non parera altiimenti; e fi- 
nalroente fa letto il dispaccio délia snddelta noova reggenza per 
S. £. con la firma di detta regina ed aliri delta GianCa delli 6 del 
corrente , nel qoale se 11 rlmette copia délie soe reali dispoaizioni 
saddeUe, affinchè in qoeslo regno dovesstfo dsaervarsi seconde il 
.detto loro lenore. Dopo lette le dette carte , diehiarô S. £• lo che 
aneora non era palese a questo Consiglio drca 11 moUvi di alcnni 
cavalieri di qoesta città cke desideravano si chiamaasero le Piaz- 
ze per -considerarsichi doresse governare in qoeslo intérim « e 
quai iacoltà assistesse a S. E. edai ministri, giacchè era morto il 
re che ce Taveva data. Aggiunse a ciô il sig» Reggente BiscardI» lo 
che si vociferava , che talvoUa potrebbe essere che non fosse vero 
che fusse Taulore dl questa consulta^ il dottor Giacinto Arcadi» 
non tenendo altro molivo che di una semplice presunzione, per 
essere avvocato di aicuno dl questi signori» e che quesU dîscorsi 
si feccro ieri sera nella propria aiilicamera di S. £« » ma che que- 
sti medesimi non tenevano seguilo in modo aicuno , onde noa do- 
veva larsene conto; e di vantaggio era uscito di bocca ad uno di 
esfii y che siccome da Spagna erano andati due cavalieri a patteg- 
giare con il nuovo re , eus! dovessero andare due Napolitanl a pas- 
sare il medesimo ufflzio, esl diehiarô da tutti quanto fosse pazza 
la soddetta propoaizlone. Ma già vedendosi che con le sqddette 
carte di S. M. di già svanivano tutti 11 suddetti moUvi , dissero li 
signori Reggentl senza contradizione» che dovesse con vigUetto rî- 
mellersene copia alla città , che passando questo ufficio che si de- 
ve, aQinchè giunga in nolizla di tutti la dispusizione di S, M. , in- 
sieme svaniscano dalla mente de'sçiocchi quesle chimère , e si 
animino tutti al maggiore ossequio délia memoria di S. M. , che 
slia in cielo, e del suddetlo suo successore. Fe S. £• larghe espres- 
sioni del castigo che si deve a questi tali, che nella occasîooe 
présente insorgono con si vane pretensioni*. 
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NOTA N.° IV, p. 64. 

Haiiaro tawlato da Napoll In Mllano. 

Ail vol. S9 deUe Lettere Reali conitervate nel Grande Àrchimo 

del Regno fd. 43 e seg. 

El rey — Ilnstre daqae de Médina Gocli y de Alcalà , Primo , 
iGcntilhombre de la camara, de mi Gonsejo de eslado, Virrey, lu- 
gartenienle y capitan gênerai en mi reyno de Na polos. 

Hanse recivido vaestras dos carias de siete de enero, y onze 
de febrero de este ano , en que dais cuenta de los dos socorros de 
cincuenlQ rail dncados cadauno , que remitisteis al principe de 
Vandeoiontf para ocnrir a las urgencias indispensables del esta- 
do de Milano ; y conclaeis ponderando las dificullades que se ofre- 
cen para la conlinaacion de estes socorros por lo exausto de esc; 
real palrimonio , solicitando a ese fia se os embie facuKad para 
podcr vender o empenar cualesquier efeclos , aunque sean de la 
dote de su caxa militar; en la cantidad correspondiente a los cua- 
renta mil escudos, de los cincHcnta mil que ullimamcnte le remî- 
listels, tomandolosa vueslrocrcdito. Y enlerado de (odo, os apruo- 
bo y doi gracias por los dos socorros referidos de clncuenta mil 
escudos cada uno , que remiiisteis al principe de Vaudemont, por 
ser muy conforme a vuestro gran celo y obligaciones la brevedad 
con que los dispusisteis. Y considerando lo mucho que conviene 
subvenir a la defensa y resguardo del estado de Milan en la cosli- 
tucion présente , be resuelto scîialar a ese fin cuarenta mil pèses 
escudos de me^ada , los veinle y cinco mil en ese reyno , y les 
quinze mil restantes en el de Sicilia, imporfando sumamente a mi 
servicio en el estado présente de las cosas, que estas sean las mas 
efectivas y prontas , y que en la puntualîdad de ellas no se cspe- 
rimenle la menor detencion, ni atraso. Os encargo y mandocon 
toda précision dispongais indispensablemcnte ir los cob^aiido dt; 
suerte que en caso de haber de ser preciso dar principio a snb- 
ministrar , los podaîs ejccutarlo sin punto de dilacion , valiendoos 
a ese fin para los veinle y cinco mil pesos escudas que tocan a csf; 
reyno, de lodos aquellos medios que pudiero enconirar vnestra in*- 
dustria , aplicacion y cclo ; y en caso preciso y no allando otra 

ANN. V. I. 2 
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forma « os voldrete tambien por via de empreslito i de lo que im- 
porlaren los sobresueldos, encomiendas y saeldos sapenramera- 
rios de milltares. 

Y respedo de tenerse entendido qne en ese reyno falta de po- 
nerse cobro en algunos residaos de las renias de las provincias , 
be resnelto tambien ordenaros apliqaeis todo vnestro mayor cai- 
dado y diligencia a poner cobro en ellos, por considerarse que 
esto poede producir algun alivio » como tambien que por ahora 
y hasta o(ra orden mia no se pagaen atrasâdos de mercedes gra- 
tuitas de ningana calidad qne sean. 

Tambien he resaelto que demas de los efectos expresados, se 
apliqne a este fin de las mesadas expresadas para Milan, lo qne 
produciere la reforma de empleos y cargos militarës de mar y 
tierra , o polilicos» qne snbsisten sobre en el nombre» sint exercicio 
o servicio algnno , y de los salaries y gazes de ministres y oficia- 
les, que se perciven duplicados de empleos y ocnpaciones incom- 
patibles en act^alidad de exercicio ; y asi mismo de la reduccion 
de todas las mercedes , y de la reforma que tengo mandada ejecn- 
lar en los tribnnales de ministres y oflciales sapernamerarios , 
como lo entendereis por despachos a qne se da la data de este , 
que se os dirigen con este ordinarlo. 

Y mediante estes alivios que se dan a ese palrimonio, qne se 
estiman por mayores y mas utiles , y el valimiento qne ténia re- 
suelto el rey , que haya gloria , y la buena manera y disposicion 
de vuestras aplicaciones , que se tiene por el mayor renglon en 
las urgencias , se considéra se podra consegnir el socorrer a Mi- 
lan con los referidos veinte y cinco mil ducados de mesada, qne 
tocan a ese reyno, y se escusa con esto el concederos la facultad 
que pedis para vender y enagenar efeclos de eSe real patrimonio , 
por los inconvenientes que en esto se encuentran , y ba mostrado 
la esperiencia en las enagenaciones pasadas de la gnerra de Mesina. 

Y asi mismo os encargo me informels de los demas arbitrios 
en qne se podra discurir , para que llegando el caso de la guerra, 
se continnen en adelante sin intermision las mesadas , como tanto 
conviene , y fio de vuestro celo y grandes obligaciones«*De Bnen 
Retiroa 16 de marzo de 1701 — Yo el Rey. 

Yadillo y Velasco secrelarius. 
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I«cf fera dcl re FUI ppo If al doMi dl Medlna Cloell , 
«on la qaale ordlna cite In easo dl sncrra ni ri- 
chiamaMiero tuiU 1 «uol «addltl «lie n% tr^ummuevo 
a 0enrlre lo Imperajlore o «ontro aire dl Fran- 
ela , sotto peita délia enniitfea del béni , e ehe si 
rlvoeaflsero le doitasloiil e mereedl teite dal re 
lipai^iioll a aiiddlil dello Imperatore. 

Dal vol. 46 âeUe LeUere Reali conservate nel 
Grande Àrchitno fol. 46. 

El rey — Ilastre dnqne de Hedina Coeli y de Alcalà , Primo , 
Gentilfaombre de mi camara , de mi consejo de estado, mi Yirrey » 
lagarteniente y capitan gênerai en el reyno de Napoles. 

Siendo el estilo y practica Ilamar a les yasallos que estan 
sirviendo al principe con qpïen se entra en gnerra , y coando no 
obedecen laltando a la fidelidad y defensa de sa patria, confiscar- 
le sus haciendas, he resuelto que llegado el caso de estar entera- 
menie rota la guerra con el Imperio » se pongan edictos en mis 
reynos de Napoles y Sicilia, y estado de Milan , requiriendo a sus 
naturales que se hallaran sirviendo en Alemania , se restituyan a 
sus casas 9 senalandoles termine compétente para que lo puedan 
executar ; y que cumplido, a los que no obedecieren se les confis- 
quen sus haciendas, y se hagan todas las declaraciones que se 
acostnmhrany.disponiendo que los feudos que tubieren se debuel- 
van a mi patrimonio y Regia Camara, como tambien los bienes 
que por donacion o merced de los reyes mis antecesores gozan 
los ministres del emperador , que le sirven actualmente , por ser 
vasaUos suyos ; teniendo vos présente que en el estado de Fundi , 
'que se dio en ese reyno al conde de Mansfelt, comprô el conde a 
diferentes interesados en el algunos efectos , que se habran de di- 
stribuijr conforme a juslicia : con advertencia de que se ha de ob- 
servar la misma ley con los que sirvieran contra el rey mi senor 
y mi abuelo, por los estrechos vinculos de sangre, y amor que 
han unido estas dos coronas en la mas perfecta amislad , siendo 
unes mismos los interéses. De que se os previene , ordenandoos 
( como lo hago ] que por lo que toca a ese reyno execuleis mi re- 
solucion en la conformidad que fuera espresada, siempre que sa- 
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cediere el caso referido de la guerra — De Baen Reliro a 17 mar- 
zo de 1701 — Yo el rey — D. Anlonlo Ortiz de Otalora. 

NOTA \. p. 71. 

4|valità del barone di €liAMii;ii^t. 

Dal Ms. n. 737 tuppl. deOa biHioteea hr^periaU di Parigi Mitclato: 
Lettres historiques aa C. D. L. sur la conjuration de Naples. 

On ne pouvait rien flsdre de meilleur pour fomenter une ré- 
bellion que de nommer à ce dessein celui qui» par sa naissance 
de famille rebelle , son habileté pour ménager des cabales» son 
adresse à manier les esprits, sa parfaite Intelligence dans les alEEe- 
res dMtalie, et sa fermeté dans les occasions périlleuses» pro- 
mettait un heureux succès de la commission qu'on lui confiait. 

Cet agent» d'une naissance assez obscure» du comté de Bour- 
gogne , fut conduit dès le berceau par ses parents en Allemagne 
qui s' y réfugièrent pour s? y mettre à couvert des poursuites de 
la justice. 11 passa sa jeunesse» partie dans le pays et partie en 
Flandre» où il eut le bonheur d'avoir de l'emploi» et de s'en 
être acquitté d'une manière à fiedre espérer beaucoup de lui dans 
la suite. Il devint après secrétaire d'ambassade » et servit à Rome 
en cette qualité sous le prince de Lichtenstein. Ce fut par ces dif- 
férents degrés qu' il acquit la connaissance des Intérêts des prin- 
ces» des moeurs et des usages des cours de l' Europe > et princi- 
palement de la fine politique de celles d'Italie. 
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NOTA VL p. 121. 

Tovttato del ()ollaierale del «tomo tS 
•ettembre fVOt. 

Ail «ol* /05. dei iMkmenti del CoOaUraiâ fd. 4S0 n. 3. 
Per 11 tamnlto accadoto in Napoli* 

Fn infimsto il giorno delli 23 dl settembre, essendosi intesa per 
la dttà nna rivoltudone popolare rompendo tntte le carceri e sao- 
cheggiandosi alcnne case y gridandosi viva il sig* ifnperature. Al 
fer del giorno , giaccbè si erano incominciati all'alba i detti rnmo- 
ri y corsi io immediatamente a palaazo, ove ritrovai le due com- 
pagnie di cavalli che guardavano le dae rtrade di Toledo e del lar- 
go del Castello : indi salito ritrovai i signori Reggentî e capi del 
tribnnall con gran numéro di nobiltà e bnoni eiUadIni cbe erano 
acoorsi ; ed inCanto come che non si sapeya » qnal nnmero ascen- 
dessero i ribelli, ne da qnali ione veniissero fomentati, e senten- 
doai sempre più accresciati i diaordini ed ecoessl, stimô S. &. di 
ritirarsi in castello ; ove essendo anche passât! dopo li signori Reg- 
gentî , M ft'intese da qnelli ministri che si erano ritrovatl la sera 
précédente con S. E* per la Gionta formata contro. gV inconfidenti 
che la conginra veniva fomentata dal principe dl MaccUa con alirl 
cavalieri» de' qnali s'era iatto capo, avendo tentato con inganni dl 
prendere qnesto legio castello^ che per essersi seoverta per la Dio 
grazia la ceogiuray non gli era rinscilo; ed anche avendo appo- 
stato similmente la sera précédente a S. £• per ueciderlo al pas- 
sare che doveva Daure sal tard! per la Ibntana Médina ; le partico- 
larità del qoal caso non si possono da me noftare per non essermi 
rltrovato alli discorsi di dette notizie » e stimo che si ritroveranno 
DOtate da chi incnmbe notare i Iktti di detta Gionta. 

Inoominciandosi dopo a dar provvidenza dal sig* vicerè-col 
parère del Collatérale , vedatosi che in detto regio castello non 
si ritrovava bastante munizione di viverl^ per il gran numéro di 
génie fisdele, ed in partieola^e di cavaUeri che vi era accorsa, im- 
mediatamente si servi S. E. di dardottima provvideuza spedendo 
«na galea délia sqoadra di Sicilia che si ritrovava in queslo porto 
alla città di Gaeta» per condurre parle di cerlo granu che si ri- 
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trovava in Fondi , fiitto comperare per conlo délia regia corte ; pot 
altra si spedl per la Torre dell' Annanziata a prendere oerta quaa- 
tità di polvere cbeivi si ritrovava, ed insieme lutta quella farina 
o grano che ix)te8se aversi ; con essersi anche scritto al Préside dl 
Salerno che procurasse di eomprare diecimila tomola di grano in 
quelle perlinenze : e similmente S. £. ordinô oon altri dispacci 
Gosi per detti luoghi , corne al Gommissario di Campagna ed altri 
baroni poderosi , che avessero cercato di unir geate al servizio di 
S. M. per questa occasione , giacchè si ritrovava sprovvista questa 
guarnigione, per essersi dismembrqta neUi soccorsi delio staio di 
Milanoy ed altre occorrenze. 

Nel giorno medesimo cou le notice pervenute che la gente di 
seguiU) de* detti ribelli non era in mollo numéro , e gente hassa e 
vile, conoscendosi fedelissima tutta l'altra che anelava si fossero 
abbattuti i ribelli suddetti , seconde le notizte che venivano ripor- 
tate, e pur ricorrendo da S. E. buoni cittadini che lo assicnravano 
délia fedeltà del popolo , particolarmente il dottor Nicola Roggiano 
e dottor Aniello Mascolo, stimô il Collatérale senza disparere di 
doversi tare esperienza degli animi délia gente , siccome più volte 
efficacemente ne supplicô a S* E. > animandosi insieme e richiamao- 
dosi alla fedeltà del re N. S. : e per taie occasione essendosi esîbi- 
to pronto a questa richiesta il sig. principe di Montesarchio» ed 
insieme il sig. principe di Gastiglione , che vigorosamente esorta- 
va ed animava tutti a fore detta esperienza, concorrendovi non 
meno molli cavalieri , secondo il parère di questo consiglio S. E« 
diede l'ordine che dovessero i cavalieri suddetti andare per la dt- 
tà accompagnait da una compagnia di cavalli ed altro numéro di 
fanti , ikcendo per vie diverse da quelle che stavano da ribelli oc-* 
cnpate^ acclamare al re N. S., conlro la scelleraggine di coloro che 
facevano acclamare Fimperatore* 

Cosl dunque essendosi eseguito, parlita appena la detta bri- 
gâta , dubilô S. E. con il suo zelo al servizio di S. IL delFesito 
di questo tentativo ; onde per non sagriflcare i detti cavalieri , 
secondo disse , al furore del popolo , passait appena la chiesa di 
S. Francesco Saverio , ordinô che si fossero richiamati. Ma ritor- 
nato il Collatérale che non era concorso alla richiamata, proie- 
standosi replicatamente , dichiarando che dovesse in ogni modo 
farsi la detta dimostrazione per dare animo al popolo fedele che 
non fusse^concorso con la gente maligna vcdeudosi abbandonato; 
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e strepitanda insieme il detto signor principe di Casliglione, degno 
veramente di molta gloria , che dovesse iàrsi Iq ogni conto la di- 
mostrazione saddetta , dicendo cbe qiiesta si attendeva da talti , 
mentre appcna nsciti, avevaiio inteso acclamare con gran giabilo 
al re N. S. , diede S* E. il comando die ibssero iiartili di naovo , 
siccome segol ; e poco dopo A fecero avanti attri cavafieri , che 
per altre str^de accompagnati dalTallra compagiHa di cavalli ed 
altri soldat! ferono il medesimo. £ certamente non si ndirà giam- 
mai operazione più accertata > mentre per dove passava Tuna e 
raltra comitiva si sentiva sempre esclamare il glorioso viva dS 
FilippoV. 

Essendosi iktta esperienza cbe molto oorto era il namero de* 
gl' ioCami ribelli , dopo queste notizié il Collatérale soppUcô a 
S* E. a fore on indolto générale per tutti grinqoisiti , andie del 
présente tomolto, esdndendosene i capi , contre i qaali si pose il 
taglione di dacati seimila morti, e di dacati oUomilase vivi si fos- 
sero imprigionati » e qaesto si le intmedlatamente pnbUicare nel 
giorno raedesinio(l). Ritornate dopo Fana e Taltra comitiva con la 
confermata esperienza delli iNKHii ammi délia gente, snpidicô piA 
Tolte a S. £« il Collatérale con voti nniformi , aflinehè si dovessero 
abbattere in questo giorno medesimo senza alciinadimora li ribelli 
snddelti con qnattro pezzi di artiglieria neUi due posli di S. Chiara 
e di S. Lorenzo ne^qnali si erano Ibrtificati, valendosi de'nostri 
soldati e soldati di campagna » e del gran numéro dei cavalieri e 
gentilaomini coraggiosi cbe erano già ricorsi al partito di S. M* 
premendo a tntto ciô non meno il detto dottor AnieUo Mascolo che 
si offeriva con tutta la sua Otlina di Porto, qnante volte da S. E. li 
venisse permesso, ma dopo molti discorsi essendo di glà soprag- 
giunta la notte , e non ritrovandosi pronta V artiglieria , si differl 
r esecnzione di tntto cid per il giorno segnente. 

(i) Taie indoUoè riportatonel teslo a p. 12S. Si veda ancora in sd» 
giùto a p. 31. 
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NOTA VIL p. 140. 

Tomata &el Oollat^mle damnte Û ^iar^tt 
41 Mibalo t4 ftctteinlbre MOI. 

rd. i03 fol. iSi , n. 4. 

Gontinuô il Collatérale con fait! 1i âgnori Reggenti e capi dei 
tribndali nel giorno seguente, meno del sig. Reggcnle Andreasd 
cbe si rltrovava infermo , avendovi anche assistito il sig. Reggen- 
tc avvocato fiscale Serafino Biscardi : essendosi consallati diversi 
ordini che S. E. si senrl di dare alli Presidi délie provincie de! re- 
gno per anione di gcnte ed anche ai baroni no*loro feadi; ed es- 
sendosi finalmente dopo qaallro ore di giorno parlite le nostre 
soldatesche per Timpresa desUnala nel Collatérale précédente, 
œmposte dalli pochi Spagnooli di questo Terzo , dalla guarnigione 
dclle galee di Sicilia che in qnesto porto si ritrovavano, conosciuta 
poi valorosissima in qnesta medesima operazione, e di gran naine- 
ro di nobili e cittadinj, parte a cavallo e parte a piedl bene arma- 
1i , so(lo la guida del sig. principe di Montesarchio . del sig. prin- 
cipe di Castiglione e dnca di Popoli, con raotti militari riformati » 
ed il sig. maestro di campo Recco, che si dimoslrô di un eccessi- 
vo valore , con due soli i)ezzi di arliglieria che si poterono preve- 
nire e molti granaticri, 

Dopo del mezzogiomo, roentre si attendevano le notizie détio 
esito, che sempre per la Dio grazia giangevano favorevoli, si Icg- 
gcrono in Collatérale alcone carte del Commissario di Campagna 
Hcritte da Ilri con la notizia dei motivi che si scorgevano nello stato 
Kcclcslastico per la prevenzione di génie d*armi che veniva mossa 
da N. Basile e per altri motivi del principe di Caserta ; e simil- 
mente nn^altra del medesimo ministro delU 23» nella qoalc si po- 
neva in notizia di S. B. la mala cnstodia che si teneva nella ciUà 
di Gaeta, onde si vedcva in molto pericolo qnella piazza, deside- 
lando che per la goardia di qnellilaoghi se li fosscro inviati biio- 
ni capi militari ; rimettendo insicme un* altra scriltali da Lenola 
da Yinccnzo Fermura con le notizie medesime dei detti prépara* 
menti contrarli : c si fe appuntamento , che stante se 11 ritrovava 
nel giorno précédente ordinato che mandasse qui per le emci^n- 
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le presenli qaella gente » cou le presenli noUzie se li «ordino che 
dovesse mandare qui la génie , senza perô lasciare sgoernila quella 
piazza, e che usando tntla l'alienzione., conlinui in dare le deUe 
nolizie , poichè i capi militari che desidera se li manderanno 
appresso* 

Diè dopo S. E. notizia di tntto cid che era pervennto alla soat^ 
dicendo di aver vedato nna lettera scriUa dal principe délia Ric« 
cia da Benevento alli saoi feadi , afflnchè si fossero armaii i saoi 
vassalli mandandosi ivi, e se non Tavessero rilrovato , fossero an* 
dali a ritrovare a D* Tilta Caracciolo ed al doca délia Gastelluccia; 
c che qaesta era pervenuta nelle sue mani nel glovedl a sera : pe^ 
rocchè D. Giacomo Salerno avvocato del sig. principe era stato dai 
principe di OUaiano Reggente délia Vicaria, portandoli opa let- 
tera del medesimo, nella quale dichiarava che avendo avato or-* 
dine da nn ministre del re Cristianissimo da Roma per mûr gen-* 
te armala in cnstodia del regno, non voleva ciè esegaire senza at-> 
tenderne prima gU ordini di S* £• Onde avendo S. E. vedaia la 
detta lettera, oonosciati aveva li spropositi saddeiti» essendo lai- 
to ciè un pnro rilrovato 9 non essendovi tal ministre che aves- 
se potato dare li saddetti ordini: e perô se li rispose che la let- 
tera dovesse Ikrla in altra forma , onde oggi ha làlio altra lette- 
ra , che essendosi da me leita , si oonobbe essere in baona forma , 
giacchè solamente conteneva la sua oiferta al totale servizio di 
S. M. Disse dopo S* £. che per aggraziarsi oggi il sig. principe 
non stimava esservi motivo maggiore, che acciô qui si veda di 
quali persone si fidano, e similmenle per evitarsi quelli danni 
maggiori che oggi il dèUo principe potrebbe fiire. 

Leggei dopo un* altra car ta del Préside di Salerno, che davfl 
similmenle notizia di un' altra lettera scritta dal detto principe al 
governatore di Montuoro di dovere nuire gente armata, siccome 
diceva( per incumlienza datali day'amhasciatore Cattolico); e que« 
sla pur si stimô finzione, non credendosi che il sig. ambasciatore 
avesse voluto dare tali ordini senza parteciparli prima a S* E. £ 
ûopo tali Gonsiderazioni, ordinando S. E. che ciascheduno dicesse 
il suo parère, disse il sig. marchese di Acerno, che se oggi si traita 
di far grazia alli ribelli che sono notorii , tanto maggiormente si 
deve fore al sig. principe per li considerati molivi del dannopeg* 
giore che potrebbe fare; e tanto maggiormente che cercando og- 
gi secondo la delta sua lettera di venire in Napoli al servizio di 
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S* M. si deve credere che sia fedele, dovendosene far coulo per 
il gran segnito che tieoe. Il signor Présidente del S. R. G. disse 
che l' esito di tal venata potrebbe esser giovevole e daonoso , essen- 
do anohe dobbio se venir voglia per bene o per maie, onde po- 
trebbe cercarsi qoalche sicureiza délie sœ baone operazioni, men- 
tre questa colpa non si sana giammai , altro che se qnesta sicn- 
rezza la tenesse S. E. Il signor Reggente D. Gennaro d' Andréa dis- 
se che slimava al detto principe cosi pernicioso in Benevenio ne- 
mico, corne qui amico, poichè qui sempre si è noninato per. incli- 
nante al parlito contrario; ma che stimando sempre giorevote il 
dimoslrare che oggi sia con noi togliendosi questa immaginazione 
contraria , slimava insieme che S. E. senza fiirli la grazia potrà 
solamQnte farli rispondere che venga in NapoU con sicntaaa, che 
poi qnando otterrà le remissioni legittime 11 ûirà la grtvia. £ 
eon qnesto S. E. senza aUendere le risposte degli altri signori difr- 
se che stimava di poter dire al sig. D. Giacomo Satono, che sa- 
peva TE. S. che il principe non teneva tnUe le remissioni, ma 
che venisse il principe con toUa sicarena, stimando S. E che ab- 
bia ad operare in modo che Tabbia da perdonare ogni sua oolpa. 
Onde avendo aderito gli altri signori Reggenti al sentimento sadet- 
to di S. E. , fa immedlatamente introdotto il detto D. Giacomo che 
sta va fttori attendendo , al qnale S. E. fe di sua bocca V imbascia- 
ta in detta forma : ed avendo sapplicato il medesimo che li fosse 
lecito di venire con gente armata per sua cnstodia, basiandoli otto 
o dieci , se li rispose secondo il sentimento di tntti li signori Reg- 
genti, che li fosse lecito, parchè non sia gcnte inqûisita. 

Intanto gianse la notizia lavorevole che totalmente erano stati 
espngnati e vinti 11 detti ribelli daUe nostre armi coll'aiato ed as- 
sistenza &tta aile medesime dalla nobiltà e da moltissimi oUimi 
cittadini , secondo narrera qoesta storia coloi che si prenderà 
qaesto assnnto, mentre non essçndosi ricevate le nolizie sadette 
dal Gollaterale stando nella sua forma, ma nel corteggip oomone 
di S. E. , non ho stimato io di doverle qui registrare. Ed essendo 
stato carcerato D. Carlo de Sangro , uno dei ribelli in detta occa- 
sione, si procédé nelle cause di quesU delitti contro moltissimi 
che anche furono condotti prigioni dalla Giunta d'inoonfidenti for- 
mata da S. E. 

In questo giorno medesimo essendosi inteso che nella città di 
A versa erano sncceduti per riflesso li medesimi rumori , si ofièrse 
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a s. £• D. Giovanni Lacariello avvocato de'poverf délia G. G. 
delta Vicaria, corne patrizio di detta ciltà di andarli a sedare, 
onde da S. £« 8e li diede immediatamente la licensa. Indi iiartilo 
capitè la carta del goveroatore délia città sodeUa, nella quale di- 
stinlamente dava notizia degli eccessi ivi segnitL, ma che fedeli 
li nobili cercavano modo da impiegarsi ai servizio di S» M., secon- 
do si dichiara neU' appontamento £atU) per qoesta materia 9 nel 
qnalei si disse che S. E* si poteva servire di riq[iondere al gover- 
oatore f ordinandoU che dimostri gradimento per détia esibizio** 
ne y dandoli notizia che essendosi di già quietati li ramori di qae- 
sla citlà, cosl nécessita di altra provvidenza, die in caso di do- 
versi nnire gente y non poteva esser regolata da altri capi che da 
qaelli che da S. £. saranno destinati. £ corne che insieme il me- 
desimo governatore avvisava le insolenze ûitte dal governatore 
délia terra di Gricignano» che si vedeva heaessere staie operazioni 
del daca di Telese » ono de' maggiori ribelli ed autori del tamnlto 
sadettOy anche si disse che dovesse il detto governatore unir la 
gente che stimerà esser necessaria* valendosi anche di qnella che 
tiene nnita il conta Tassis , procarando la sua carcerazione , ed in 
caso di resistenza» dovesse ucciderlo y con presentarne la testa. £d 
avendo dopo il medesimo governatore date altre notizie insieme a 
detto D. Giovanni Lacariello del migliore stato di detta citlà, si 
fe altro appontamento che dovessero regolarsi secondo il sodetto 
ordine précédente , e con qnesto terminô il Collatérale. 

• < « ■ ■ • « 

Cataloffo «tel ^eitillaoïiiliil ehe marelarono «outre 
al sollcvail net floral n e M «et iembre. 

DalTopascolo a stampa intitolalo: CanjtartUio inUa et exiUUa 
NeapoU anno MDGGL Antuerpiae 1704 la 12. 

Elenchos Patricioram qoi contra conjaratos.IX Kal. octobris 
(23 setUmbreJ armati ex arce processeront* 

Ifarchio Aqnaevivae ex docihas Atriensibns . • • Aqaaviva 

Princeps Scanmi de Aiflicto 

AndreasexPrinclpibos Scamni . . . ... . de AfQiclo 

Gomes Lizzanelli de Afilicto 

Princeps CastcUionis. . Aquinus 



28 ANNOTAZIONI K DOCUHBNTI 

Carolns ex Prtndpibiis GasteUionenslbiis Aqainns 

Princeps Montis Hercalis. Avaluf 

Princeps de Belvédère Carafà 

Princeps Guardiae ex Dacibns Matalimeiisibiis. . . . Carafa 

Dux Jeld Carara 

FranciscQs ex Ducibos Andriae Carafa 

Carolns ex Docibas Andriae Carafa 

Paalus ex Docibns Bratiani Carafa 

Yincentins ex Principibns YiUe Garacciolus 

Princeps Forint • . . Caracciolns 

Franciscns ex Dacibus Gelentiae. ' Caracciolns 

Marchio Grottnlae Caracciolns 

é 

Carolns ex Marchionibns S. Elmi Caracel<dvs 

Ignalius ex Dacibus Girilalci Caracciolns 

DnxS. Vitt Caracciolns 

Franciscns. ... : Caracciolns 

Dux Montis Sardi Caracciolns 

DnxMirandae Caracciolns 

Nicolans ex Marcbionibns Grottnlae Caracciolns 

Joannes Baptista ex Marcbionibns Brienliae. • . . Caracciolns 

Scipio ex Dneibns Mngnani Capna 

Joannes ex Dneibns Mngnani Capna 

Princeps Rodi Capycins Mlmtolus 

Aptonins Carniigoaiins 

Carolns. Carmigoanns 

Ifarchio S. Marci Cavaniglla 

Dnx S. Joannis ex BlarchionUtos S. MarcL .... Cavaniglla 

Michael ex Marcbionibns S. Marc! i . Cavaniglla 

Maixhio Allae Villae Golnmna 

Placidns Dentice 

Jacobns ex Principibns Angri Doria 

DuxErcis Dnra 

Fabins ex dneibns Ercensibns Dura 

Antonins ex Dncibnd Ercensibns. Dnra 

Marchio Pulia^ Dora 

Marchio Montis Pagani CaieU 

Dnx Limatnlae Gambacnrta 

Nicolaus ex Marchionibns S. Stephani Gesualdns 

Octavins ex Marchionibns S. Stephani Gesnaidos 
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Princeiw Cellamaris , deJûdlce 

Joaones-Baptigla ex Principibns Cellamaris .... de Jadice 
Philippns ex Prindpibns Jeracensibiu : . . . . Grimaldag 
Marehio Gensani ^„.„^ 

Dnx Sarai ex Principibns Oclaviani Hedicaeos 

Princeps Leporani Moscettola 

Marcluo Lalertiae NararreUa 

PnncepsVaUis PiccolomineHs 

^neas ex Principibns Vallis Piccolominens 

Ifarchio Casalis novi PIgnatellus 

Dnx Bisacciae Pignalellns 

Jacobns ex Principibns MonUs Corvini . ..... PignateUns 

Lndovicns ex Marchiooibns Casalis novi PignaCellns 

hominiens ^^^^ 

Marehio Corleti ' j^^ns 

FabnUns ex Ducibus Bagoarensibus Raffcis 

Princepd S. Severi .... c„ . 

Lucins ex Pnncipibus S. Severi Sangrias 

Nicolaus ex Principibns S, Severi ' .' * Sangrias 

DaxCasaecalendae. . ' o . 
„ . .. Sangrias 

Franciscus e]( Marchionibas Serrae Sen-^ 

Andréas ex Prindplba3 Paii . . a^ 

Fabricios ^„for •""* 

T%^^ r. Il* Sanfelicms 

Princeps Gollis c„^«» 

DaxSalsae .... • ^™* 

Marehio S. MarceUini. *. '. \ [ \ '. '. w 

DominicasexMarchionibusS.MarceHini. . \,\^ xovar 

Praeter plerosiiae alios , qaomm nomina memoriae non 
sobieront 



ElenchnsPatriclornn.. qni nna cnm «s qnos snperior index 
exhibmt, ad conjurâtes expngnandos VIII. Kal. octobris (24 têt- 
tembrej armati processeranL 

Dnx Insnlae. . . . 

Franciscns . . Bonilus 

Carolus .... BrancaUns 

BrancaUns 



• • 



30 ANWOTAZIOKI B DOCUMBNTI 

Joaones Baptista Brancatins 

Lndovicus BrancaUas 

DaxPopttU Canlelmus 

DuxBelcastri Caracciolus 

Kicolaas eiL Ducibas BelcastrL Caracciolus 

Joannes Baptista ex Ducibus Martinenslbus . • • Garacdolas 

Diomedes C^nîa, 

Carolus Carmîgnanas 

Ludovicns. .•*.... Phîlamarions 

Antonias ex Docibos Gotrofiani Fhîlamarinos 

DnxLongani f • • • Franchios 

Harohio SalciU Franconius 

Cornes • . . . GenUlîs 

Antoniqs * . . • • ^ . . • Marra 

Petros Mocda 

Princeps Strongoli Pipialcllus 

Dox Tol?ae PlgnateUos 

Dax Roccae KgnateUos 

Micbâel ex Ducibas Roccae Pignatellus 

Carolns ex Docibas Mootis Calvi PignateUus 

Joannes ex Dacibus Moatis Calvi Pignatellus 

Autonius Piûtus 

Dax Turrls majoris ex Principibus S. Severi. • . Sangrias 

DaxYietri Sangrias 

Franciscos Tomacellas 

Dominicus Tomacellas 

Joannes Tomacellas 

Praeter eomplures alios , quorum nomina resciri non po- 
tuerunl. 
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NOTA VIII. p. 142. 
Tornata del Collatérale de* M seUenibre 1701. 

rd. if 03. fol. 133. 

Neir altro giorno delU 25 settembre, nel qnale ci ritrovava- 
mo tulU servendo a S. £• dentro il regio castello, si oniroDO li si-* 
gnori Reggcnti sig. marchese di Acemo, sig. Présidente del S. R. €• 
sig. D. Gennaro d* Andréa, sig, Laogolenente délia Regia Caméra 
sig. D. Andréa Gnerriero, e sig. D. Gregorio Mercado. 

Si pensé in qnesto giorno, benchè per divina grazia fosse già 
terminato il tamnlto, a dar forma che si quietasse totalmente la 
gente, anche per il regno , mentre Uesperienza dell'anno 1647, 
con il tamnlto e rivotozione accadala in qaesta città, s' intesero per 
riflesso anche i medesimi motivi in moite parti del regno : e per 
taie effelio si stabill di doversi concedere il medesimo indnlto in 
qoelli Inoghi che a?essero tnmaltuato, o che tumuUaassero prima 
délia nolificazione dell' indulto sndetto » escladendosi sempre li 
eapi, e concedendosi per essi li medesimi taglioni. Di vantaggio 
anche a quelli che avevapo in detta occasione assistito in qaesta 
città appresso li no^tri capi in servizio di S. M. se li diede Tindal- 
to , coa che avessero avato ad ottenere la remlssione délie parti 
oflEèse per li delitli de'qnaii si ritrovavano inquisili fra lo spazio 
di nn anno se ne tengono bisogno; e similmente che dovessero go- 
dere delF indnlto tutti gV inqnisiti di altri delitli , con condizione 
dl doversi presentare fra quindici giorni a prendere il gnidatico 
per dover servire ove saranno impiegati, afflnchè dopo possa con- 
cederseli similmente V indalto , con che fra lo spazio di sei mesi 
debbano similmente ottenere le remissioni délie parti se ne ten- 
gono dl bisogno. 

11 sig. Reggcnte D. Andréa Gnerriero disse , che secondo il 
suo sentimento anche dichiarato nelF occasione del primo indolto 
précédente, stimavadi non doversi concedere indulto totale a per- 
sona alcuna senza che prima ottenga la remissione délie parti : e 
per sentimento uniforme sopra tulto ciè che si è espresso fa for- 
mate da me alV istante V indulto sndetto inserendovi il primo (1) , 

(l) Taie praminatica è riportata a p. 143 del tcsto. 
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e si dichiararono in csso li capi già liquidali del lumnlto aocaduto 
in questa citlà, che furono il principe di Macchia, il duca di Te* 
lèse f il dnca délia Caslellnccia , D. MaUzia Carafa , D. Tiberio Ca- 
rafa sao nipole , e D. Ginseppe Gapcce, e ci6 per animarsi tutti a 
gnadagnare il taglioce promesse per le loro persone, seconde tnt- 
tociôsta espresso nella prammatica delUindullo, giaccbè altrc 
materie per qnesto afiCare S. E. le fa passare per la Gionta forma- 
ta dMnconlidenti j e ierminô il Collatérale. 

NOTA IX. p. 15*. 

Di«|iaeclo eol qnale «1 ordiai» alla Grinaiia' lit 
0tato dl proccdere aaiehe ne'tlà fe^ttvl. 

Dàl grocesso ùrisinaUe conservato neUa bibUoUca del principe di 

CimitiU poL 80. 

Haviendo resnelto el Doqne mi Seiior que la Janta desUnada 
para las malerias de estado procéda ann en dias de domingos, y 
otros festivos y de précepte a hacer todos les antos jndiciarios que 
se necesitaren jiara la compilacion de la causa contra D. Carlos de 
Sangro, y demas complices inqnisidos de delicto de felooia; me 
manda S. E. avisarlo a V. S* a fin de que la Junta lo tenga -enien* 
dido y aun lo exécute , pues en virtud de este villete por la grave- 
dad del delicto dispensa S. E. a tcdas las leyes, pragmaticas, con- 
slituciones y capitules y gracias que lo prohiben. Guarde Dios a 
V. S. Palacio a 25 de setiembre 1701. D. Diego Cabreros — Senor 
Régente Présidente del Sacro Consejo. 
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NOTA X. p. 154. 

Voio délia Giania dl IStoio perehè Carlo di Iten- 
ffro fosse posto alla iorCara, e dlspaeelo dcl vi- 
eei*è ehe vl aeeoiuieaita. 

DàUo stesêo proeesso fdio 81' e seg. 

Die 25 mensis septembris 1701 in regio Castro Novo» prae- 
via dispensatione Excellentissimi Domini ob diem festam. 

Dominas Garolos de Sangro lorqaeatar ad convalidandam ejus 
oonfessionem sponte fiatctam in capot socioram tantam, lormento 
stangbettaroni ob ejns noioriam infirmitatem ; non aliter, nec alio 
modo — Ulloa Regens et Praeses — Andréas Regens — Araciel Re- 
gens — Mercado Regens — Vidit Fiscos Torreson — Valente. 

PHILIPPUS DEI GRATIA REX etc. 

Illustres et spectabileg vlri, regii fidèles dllectlssimi, — Aven- 
domo riconosciuto il relroscritto voto dicotesla regia Ginnta di Sla- 
to di doversi tormentare ex procesm informaiivo D. Carlo de San- 
gro inqnisilo di fellonia , a fine di convalidare la saa deposizione 
spontaneamente fatta in caput sociorvm tatUwn , e non altrimenti » 
non oslante sia Cavalière Napolitano : e consideratosi da noi mar- 
tnramente il tutto, vi concedemo fiatcoltà che possiate procedere a 
tormentare detto D. Carlo eœ processu informativo nel modo pre- 
dcllo, non ostante sia Cavalier Napolitano, dispensando per questa 
volta tantom alli Privilegii» Capitoli» Constitnzioni, Leggi e Grazie 
diUanti a favor de*Napoletani. Datam Neapoli» die 25 mensis sep- 
tembris 1701— Andréas Regens— Mercado Regens. 
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Tortura data a Carlo M ISancro 

Fol. 82 del proceêso. 

Die 25 mensis septembris 1701, Neapoli, in Castro Noyo, hora 
tcrlia noctis. 

Existente D. Garolo de SaDgro principali inqmsito qnoad' se, 
teste vero in alios, in qnadam caméra regii Gastri Novi , super qno- 
dam lecto , ob ejns notoriam infirmitatem , pro execatione retro- 
scripti decreti et regiae dispensationis, et ante praesentiam spec- 
tabiliom dominornmRegenliumD. FelidsDe Lanzina y UlloaPrae- 
sidis S. R. C. , D. Janaarii de Andréa , B. Alonlii Ferez de Araciel 
Locamlenentis Regiae Gamerae et D/ Gregorii Mercado, ac Domi* 
ni Regii Gonsiliarîi D. Francisci de Torreson y PenalOsa Gom- 
raissarii , condelegatoram in regia Juncta Status erecta per Saam 
Excellentiam ad hnnc actum, sedentiam pro Tribanali, cam in- 
terventa Domini Regentis D. Seraphini Biscardi.Fisci Patroni, 
Regalis Patrimonii ac in eadem Regia Jancta , fait positas in tor- 
mento stanghettaram. Et anteqaam stringeretur in ejus pede dex- 
tero disnadato per ministram juslitiae, fuerant inventae daae de- 
positiones per ipsam sponte factas, una sub die 24 carrenlis, hora 
qaarta noctis in eodem regio Castro Novo et coram sapradlctis 
spectabilibus dominis Judicibus et Fisci Patrono dictae regiae 
Junctae sedentibus prb Tribunal! , quae incipit : D. CarU) de Scat- 
gro CavaUere NapoUtano nato nella terra di S. Lacido in Promncia 
di Calabria dira; sequitur et finit presentemente porto addosso, et 
sic elc, cam subscriptionibus dictanlibus: 16 Carlo di Sangroho de* 
posto came sopra — Mittë VaUnte Àctuarius : et altéra praediclo die 
fada coram supradiclis spectabilibus dominis Jndicibus, cam in- 
lerventu supradicti domini Fisci Palroni eliam pro Tribunali se- 
dentibus ; quae incipit : Retroscriptus Dominas Caroku de Sangro 
principalis inquisitus elc. > el seqùendo finit sorpresa del castéUo , $ 
soUevazione del popoio; et sic etc. cum subscriptionibus dictanlibus: 
lo Carlo di Sangro ho deposto corne sopra — JtUius ValerUe Àctuarius; 
ad finem convalidandi dictas confessiones sive depositiones sponte 
factas in caput sociorum tantum , non aliter nec alio modo. Quae 
depositiones sen confessiones lectae eidem D. Carolo de Sangro de 
verbo ad verbum^ ut jaceut, et per ipsum bene auditae et intel* 
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Ifctae, mnnilus Tuit dicere veritatem, «t queUo si corUiene nelle de-- 
posizioni, seu confessioni da esso faite è vero lo dichi, e wm essendo ve- 
ro non lo dichi, ne s'inganni l'anima sua; dixit: Signôri, quahto si 
contiene in délie deposizioni da me faite , emo letlemi , ttUlo è vero e 
verissimo; e percid l* ho dello, deposto e confessato; e se non fusse stato 
vero non l'avrei detto , ne confessato , per non ingannare l'anima mia* 

£1 sic ordinatione spectabilium dominomm Jadicum dictae 
regiae Janctae fait jnssiim ministro jastiliae stringi dicto tormen- 
lo slanghettamm diclam D. Carolam in ejns praedicto pede dexte- 
ro, et dam stringereCnr , monilus dicere verilatem, si quello si 
contiene nelle sue deposizioni seu confessioni dà esso faite e mo lelteli è 
vero, lo dichi, e se non è vero, lo debba rivpcare per non ingannarsi T a- 
nimasuay dixit; Signori, il contenuto di dette confessioni e deposizio- 
ni dame faite, tutto è vero e verissimo, e pereià l'ko dello e d^^posto ; e 
se non fusse staJto vero , W)n Vaveria dello ne deposto , per non ingan- 
nare V anima mta* 

Et manenle in tormento praedicto D. Garolo faerant ibidem 
Introducti et asgortati Franciscus de Chassignet et Joachim del 
Rio, principales inqnisiti et carcerati, ante quorum- faciès et prae- 
sentias delalum fait juramentam dido D. Garolo de verilate dicen- 
da, et per ipsumpraeslitum, sub eodem monit us dicere veritalem, 
se quello che si contiene nelle deposizioni seu confessioni da esso faite e 
poco fa lelteli è vero, lo debbia eonfirmare, e non essendo vero lo debbia 
ricocare, e non ingannarsi l'aima sua, dixit: Signori, è tero è veris" 
simo quaato ho detto e deposto in délie mie confessioni , e se non fusse 
stato taie, non l'atrei detto, ne ingannato l'anima mia. 

Et dimissis ad carceres dictis Francisco et Joachim , iternm 
tnonitus fuit plnries dictus D. Garolus dicere veritatem , se quello 
che ha deposto, detto e confessato in dette sue deposizioni poco fa lelteli 
è vero lo dichi , e non essendo vero non lo dichi, e non s'inganni l'ani- 
ma sua, dixit : Signori , già ho detto più voile , e ritomo a dire che tutlo 
il contenuto in dette mie deposizioni è vero e verissimo, e pereià l'ho 
deposto e confessato, aUrimenti non l'avrei detto per non ingannarmi 

l'anima fnia. 

Et cnm stetisset in tormento praedicto per aliquantulnm spa* 
tium temporis, semper in praediclis persistendo» fuit jussum mi- 
nistro justitiae distringi et tolii ab eodem tormento , et adfidem 
etc. Cum protestatione in forma , et ad fidem etc. Julius Valente 
Actuarius. 
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NOTA XI. p. 154. 

Il Prcffldciite délia Glnnta propone al irlecrè il 
Consislicre Alelati per dlfcndere i rei. 

Fd. i32. — Excelentisimo Senor. — Havîendose resaello en 
la Junta que para dcfeuder los inquisidos de ella se destine mi- 
nistro de inleligencia y coniianza , asi para qoe en el despacho 
de sus causas queden los reos bien defendidos, y pueda gnar- 
dar el secrelo que tanto se requière en materias de esta grave- 
dad, en vista de los procesos de la Junta; la misma snplica a 
V. E. se sirva nombrar para este efecto al Gonsejero Don José 
Alciati en quien se contienen los requisidos que deven convenir 
en la persona y roinistro, de quien se hace esta confianza. Napoles 
a 28 de seliembre de 1701. 

IVomlna dcl C^nsisllerc Alelaii a difenisore 

dei rei. 

FoL. i33. En conformedad de lo que la Junta de Estado pro- 
pone al Duque mi Senor en consulta de la fecha de Y. S. se ha 
ordcnado al Gonsejero Don José Alciati se aplique a la defensa de 
los inquisidos en dicha Junta, para que en el despacho de sus 
causas queden bien defendidos , y pueda guardar el secreto que 
tanto se requière en materias de esta gravedad: y me manda 
S, E. se lo avise a V. S. para que en la Junta se tcnga entendi- 
do. Dios guarde a V. S. — Palacio a 28 de setiembre de 1701 — 
Don Diego Cabreros. — Senor Régente Présidente del S. R. C. 

Dispaecio eol qnale si alibreTla a qaattro siorni 
il ieriuine délia forstadiea de' rei lM»euii. 

Fol. i34. El Duque mi Senor ha resuelto se abrevie a cua- 
Iro dias el termino para la forjudica de los inquisidos ausentcs, 
aunqne scan titulados, en la causa del tumulto sucedido en esta 
ciudad el dia 23 del corrienle : y me manda S. E. se lo avise a V. S. 
para que por la Junta asi se exécute, pues en virtud de este ville- 
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(e dispensa S. E. a cualqaier pragmalica , orden» constiiacioo , o 
gracia, qne sea en contrario. Dios gaarde a V. S • — Palacio a 28 
de septiembre de 1701. — Don Diego Cabreros. — Senor Régente 
Présidente del S. R. C. 

Blspaeclo eol qaale 0I ordlna ehe il ConsIsH^re 
Torreson CommcsMtrlo délia Glanii» P4mmm» fkr 
tormentore i ret in saa prcsensa e deir^Tiro- 
eato iFisenle. 

Fd. i3S. Havlendo resnelto el Dnqne ml Senor de concéder fa- 
Goltad alGonsejero Don Francisco deTorreâon y Pefïalosa Gomisario 
de la Jonta de Ëstado por qae pueda por si solo , con el intervenlo 
del Abogado fiscal de ella, dar la tortara a proceso informativo a 
los reos confesos en la conjura tentada de la soi*presa de Castilnue- 
To , y sublevacion de pneblo , me manda S. £. se lo avise a V. S. 
para que en la Junta se tenga entendido, y asi se exécute» pues en 
virtnd de este villete dispensa S. E. a cualquiera ley , pragmalica 
o conslitncion que pueda ser en contrario. Dios guarde a V. S. — 
Palacio a . . • • de setiembre de 1701. — Diego Cabreros* -^ Senor 
Régente Présidente del S. R. G. 

NOTA XII. p. 155. 

Giudisio di Carlo di Sai&sro , Gioaedtino del Bia, 
Mieola Anasiasio, Giovanni Bo«eo e Mieola Bi- 
spolo. 

FroeeêSQ folio 2i6 € ag. 

In causa Regii Fisd cum D. Carolo de Sangro, D. Francisco 
Spinelli olim Duce Gastellnciae , D. Malitia Garafa , D. Tiberio 
Garafa , D» Bartholemeb Geva Grimaldi olim Duce Thelesii , et 
D. Gajetano Gambacorta olim Principe Macchiae , principalibus 
inquisitis cum aliis de crimine laesae Maiestalis in primo capi^ 
te 9 ut ex actis. 

Die prima mensis octobris 1701 , Neapoli, hora vlgesimapri- 
ma f (àclo verbo in régla Juncta Status. 

Per regiam Junctam Status delegatam per Suam Excelientiam 
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fuit provisum et decretnm pro nwacy qnod contra didos D. Caro- 
lam de Sangro, D, Franciscain SpinelU olim Dacem Caslellociai», 
D. Maliliam Garafa, D. nberiamCarafa» D. Bartholomeam Ceva 
Grimaidi olim Dacem Thelesii , et D. Gajetanum Gambacorta oUm 
Principem Macchiae, at sapra inquisitos, procedatar pro ut prae- 
senti decreto procedi mandater , per viam notorii. Hoc saum etc. 
Ulloa Regens et Praescs — Andréas Regens — Araciel Re- 
gens — Mercado Regens — Vidit Fiscos Torreson — Jalias Valente 
Actoram Magister. 

Die prima mensis Octobris 1701, Neapoli, in regio Castro No- 
vo, hora vigesima tertia clrciter. 

Per me sobscriptum retroscriptam decretam fait individoa- 
lîter et personaliter notificatam retroscripto D. Garolo de Sangro 
principali inqaisito et carcerato , facto accessu in cameram obi in 
cabile jacet, et modo qao sapra fait notificatam domino regio 
Gonsillario D. Josepho Alciati advocato per Suam Eicellentiam 
electo in praesenti caasa ; et ad fidem Antonius de Arena. 

In caasa Regil Fisci cam Joachim del Rio, Nicolao Anasta- 
sio , Joanne Bosco , et Nicolao Rlspolo alias Alimento , principali- 
bas inqalsitis et carceratis de crimine laesae Majestatis in primo ca* 
pite, atex aclis. 

Die prima mensis octobris 1701, Neapoli, in Castro Novo, ho- 
ra vigesima tertia , facto verbo in regia Jancla Statos* 

Per regiam Janctam Statas deiegatam per Saam Excellenliam 
fait provisam , ac in praesenti caasa datas terminas horarum daa- 
ram sapradictis Joachim del Rio, Nicolao Anastasio, Joanni Bo- 
sco et Nicolao Rispolo alias Alimento, ad seipsos defendendum ad- 
versus eoram confessiones spônte factas , et totas eoram inquisi- 
tiones. Hoc saum etc. 

Ulloa Regens et Praeses — Andréas Regens — Araciel Re- 
gens — Mercado Regens — Vidit Fiscas Torreson — Jalias Va- 
lente Actoram Magister. 

Eodem retroscripto die , et hora vigesima qaarta jam palsata. 
Per me sobscriptam fait jadicialiter et personaliter notificatam 
retroscriptam decretam Joachim del Rio , Joanni Bosco , Nicolao 
Anaslasio et Nicolao Rispolo alias Alimento, principalibus inqui- 
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siUs et carceralis, quibas fuerunt constgnatae cilaliones ad testes 
ad eorum defensam ; ac eodem instant! praedictom decretum fuit 
notificatum modo qno sopra domino regio Consiliario D. losepbo 
Alciati eoram advocato electo per Snam Excellenliam , cui fuit 
tradilns processus inqaisitionis praedictorum ad finem percan- 
ctandi ; et ad fidem etc. Antonins de Arena. 

Eodem retroscripto die primo^mensis octobris 1701 , in dicfo 
regio Castro Novo » hora seconda noctis jam pnlsata. Per me snb- 
scriptam faernnt jndicialiter , et personaliter moniti ad dicendam 
saper expeditione eoram causae principalis, sapradicti Joacbim 
del Rio» Joannes Bosco, Nicolaôs Anastasins et Nicolaiis Rispolo; 
et eodem qao sapra modo dominos regios Gonsiliarios D. Joseph 
Alciati eorom advocatos per Suam Excelieotiam electos; et ad fi- 
dem Antonias de Arena. 

Sentensa* 

In causa Regii Fisci com D. Garolo de Sangro, Joacbim del 
Rio y Nieolao Anastasio, Joanne Bosco et Nicolao Rispolo alias 
Alimento , principalibos inqoisitis et carceratis de crimine laesae 
Maiestatis in primo capite » ot ex actis. 

Die prima mensis octobris 1701, Neapoli, in Castro Novo, bo- 
ra quarla noctis, tribas lominibos accensis, fiicto verbo in regia 
Joncta Status: 

Ver regiam Jonctam Statos deleg^ytam per S. B. aodito Regio 
Fisco ac regio Consiliario D. Josepho Alciati partiom advocato» 
provisom et decretom est, ac îpsa regia Juncta déclarât, stante 
notodetate , B. Carolom de Sangro incidisse in crimen laesae Ma« 
îestatis in primo capite, et in poenas pro talL delicto statatas , ac 
proipde decapitarî et ejas bona pablicari; verum anie exsecatio- 
nem sententiae torqoeri tamqoam cadaver ad sciendom com- 
plices et faotores; nec non Joacbim del Rio, Nicolaom Anasta- 
sio, Joannem Bosco et Nicolaom Rispolo alias Alimento mori in 
forcis, etraptari adlocum praeparati sopplicii, dividi postea, 
seo sdndi in frosta, et eoram capita poni in crate ferrea in lo- 
cis poblicis bojos civitatis , et eorum bona pablicari ; veram an-> 
te exsecutionem sententiae torqaeri tamqoam cadavera ad scien-^ 
dom .complices et fautores , et fiât consullatio Suae Excellenliae. 
Hoc saom etc. 
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Ulloa Regens et Praeses — Andréas Regeos — Araciel Regens 
•—•Mcrcado Regens -^Vidit FiscnsTorreson — Jalins Valente Acto- 
ram Magister. 

Sispacelo eel qaale 0I ordlna ebe ni cscso» 
la sentenza preecdente. 

Fd. 220. Ua caenta al Doqne mi Senor la Janta en consulta 
de que haviendose visto en ella la causa de Don Carlos de Sangro » 
Nicolas Rispolo alias Alimente , Nicolas Anastaslo , Juan Bosco y 
Joachim del Rio , oido al Abogadc^ Fiscal , y ministix) seiialado por 
abogado de los reos , ha condenado al primero a cortar la cabexa 
por reo de delito de lésa Magestad in primo capite , y a pabiicarse 
sus bienes; y los demas a muerle de horca, arraslrados y hechos 
cuartos, poniendose las cabezas denlro de janlas de hierro en lu- 
gares pnblicos de la ciudad, y pnblicandose sus bienes; y qne 
a Iodes los referldos se les de torlura como a cadaveres antes de la 
cjecucion de la sentencia , para saber los complices y fiiitiores. Y 
cntcrado S. E. me manda diga a V. S. que la Junta haga iosticia. 
Bios guarde a Y. S.— De Palacio 1.® de octubre de 1701. Don Die- 
go Gabreros — Senor Régente Présidente del S. G. 

IVot llleaxioiic . 

Die prima mensis octobris 1701, Neapoli, in Castro Novo, ho- 
ra quarta noctis jam pulsata , tribus luminibus accensis etc. 

Per me subscriptum retroscriptum decrelnm et singula in 
co contenta fuit individnaliter et personaliier notificatum rétro- 
scriptis, D. Carolo de Sangro, Joachim del Rio, Nicolao Anastasio, 
Joanni Bosco et Nicolao Rispolo alias Alimente, et quo sapra mo- 
do domino regio Consiliario D. Joscpho Alciati eorum advocato 
pcr Suam Exceilentiam electo. Et ad fidem etc. — Antonins de Are- 
na scriba. 

Relazlone délia Eseenxlone. 

Dieiertia mensis octobris 1701 , Neapoli, hora decimanona 
fuit exsecuta sententia retroscripta respectu D. Caroll de Sangro , 
in laliludlnc anlc oslium rcgii Gastri Novi ; et codem die ab ho- 
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ra vigesima prima, nsqae etper totam horam vigesimam iertiam 
respecta retroscriptomm Joacbim dél Rio , Nicolai Anastasii , 
Joannis Bosco et Nîcolal Rispolo in eadem latitadine Castri No* 
vi , et proprie contra plateas valgo dictas deUa Slrada Garitta ai 
D. Francesco, et Vico délia Concezione, et absqtoe tormento tam<piam 
cadavera. Et ad fideni etc. De Arena. 

NOTA XIII. p. 163. 

Proeedlmento eoniro Glnseppc CamAi, Ferdl- 
nando Aeqaaviva, Domeiilco d' Arco e Domeni- 
co Ollira. 

Dal proce$$o /bl. 27S e seg» 

In cansa Regii Fisci cam D. Josepho Carafii, D. Ferdinando 
Acquaviva, Doniinico de Arco et Dominico Oliva , principalibos 
inqnisilis et carceratis de crimine laesae Majestatis in primo ca- 
pite 9 nt ex adis in regia Jancta Status. 

Die 5 mensis octobris 1701 , Neapoli, in Castro Novo, hora 
vigesima qnarta circiter, tribns laminibas accensis. 

Per regiam Janctam Slatos delegatam per Snam Exeellen- 
tiam fuit provisam ac supradictis D. Josepbo Carafa , D« Ferdi- 
nando Acqoaviva» Dominico de Arco et Dominico Oliva principa- 
libos inquisitis pro causa suprascripta y datas terminas horarom 
vigintiqaataor ad seipsos defendendnm adversas eornm inqnisi- 
tiones, et eonim confessiones sponte factas in dicta regia Jancta. 
Hoc saam etc. — Ulloa Regens et Praeses — Andréas Regens — « 
Araciel Regens — Mercado Regens— Yidit Fiscus Torreson. 

Die 6 mensis octobris 1701, Neapoli, in Castro Novo, hora 
decimaqainta jam pulsata, mediante accessa facto ad carceres etc. 

Per me subscriptam , retroscriptum decrelam fuit judiciali- 
ter et personaliter notiûcatum D. Josepho Carafa, D. Ferdinando 
Acquaviva, Dominico de Arco et Dominico Oliva principalibos 
inquisitis et carceratis,' et anicuique ipsorum fuit consignata ci- 
tatio testium ad eorum defensam. Et eodem instanti, et modo 
quo supra, fuit etiam notificatum domino regio Consiliario D. Jo- 
sepho Alciati eorum advocato per Suam Excellentiam electo, coi 
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fuit accomodatiu prooessas originalls ad flnem percanclandi re- 
specta eoramdem D. Joseph! , D. Ferdiuandi , Dominici de Arco 
et Dominici Cliva, et ad fidem etc. «^ Antonias de Arena scriba. 

Die 7 mensisoctobris 1701, Neapoli, et hora decimasexta fait 
mihi restitutos praesens processas a domiiib reg^o Gonsiliario 
D« Joseph Alciati, qoi'percanctavit respecta sopradictoram D. Jo- 
sephi Carafa , D. FerdinaDdi Acqaaviva , Dominici de Arco et 
Dominici Oliva » et ad fidem etc. Antonias de Arena. 

Eodem sapradicto die 7 et hora décima sexta jampnlsata, in 
Regio Castro Novo . mediante acçessn facto ad carceres etc. 

Per me sabscriptnm faeront judicialiter et personaliter mo- 
niti ad dicendam saper expeditione eoram caasae principalis, su- 
pradicti D. Jo^ph Carafa , D. Ferdinandas Acqaaviva , Domini- 
cas de Arco et Dominicas Oliva principales inqoisiti et carcerali, 
qnae iractabitar hodie praedicto die in domo spedabilis domini 
Regentis domini Felicis de Lanzina y Ulloa Praesidentis Sacri Re- 
gii Consilii, posila in bargo Plagae abi regitur regia Jnncta Sta- 
tas; et qoo sapra modo etiam monitos dominas réglas Consiliarios 
D. Joseph Alciati eoram advocatas per Soam Excellentiam elec^ 
tas f et ad fidem etc. — Antonias de Arena Scriba. 

Intmnmm Fiscale. 

Die 7 octobris 1701 , hora décima septima. Fiscas instat rabri- 
catos D. Ferdinandam Acqoavivam, Dominicam Oliva, alias Lupo 
vieeMOf Dominicam de Arco et D. Josepham Carafam oondem- 
nari poena nx>rtis, raptari.nsqae ad locam sapplicii , dividi in 
frasta , et eoram capila poni in crate ferrea in locis pablicis ha- 
jas fidelissimae civitatis, et eoram bona pnblicari, et applicari 
regio Fisco ; veram instat ante exsecotionem senlentiae torqoeri 
tamqaam cadavera ad sciendam complices et fioitores etc« 
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tScnienza cantro II principe- dl ilaceiila, Il dnea 
dcllaCasiirlioeela, Il daea dl Telese e B. TIbe- 
rio Carafa principe dl ChlufiMino. 

Proeesêo fd. 322. 
m DEI DOMINE AMEN. 

PHILIPPUS DBI GRATIA B£X HISPAinARCM QUIKTUS. 

DoD Ludovicns de U Zerda ledinae Coeli Vax etc. et in pnesenti Begno Prorex. 

Pateat cnnctiB, et innotescat, qiiod haec civitas, est Regnam 
Neapolitannm , eom snb Philippo V potentiasimo HisiMiDianim- 
Monarcha féliciter agePRt,et tranqnilla pace frueretaryparva sce- 
lestoram ac perditorum hominmii maDos, qaae praesenti fortn* 
na, qnae booos omoes explebat, non contenta, reram torbanda^ 
ram cnpida et novarum affectans » omnia permiscere et pertur- 
bare , ac felioem hnjns regni statum evertere per sammam ne£ai8 
conata est. Inter hos factiosoram principes D. Gajetanos Gamba- 
carta princeps olim Maccbiae, D. Franciscos Spinelias dnx quon- 
dam Gastellacciae» D. Barthoiomeus GevaGrimaldi jam dux The- 
lesiaram , D. liberins Garafa antea ex patris refatatione princeps 
Ghiosani , qui alioqui non modo divina , natnrali et civili subdito- 
ram , sed etiam speciali feadatarioram lego sacramento fideUta«> 
lis et jorisjiirandi religione, cam bonoram et vitae jactura saam 
principem defendere tenebantur , tanta ab soo rege temeritate et 
impndentia defneront, at nihil intentatnm relinqoerent» qainCa^ 
tholicam Majestatem laederent. Gum enim ab bac vita decessis- 
set piissimus et potentissimos Garolus secundas Hispanianim rex» 
mense ianoarii Garolns Sangrins Bomam a Germaniamissos, nt 
auctor Goojqrationis et proditioms existeret» Romae plnrinm men- 
siam intervailOy occollis inter ipsam et Gaesaris legatam consiliis 
inilis , regni hujos pertarbationem et tamoilnm molitns est. Inte- 
rea Viennam petiit losephus Gapycios, nt inchoatum tractatuni ad 
exitam perduceret, camque omnia praesto esse crederentur, baro 
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Franciscns Chassignettas AnlicasGonsiliariaSy dux haiosce ma- 
chinatioois designatas, cum dicio Garolo ac praedicto D. Josepho 
Ncapolim pervenit, ut cum caeteris conjaralis, qaae simul coii- 
dixeranl exseqaerentur ; et principio jare gentinm torpissime vio- 
lato, per insidias» ab regnoram memoria ad haec asqae tempo- 
ra inanditas , in vitam proregis conspirare » et castri Novi potiri 
qnoramdam stationarioram ope aasi sant , ut demom civitatem 
principe orbatam » et arcis praeàdio deslitatam opprimèrent. Sed 
conjura tione indicata, Dens eoram nefaria consilia avertit, unde 
in ipso conata oppressi , cam se jam delectos faisse sentirent » re- 
iiim omninm desperatione festinante e vestigio a coniuratiooe in 
apertam seditionem proniperunt. 

Glamor repente noctis silentio exauditus , qao adventns ar- 
chidncis Ânstriae Neapolim rennntiabatar , et hoc folso praetexta 
qaotqaot ipsi erant conjnrationis anclores , die vigesima tertia 
septembris tamnltum excitare perlentarunt, tota nrlie discurren- 
les, pancos infimaeplebeculae homines partim contagione insano6« 
partim adactos et inconsulto ad arma provocatos; iisqae pessi- 
moram facinorum aactoresextilerunt, at et archiduci Auâlriae 
acclamarent, cnjus imaginem baro Chassignettas equilans tam- 
qnam signnm popalo ostentabat; castrum Gapaanom> et omnia 
tribanalia immaniter devaslarent, costodias effringerent, archiva 
et acta dissiparent, qnonimdam magislraluam bona diriperent, 
et civiii farore debacchanles, Divi Lanrentii aedem » et Divae Cla- 
rae turrim occopamiit, qaae monila loca infestis armis ansi gant 
propugnajre; et foediora exempla dédissent, nia eas pesleget prae- 
senti validoqoe totius nobilitalis anxilio semper de rege bene- 
meritae » et spectata et constanti reliquomm ordinam fide , ex 
hac arbe praematare ejecissemos , unde desperatis omnino r^o» 
cam paacis re]>elliam reliqoiis extarbati exCesseranU Qaamobrem 
cam in fagatos ac dissipatos rebelles, otpote absentes, coiquratio- 
nis et rebellionis aactores sit ferenda sententia , licet de manife- 
gtariis reis, et de crimine pablicitas admisgo, cajas vestigia ad* 
hac sapersant et fervent , agatar , tamen qoia nulla cautio de 
scelestissimo etiam homine damnando sapervacaa est, de infao- 
do eorom crimine per testes et per conscios criminis qaaesitam 
est ; et qaoniam ex illoram testimoniis, et horam confessionibns, 
lace clarius et notorie liquet de eoram perdacllionisevidentia, 
de conjaralione , de teutala vita proregis, de sedilione et tumulta; 
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visi8 igitar snpradictis probationibus, et consideratis de jure consi- 
derandiSy et qQam severe in tam détesta bile rebellionis crimen sit 
animadvertendam ; propterea regio Fisci Patrono instante , prae-- 
fatos conjaralionis et seditionis anctores declarandos poblicos, 
notorios et manifestOB rebelles , ac proinde incidisse in jiaenas 
contra reos, laesae majestatis et patriaeprodiloressancitas, an- 
dita relatione regii Consiliarii B. Francisci de Torreson y PenalcH 
sa , et votis tam ejosdem Consiliarii» qoam aliomm jadicam con- 
delegalorum , assistentibos illuslribas baronibns regni , cnriae 
paribos D. Pompeo Pignatelli dace Montis Galvi et D. Lntio Ga- 
racciolo dnce S. Viti, et babilis eornm votis : 

Per banc definitivam sententiam » rite recteque dictam , 
senlentiamus , pronnnciamns y dicimns et declaramos praefalos 
D. Cajetannm Gambacurtam , D. Franciscam Spinellnm, D. Bar- 
Iholomenm Ceva Grimaldom et D. Tiberinm Garafam perdnellio- 
nis reosy ac detestabile laesae maiestatis crimen in primo capite 
admisisse, et tamqnam bosies pnblicos damnamns, et in omnes 
pacnas , tam comuni qnam regni jare , tam nefando cri mini in- 
flictas incidisse decernimos. Itaque eos rebelles prosciibimus» qno 
tetro foedoque nomine eosbonoribas, Ulalis, dlgnitatibus, fen- 
dis et eorum fractibas abdicamus, privamus, et privatos et ab- 
dicatos fuisse a die patrati crimlnis declaramus ; eorum vitas in 
cnjusvis manu et polestate sine fraude esse pronnnciamns , ita 
ut a quolibet non solum impune, sed etiam praemio occidi possint; 
omnia eorum bona tum fendalia, tum burgensatica, jura et actio- 
nés fisco regio acquis! ta publicamus , domos vero dirui et everti, 
et solo» ut aratrum patiantur » aequari, ita ut nullo unquam tcm- 
pore reparentnr» sale ibidem more majorum salo» in eorum ul- 
tionem et poslerorum exemplum » lapidem excilari cum famoso 
malefaclorum litulo perpetuum tanti sceleris monumentum. 

Ulloa Regens et Praeses — Januarins Andréas Regens — Ara- 
ciel Regens — Mercado Regens — D. Pompeo Pignatelli duca dl 
Montecalvo — D. Lucio Garacciolo duca di S. Vito «• Vidit Fiscus 
Torreson. 

Die 19 mensis octobris 1701 , Neapoli» in regio palatlo, in ca- 
méra nuncupata La GaUeria coram excellcntissimo domino hujus 
regni prorege, ac dominis judicibus regiae Junctae Status» et 
inteiTentu illustrls D. Pompei Pignatelli ducis Montis Caivi et 
D. Lntii Caraccioli ducis S. Yîli pro tribnnali sedentibus » fuit 



A6 ANNOTAZIOICI E DOCIIMENTI 

per me sabscripinm retroscripla sententia lecta , lala et pabli- 
cata , praesentibos pro testibus magniGcis nolarils Nicolao Pan- 
gratio , Petro Angelo Yolpe , Ignatio de Snso et Joanne Baptista 
Gava et aliis ; et ad fldem Jaliag Valeote Actornm Magister. 

« 

NOTA XV. p. 164. 

Scntensa eoaiiro 11 principe di.Caseria 
ed il iiiarelie«e di Rofrano. 

Processo folio 557. 
in DEI nOlfllSE AMEN. 

PBILIPPUS DKI GKATIA REX HISPA5IABUM QUINTUS etC. 

I. Lodovicnsde h Ma laedine Goeli du et ia hoc regno Prorex. 

Pateat canctis et innotescat , qnod obi primam potentissimom 
Hispaniarum monarcham Carolnm secundam immatura morte ère- 
ptnm , et serenissimam Andegavensiam dacem'^ quem ad n^gno- 
ram successionem Jura vocaruat^ sapremo defancti régis jadicio 
monarcbiae successorem désigna tnm, Deo auspice, regnorum pos- 
sessionem féliciter adeptnm nnnciatnm est;camque omnia jam 
parta pace qaiescerent, unanimi tôt gentiam consenlione, per qnam 
tôt régna, provinciae et nationes légitime régi acclamarent, D. Ga- 
jetanus Franciscas Gaetanns Gasertanoram oiim princeps nuncio 
];>ercalsas, vehementi corrapti animi sollicitadine flactnans, qaid- 
nam consilii caperet incertus, non acqaiescere visas est: nam et 
multa slatim perfidiae indicia , qaamvispremerentur, erumpere 
visa sant, et brevi temporis intervallo snspicionem de se non te- 
mere conceptam detexit. Primus enim inter omnes torbandae 
pacis auctor, proferendae ditionis ambitu transversos actas« sam- 
mos ingentesque bonores, qaibas regum Hispanlaram liberalitate 
cumuiale ornatas erat , insane faslidiens , cam inexpiabile contra 
regem facinos secam animo volutaret, iropolenlem animum, qain 
I>ermulati jam ingenii et temeratae fidei argumenta patefacerct, 
abi occasio ferret, cohibere nec potait nec puduit. Gom enim 
paalo post ea tempera incidissent , quibus natalitia Servaloris no- 
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stri solemni ritu celebrarentor , ea arrepla occasione» ni in more 
positum est , scribendi in Germaniam , literis principi Lichte- 
staino ab serenissimi archiducis institntionibus missis, quibus in* 
eantem annnm bonam, fanstam ac felicem inangnraretnr, oc- 
cuKa malae mentis snae malique animi sensa si^nificavit et ape- 
mit ; nam in nna epistola soa ipsins mana , vebementissime prin-* 
cîpem precabatur, nt Gaesaream majestatem sno nomine ceriiiH 
rem faceret , se memoratae majestati fuisse semper aeternumqoe 
fore addidissimam , et qnaecamqae se occasio dederit qna ipse 
de Caesare benemereri posset , promptam ad omnia paratum- 
que fore» et prae Gaesaris gralia, vitam, bona» fortunas, se 
SQosque poslhabere, omniaqae imperatori libenti animo offerre» 
canctaque , si casas daretnr » ansnrnm. Pronis aniibos et béni- 
gne qnae is scripserat excepta sont, et Cesareae ma jestatis nomine 
ab Lichtestaino responsnm est , nt in officio persisteret , et in 
eadem animi senlentia permaneret, nec nnqnam ejnsinCaesa- 
rem stndiis grati animi testimonia defntnra. Hojosmodi commu-* 
uicato consiliOy et litteris acceptis, qnae tnrliandae reipnblicae 
consilia occaltis inierat, panlo aperlius proferre coepit, ac ha- 
bitis cum cardlnali Grimanio et Gaesaris legato nefarîis machi- 
uationiboSy cum regni perturbationem molircntur, parare omnia 
coepity que ad rem facilius expediendam necessaria duceret. Rn- 
mor propterea percrebuit Gysterni , ac in alils regni finitimis ofH 
pidiSy factiosornm hominnm turmas undique corrogari, qui prae- 
slitula defectionis die ad regnnm invadendum convolarenl. Interea 
cum baro Ghassignettus Romam pervenisset, ut se conjura tis, seu 
ducem,seu comitem adjungeret, et archiducis nomine regnum eo- 
rumdem ope occuparet, cardinalem Grimanium , et comitem Lam- 
l)ergensium Gaesaris legatum sciscitatus est qninam Neapolttano- 
rum procerum in Gaesaris parlibus essent. Gui ab iisdem asseve- 
ranter responsum , inter caeteros Gasertanorum principem conspi- 
rasse; verum nolle eum palam agere et in acie prodire , nisi alii 
ejusdem ordinis et loci proceres ad signa Gaesaris convenissent ; 
auxiiiom nihilominns armatornm hominum facili negocio colia- 
turum. At nbi alios sui similes dignitate et génère pares conju- 
rationis auctores et socios convetituros rescivit, haerere desiil, 
decrevitqne suo ductu aperto et impudenti marte rem gcrere. 
Destinavit propterea quemdam medicinae arlis doctorem, Petrum 
nomine, qui pro se alisente Romae ea de re conventus haberet. 
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Actam Romac fait, cardinale Grimanio et Caesaris iegalp in consi- 
liam adhibitiSyUt baroGiassignettusNeapolim proficiscerclnr, abi 
omnia inslrncta et in prompla esse a caeteris conjaratis rcnnncia- 
batur, ibiqae principis vilam tenlarent, arcisCastriNovi proditionc 
potircntnr, in urbe seditionem facerent, et popalo anctores fièrent, 
vt archîdaci acclamaret, atque ibi tam nuncio concitalae seditionis 
dato, nndiipie copiae auxiliaresconcarrerent, quas idem princcps 
et alii coëgerant, nt infesli in regnam irrumperenl. Veram haec ut 
commodios exseqaerentnr, idem Gbassignetlas una cam Sangrio et 
Gapycio, duce itineris Petro, Roma Cyslernum petunt, ibiqae euro 
princeps Gasertanoram etD.HieronymasCapyciasmarchio|olim Ro- 
franensiamconvenissent,colloqaio habito, stataant at anteqaam in 
nrbem Neapolim proficiscerenlur Bcnevenli consistèrent , ibiqae 
aliis conjaratis qui eo Neapoli profccturi erant , per imperatoris 
diploraala sanciias pactioiies, aaxilia de castris ad Mediolanam pro- 
missa, nt princeps Eagenius. si res ita postalaret, aliqaot sine ulla 
mora illinc cohortes militam iQÎtteret, qai opportano eorom sobsi- 
dio regnum invaderent ; Gaesaris item codiciili» qaos regni Neapo- 
litant Privilégia appellabant , scelerala conjarationis praemia con- 
testata ederentar. Expedilis ilaqae inter eos consiliis per littcras 
caravere , nt consciornm arma et commealas aaxilio Germanîco 
praesto essenl. Excitato tandem tamalta nocte intempesta die vige- 
sima tertia septembris labentis anni , et fervente per nrbem se- 
dilione, inter caetera perdaellionis exempta, edictam typisexcas- 
som de annona proposuere , nbi inler alios Gasertanoram princi- 
pis nomen relatam est. Interea Macchiae princeps tabeliariam 
cam litteris misit, qai hoc porta solveret et Terracinam appel- 
le rct, nnde coaclos homines principis acciret, qai secum arma et 
bcllica tormenta convehercnt. Sed Deus immortalis, coias nnios 
est régna dare et adimere, jnslus tanloram facinoram nltor, sc- 
diliosoram aasis brevi paacaram horarum concertatione oppressis 
et omnibas reipublicae huslibas ptofligatis in pristinam tranqail- 
lilatem omnia reslitait. Omnes dissipali , partim capti , partim 
caesi , fagati alii , alii foedo exposili ostentai , hprrendam soi 
spcclacalum ad caeteroram documentum ediderant. Gamqac txh 
slea rem a regiis féliciter geslam , et per speclalam nobilium , et 
populi Neapolitani fidem prospère cessisse rescivit, de omni spe , 
qaam temere conccperat dcjectns, somma cinimi consternations 
Romam profagit. Camqae non solum argumentis, verum ctiam 
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festimoiiiis liquido constiierii Cajetanam Franciscum Gaetanum 
olim Casertanorom prineipem, haec et alia admisisse, urgente 
elîam famoso illo edicto tam deieslabile iacinus contra principem 
ubiqne genlinm proclamante , et una ciim Francisco Gaetano , Hie- 
ronymam Gapyciuin antea roarchionem Rofranensium omnibus his 
praesenlem , omnium item conscium et participera , imo et praeci- 
pomn conjurationis auctorem fuisse probalum ait; licet non cun- 
ctanler et properalo judicio contra utrumqne , ut in ejusmodi ge- 
ncris ilagitiosos par erat , sententia ferri potuisset , tamen, ut hu- 
-manîus tant! momenli negocium peragererous, fugienles vocavi- 
mus, et ut causam dicerent interpellavimns, cilavimus etiam unum 
in loco feudi , allerum per edictum y ut se judicio sisterent> At co- 
scienlia scelerum adhuc latitantes, cum ad praestitulam diem non 
convenerint , vocatos voce praeconis, nec destinato Joco comparen-. 
tes, adhibitis etiam iilustribus Guriae Paribus contumaces decla- 
ravimus. 

Visis igttur supradictis probationibus» et considcratls de jure 
considerandis , et quam severe in tam immane rebellionis crimen 
sit animadvertendum , propterea Fisci Advocato instante praefa- 
(08 Cajetanum Franciscum Gaetanum et Hîeronymum Gapycium 
declarari perduelles, ac proinde incidisse in poçnas conli'a reos 
laesae majestatis sancilas, audita relatione D. Emmanuelis de Lossa- 
da , et volistam ejusdem commissarli» quam alioruni judicnm de- 
iegatorum , assistenlibus iilustribus baronibus regni duce Montis 
Calvi et duce Sancti Viti Guriae Paribus, et babilis eorum yotis: 

Per banc definitivam sententiam rite recieque dictam , sen- 
tcntiamus, pronunciamus, dicimus ac declararous, praefatos Gaje- 
tauum Franciscum Gaetano et Hîeronymum Gapycium perduellio- 
nis reosy ac detestabile rebellionis crimen in primo capite admi- 
sisse » et tamquam hostes publicos damnamus» et in omnes poe- 
nas, tam communi, quam regni jure tam nefando crimini inflic- 
tas incidisse decernimus. Itaque eos rebelles proscribimus, qno 
tetro foedoque nomine eos bonoribus» titulis, dignitatibus » fendis 
et eorum fructibus abdicamus, privamus et piivatos et abdicatos 
fuisse a die patrati criminis declaramus, et Fisco addlcimus. Et 
eundem Gajetanum Franciscum Gataphractorum ducem exauctora- 
tum « et militari cingnlo solutum militia turpiter missum, et Hi- 
spaniarum Procerum online motum declaramus, eoque summo et 
excellcnti honore ab regia^ dignilale primo in Hispaniis prîvatum 

ANN. y. I. 4 
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ipso jure et indignum censemus; eonim vilas in cûjnsvis mann 
et potestate sine fraude esse pronunciamnsy itai nt a quolibet non 
solum impune y sed eiiam praemio occidi possint ; aedes dirnan- 
tur et conoplanentury ut in eas aratrum indncatnr, nec unquam 
alio aedificio instaurentnr ; solum sale conspergatur, et earum 
nihil supersit , nisi infamis nefiauodi flagitii memoria » quam lapis 
in infelici area extructus aeternum posteris contestetnr* 

D. Felice de Lanzina y Ulloa — D. Alonlio Ferez de Araciel 
^- D. Gregorio de Mercado — D. Pompeo Pignalelli dnca di Mon* 
tecalvo — D. LucioCaracciolo duca di S. Vito — Sèraphinus Biscar- 
dus Fisd Patronus yidit — D. Emanuel de Lossada Comissarius — 
Julius Yalente Actorum Magister. 

Die prima mensis decembris 1701 NeapoU in regio palatto 
'in caméra nuncupata la gaUeria nofsa coram Exoellentissimo do- 
mino hujus regni Prorege y ac dominirJudicibns regiae Junctae 
StatuSy et inierventu Illustrissimi D. Pompei Pignatelli ducis Mon- 
lis Calvi etD. LuUi Garacdolo ducis S. Viti pro tribunal! sedenti- 
bus» fuit per me subscriptnm retroscripta sententia lecta» lata et 
publicata, praesentibns pro testibus magniflcis nptariis Nicolao 
Pangratio , Petro Angelo Volpe » Ignatio de Suso et Joanne BapU* 
sta Cava et aliis, et ad fidem Julius Yalente Actorum Magisler. 

NOTA XYI. p. IM. 

Pr«¥¥ldeiise per l' aianoiui , e mniisl^ne 

del Mstelll; 

Dd vol. i03 ici ntOamenti dd Cdlaierale fci. H 2. 

A 28 settembre 1701 Propose dopo il sig. Reggente mar- 

chése d' Acerno che doveva almeno ripararsi ad un grave 

inconveniente, lagnandosi il popolo che. nel mercato si sia posto 
un grano di più di peso sopra la farina ; e questo come inconve-* 
niente gravissimo si deve riparare , e pensarsi non meno di darsi 
qualche rimedio alla alterazione cbe si sente del prezzo délia fa- 
rina ; e sopra tutto ci6 sf disse di doversene trattare con li caiM dei 
tribunali in presenza di S. £. e sirailmente delli prezzi degli al- 
tri commestibili y per darsi qualche allivio a questa génie , on- 
de di tutto ciô si fe da me il segnente appuntamento» videlicet : 
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» AI grandissimo zelo ed impareggiabile applicazîone di S.E. 
» ooDOficiiilo sempre in lotte le occasioni, ed ki particolare in qnel- 
» la ultimamenie accadnta in questa città neli'aver yinli ed o^ 
» presd tnlti qnelli che in qnesta città fedelissima iarbando la saa 
» qniete avevano tnnutUnato contro la real corona di S. M. » sUma 
» iosienie il Collatérale dl soa obbligazione di concorrere in rap- 
» preseotare a S* E. tntto ciè cbe conviene per pcovenirei nelie al- 
» tre occasioni, cbe Iddio non "voglia, potrebbero accadere. Princi- 
» palnevte die si provvedano li regii castelli , ed in particolare il 
» castel Klovo, di monizlone di viveri, che sia almeno al doppio 
» délia soa solita prowlgione; similmente che si ripari e ponga in 
» boono e perfelto stalo lutta V artiglieria , allô che di già S. E. si 
» è servita di dar pdncipio con gli ordini che ha dati, avendovi an- 
9 che impiegato il soo proprio denaro; e si riparino medesinuunen- 
» le tvlti li regii castelli per delta prevenzione. Di vanlaggio, che 
» S. E. si serva dl fiir rioonoscere il numéro e la qoalità dell^armi 
» che vi 8000, per vedersi se sono basianti e pronte per le occaslo- 
» ni » giacchè si sente che la provvista làtta dal sig. marchese del 
» Garpio , che sia in cielo , si ritrovi notabiUnente diminoita ; sti- 
» oiando qoesto Gonsiglio che qneste prevenzioni , corne assoluta- 
j» mente necessarie nei tempi presenli, si debbano fare anche con 
j» la vendila delli migliori eOetti délia regia corle , se non vi sia 
» altrodanaro, per dopo compensarsi con le fisicoUà seqoestrate 
j» dei sodetti ribelli : ed oltre a ciè » che si preparino almeno sei- 
» mila soldait Ira fanti e cavalli » seoondo le direzioni che rappre- 
» seoteranno a 8* B. li capi militari. 

NOTA XVII. p. 165. 

Steto délia dttà dl llapoll, e provvldense 

per la dll^nsa. 

IkU vd. 404 ââi NotamenU del CcUaUrak fd.5, mm. i. 

A 8 di ottobre intervennero in Collatérale li signori Reggenti 
sig. marchese d^Acemo, sig. D. Gennaro d* Andréa , sig. D. An- 
dréa Goerriero ed il sig. D. Gregorio Mercado. ... 

Dopo la solita lettora, enirando il CoUaterale nella considera- 
zione delli passai! accidcnti circa il toroolto accadoto in qoesla 
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cilla , disse il sig. Rcggente marchese d' Acemo, che vedefidosi 
cbe la ciUà non slia già totalmente qaieta » scorgendosi nel vol- 
to di molli timoré e di altri arroganza y non conviene che la cit- 
ta slia cosl sprovvedula di gente mililare, corne oggi si ritrova; 
onde giacchè s'è sperimenlalo fedele il popolo , poirebbero staM- 
lirsi 100 nomini d'arme per Ottina, che facendo 3000» poireb- 
bero moUo giovare per la quiète délia citlà ; pensandosi non me- 
no ad espellersi molti fraU forestier! , che parlano pur malamen- 
te e sono sospetli , e ciè anche a rignardo délia mala gente che 
si ritrova in Benevento y délia qnale pnô temersi. Rispose il sig. 
Reggente d' Andréa cbe qaelli di Benevento sono pochissimi, non 
ginngendo al numéro di venU, e che quando dovease farsi riso* 
]uzioned*armar genlCy stimava meglio di lioever Toflérla dd- 
la cilla délia Gava di armar duemila ùomini per servizio di S. M. 
11 sig. Reggente Guerriero disse che anche Vistessa offerta ha fàC- 
to la citlà di Caslellamroare ed altre; e tutti li signori Reggenti sli- 
marono in occasione di bisogno di potersi avvalere di detta gente» 
ma che alteddendo S. £• la risposta del sig. principe di Vaudemont» 
che si stima mandera gente» pu5 sospendersi ogni altra risold)(ione. 
Soggiunse il sig. marchese» che lenendo notizia che il Fiscale 
di^Vicaria D. Filippo Vignapiana, al quale fu saccheggiala la ca- 
sa in detta occasione» abbia ricuperala già ogni oosa» e quello che 
li manca cerchi con molto strepllo di ricuperarlo» non ostanle che 
ne sia slalo avvertito dal Reggente délia Vicaria» non convenendo 
nelk) stato présente di dar molivo alcuno di nnovi mmori » il sig. 
Reggente Guerriero disse, che stimava di polersi faiandar fùori Na- 
poli il detto Fiscale con qualche preteslo. Ma dtcendo gli allri Reg- 
genti» che poteva baslare che 8. £. li dasse di sua bocca un nnovo 
avvertimenlo per quesla materia » fui io mandato dentro da S. £• 
con quesla imbasciata immediatamenle ; ed avendola 6. E. ricevula 
con molla benignilà» si servi di dirmi che avrebbe i^tlo questo 
avvertimenlo al detlo minislro» lo che io riporlai al Collatérale. 
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NOTA XVUI. p. 173. 

iàppnaiiiuntentl del Collatérale relatlvl al liando 
per rlehlamainit tntCl 1 IVapoIlCanl , ISlelllanl e 
Mllaned ebe dlmorawano nesll slail délia Iw- 
peraiare o «ervlwano al imm»I sUpendll, eaniro 
al re dl Franela* 

Ail vol. i04 dei iVotomeiili dd CoOalerak. 

A â ottobre 1701 si fe da me rappontamento. 

» Benchè il caso prevenato da S. M; si veda di essere di già 
» venato, nientedimeno giustamente S. E. non sentendo che fosse 
» stata pnbblicata la gaerra in altre parti, finora non ba slimato di 
» doversi fare qnesto atto di form'ale pobblicazione in queslo rc- 
9 gno. Essendo perô gianti 11 nuovi accidenti in qaesU città, con 
9 esserû vedolo di essere qui capitato un ministro del signer im- 
» peratore » fomentando sedizioni e tamnlU , bencbè stimi il Col-* 
9 latérale di non esservi dnbbio di doversi oggi eseguire il dét- 
» to atto » sopplica per6 a S. £. cbe si serva di parteciparlo al 
I» signer ambasciatore , affiocbè comnnicandolo con il signer car- 
» dinalede Janson, si serva di palesare a S. E. il loro senUmento. 

Fd. 38. n. 2* Ai 18 novembre 1701 Indi io proposi di 

nnovo la real cedola di S. M. delli 17 del mese di marzo (1) dei 
corrente anno, da me notala nelli Gollaterali précèdent! , circa 
Fordine date» cbe venendo il caso di vedersi rotta la gaerra , do- 
vessero ricbiamarsi i vassalli délia soa real corona , cbe si ritro- 

vano servendo Timperatore o vivendo in qnelli stati £ corne 

cbe io già teneva iatto il banno, cbe per esecnzione dei sodetti 
reali prdini doveva paM>llearsi dopo riconoscinta la grida pobbli- 
cata nello stato di Milano, seconde sta da me notato in detti Golla- 
terali précèdent! 9 avendolo letto in questo Gonsigllo> fa da tutti 
applaudito , e fn del tenore segaente : 

» Essendo propria obbligazicme dei vassalli , conoscendo cbe 
9 tra il principe straniero a cal atlaaimente stanno servendo , o 
9 nel di coi dominio si ritrovanOy cbe vi sia gaerra contre il loro 

(i) Vedl sopra p. 19. 
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» Dataral signore, di doversi immediatameate ritirare, lasciaudo 
» il detto servizio o militare o in altro modo che sia y ed appartarsl 
» da qaella abitazione ; onde li oontamad ed inosservanti di taie 
» obbligazione j mancaodo alla loro fedellà che devono ogaervare 
» sempre incorrolta, restano ginstamente cadati nella disgrazia 
» «d indignazione del loro re » e neli'obbrobrio di tutti ^i uomini » 
» rendendosi meritevoli per tal ca^one dei più severi castighi , e 
» deila confiscazioDe di tatti i loro averi; cosl nel caso présente, 
» essendo già palese che sia stata mossa la gnerra dall' imperalore 
» verso del re nostro signore, che Iddio gnardi, cosl con resercito 
)» calato contro 1o slato di Milano, come con le insidie usate in eo* 
D citar tomnlli e soUevazioni in qnesta città e regno; per lo che 
D tatti li vassalli di S. M. devono di già easersi ritirati dalii sw- 
» vizii militari o di altra specie dell'imperatore e dei principi 
» saoi coUegaliy ed appartati da qnella abitazione ; con lotto cft6 , 
» volendo noi benignamente procedere, eon dar termine alli eon- 
» tnmaci per reslitnirsi alla loro obbligazione, anche in ossenran- 
» za dei reali ordini di S. M. per tal causa specialmenle eapitati» 
» e superando in questo modo l'ignoranza o semplicilà di ooloro 
» che stando in buona fede non anoora sono entrati nella conside- 
» razione del loro errore, con il présente banno inognifatnro 
» tempo valitarOy formate con il voto e parère del Regio G)llft- 
» terale Gonsiglio appresso di nc^ assistente , ordinamo e coma»- 
y> diamo a tutte e qnalsivogliano persooe di qnalunque stato e con- 
» dizione si siano vassalli di S. M. che militando sotte Tarmi del- 
» rimperatore o dei principi suoi confederati» o in Italia, o net Be- 
y^ noy o in Fiandra, o in qualunque altra parte , o servendo i me- 
» desimi in qualsivoglia altro impiego , o abitando nei Inoghl de! 
» loro dominio , si debbano immedialamente ritirare tra le spa- 
» zio di un mese quelle che si trovano in Itaiia» e quelle che sono 
» in altre parti più remote dei dominii sudetti tra il termine di 
» due mesi dopo il giorno délia présente pubblicazione, e clè aolle 
» pena délia vita e délia confiscazione di tutti i béni » cosl feudali 
» come burgensatici , e di tutte le altre pêne, nelle quali cader 
» devono come ribelli deUa real corona di S. M. , alla esecuziooe 
» délie quali si passera immedialamente contre i trasgressori, ira- 
» scorsi che saranno i detti termini con il magglor rigore che in 
» tali casi si deve , senza dar luogo ad arte o frode alcuna» che 
» potesse adoperarsi per impedire la delta confiscazione ed ese- 
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» cnzioiie délie dette pêne ; Imponendo per tal fine y che coloro 
» cbe dovraoDO ritirarsi nei termini sudetti, elasdare il detto 
» servizio coiiie di sopra didiiarato» debbanoy per lare costare 
» qnesta loro nbbidienza edemenda, presentarsi avaoli di noi; 
» e di vantaggio qnelli che .tenendo ootizia dei eontumaci degli 
» ordini sndetti non li riveleranno dentro il medeshno termine, U 
» dichiariamo anche cadali in qaelle pêne che stimerà il nostro 
» arbitrio di appUcare contro di loro» cosi pecuniarie corne corpo- 
» rali; ed a'demmcianti di tutti i sndetti trasgressori si appliche- 
• rà la terza parle dei béni confiscandi o pêne peconiarie appli- 

9 cande alla regia code , purchè dal fisco non ne sia stata tenota 
» altra notizia. E intlo ciô che di sopra si è dichiarato , s'inlenda 
» espressamenle ripetnto contro li vassalli di S. M. che mililassero 
» contro Tarmi di S. M. Gristianissima, o abitando in laoghi dei 
» principi snoi nemici non lasceranoo qnella abitazione» secondo 
» anche S. M. ha specialmente gtabiliio » stante lo stretto vincolo 
» di confederazione e di sangae che liga la soa real corona con 
» qnella di S. M. Cristianissima. » 

NOTA XIX. p. 174. 

délie iëdl M crédite. 

Dia ru. i04. dei Natamenii M CoOai. fol. 9 n."" 8. 
« 

Ai 12 di Otlobre 1701 . . • •• Fu dopo chiamalo deiAro il Colla- 
térale i ove pofitisi di nnovo a sedere i detti Reggénti cogli altri che 
prima erano enlrati , e similmente con il sig. Présidente dei S. R. 
C. aig. Laogotonente délia Caméra e il sig. Reggente Avvocato Fi« 
scaleD. Serafino Biscardi» in presenza di S. £. che si servi di dichia- 
rare le premorose iâtanze che li venivano latte dai governalor} dei 
banchi per doversi dare qualche dilazione a rispetto di qœlli che 
conevano in folla a prendersi il loro danaro, poicbè oltre la gran 
qnantilà che si rilrova esitata fin dal tempo délia morte di Car* 

10 11) che sia in cielo » oggi dopo il tumulto accadalo in qaesta cit- 
tà sono già qnindici giorni che continoamente va tirandosi il da- 
naroda ognuno, oode Yè necessario di opportnna provvidenza. 
Leggei io dopo la conclosione fatta da totti 11 governatori dei ban* 
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chi fin daili 5 del corrente , nella qnale dichiarando il detto bi- 
s )goo, sapplicavano a S. E. che solamenle si permellesse il paga- 
knento pcr inliero délie somme da dacati trenla in giù , e per le 
maggtori solamenle délia quinta parle , ed a rispetto delli manda- 
ti degli arrendamenti con la medesima regola, pagandosi aolamen- 
te per inliero )e somme di ducali 50 in giù, con che la delta qoin- 
ta parte non dovesse mai esser meno di dette somme 30 e 50 rl- 
spellivamente come di sopra dichiarate , dandosi dilazione a pa* 
gare il complemento un mese , nel qaai tempo con la vendita dei 
pegni scorsi speravano di poter sapplire a ciè che oggi non 11 ve- 
lûva pcrmesso. 

Inlesosi il detto foglio y dissero tatti 11 slgnori Reggenli , che 
di grande amarezza sarebbe stata a lalii qaesta dilazione , e mag- 
giormente che quella che si diede p<3r la moKe di S. M. fu di pa- 
garsi il quarto la setlimana , ed oggi è il qointo il mese. Con- 
sidéré di vantaggio il Sig. Reggente d'Andréa che li detti go- 
vernalori non avevano voluto esegnlre quello che da S. E. gli era 
slato imposto, di dover pensare agli espedienli , onde oggi ci ri- 
Iroviamo irreparabiimenle caduti in queslo mate » non essendovi 
allro espedienle per essi che di non pagure , cssendo qaeslo un 
danno che oitre la perdita délia fede che ognuno leneva ai haucbi, 
ne nasceva la perdila totale del commercio del regno, consideran- 
dosi che passato qnesto mese ci ritroveremo nel medesimo stalo 
senza allra speranza di rimedio, ma che si vedeva di non poler- 
S3ne oggi far di meno » menlre essendosi già pubblicata qoesla 
cinclusione dei detti governalori, già si è resa palese per la cilla» 
onde questa medesima affretterà tutli di andarsi a prendere il lo* 
ro danaro. Considéré di vantaggio S. Ë. che il mal peggiore si 
considéra qaesto d' impedirsi il pagamento dei mandat! degli ar- 
rendamenti y menlre si viene a togliere alla gonte ed aï laogfai pii 
il proprio sostentamento, e maggiormente s' inaspriranno tatti. 

Il sig. Biscardi fhcendo le parti del fisco disse , che non do- 
veva per pensiero clô permettersi y nascendone la rovina dei palri- 
monio di S. M. e delli soccorsi ai quali oggi spera con la vendtla 
degli arrendamenti , e maggiormente che questo danaro si esigo 
dagli arrendatori in contanli, onde dovendosi del modo medesimo 
introitare nei banchi , non li vien danno che si paghino per inlie- 
ro. Gii altri signori inerirono alla delta propusizione del signor 
Reggente fiscale. 



AL SSCONDO LIBRO 57 

Il sig. Présidente del S. R. C. disse che il rimedio di que- 
slo danno era il tener la zecca aperta» e che 11 banchi facesse- 
ro zeccare tatti gll argenti dei pegai scorsi che tengono. Indi do- 
po varils riflesstoni fatle per quesia materia , dicendo (attl che 
dai solo banco délia SS. Annnnciala venîva cagionato il detto dan- 
no, essendo nota ed irreparabile la sua debolczza , farono intro- 
dottitre governatori che slavano faori attendendo, D* Francesco 
Earlo governàtore del banco délia Pieià, D. Nicola PiseicelU go- 
vernatore del banco délia SS. Annanciala, ed il ^g.TomniasoMaz- 
zaccara governàtore del banco di S. Eligio , ai quali propostesi 
le dette difficoltà considêrale , e maggiormente a rispetto delU 
mandat! degli arrendamenti, risposero, che sommamenle dlspia- 
ceva a ciaschedono l'essere stati costretli di fare a S. £. la delta 
rappresentazioney avendola falta perché il bisogno la richiedeva; 
ma che avendo in queslo modo complito alla loro obbligazione, re- 
stavano totalmente discaricali, ed avrebbero nbbiditi gli ordini 
di S. E. Ed in qnesto modo essendosi dimostraii dari di non po^ 
tere allargare la mano ad altri pagamenti , dabitando délia gran 
folla di fedi di credito che capileranno dal regno y finalmenle 
uscirono per attendere la risoiuzione di qnesto Gonsiglio. Rimasto 
perô solo il Collatérale » disse S. £. che stimava bene che se 11 par- 
lasse di naovo» ed ordinô che fossero usciti neiranticamera il si- 
gnori Reggenti marchese di Aoerno e Biscardi per renderli per« 
suasi in miglior provvidenza. Ed essendo stato passato questo ufll- 
cîo da deili signori, rilornarono fra poco, dicendo, che già a ri- 
spetto delli mandat! di arrendamenti si erano res! persans! di noa 
*doversene for menzione ; reslando appuntato di doversi pagare per 
iutiero, e di doversi cosl anche pabblicare, e che si paghlno simil- 
mente per intiero le somme di dacati 50 in sotto , desiderando 11 
signori governatori di non essere nominal! neli' appanlamento o 
viglieUo che dovrà fars! per detta sospensione , onde essendo sta« 
ti di naovo introdotti, ratificarono toito ciô. Ed avendo detto tatti 
li governatori di doversi fra qnesto mese fiaur tntto il possibile per 
venders! o zeccars! argenti dei detti pegni ciie tengono, si fe coa 
il loro inlervenlo e consenso il viglietto neila forma seguenle , 
videlicet : 

» Avendo S. E. incaricato alli governatori dei banchi che li 
» diano continao conto degl' introiti ed esiti che s! fiinno in essi 
i> giornalmente , ed avendo riconosciato che il gran concorso dei 
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» credttori che vanno a tirars! il loro danaro, TesiU) sapera di 
» moltorintraito; e convenendo dar forma acciè tutti sieno par 
» gati di qoello che devono oonBegaire, «ha S. E. risoliUo che li 
» detti banchi paghino a' loro creditorl la quiata parte delli loro 
» crediti che saperaoo 11 ducali 50, perocchè qnelli che sono cre- 
» ditori de! ducatl 50 a basso A paghino per intiero, e la detta 
» qaiota parte non sia minore delli dncati 50, dando qnesta dila- 
» zione alli medesimi banchi per an mese solamente , deoorreodo 
» da oggi , nel qaal tempo disponeranno li governatori dei ban- 
» chi di vendere o fiir aeccare gli argenti dei pegni che sono «cor- 
» al , corne a loro sarà più espediente, per poterai oon qoeato ri* 
» tratto facilitare la soddis&zione a lotti li creditori; » e dopo de 
lerminù il GoUatende. 

NOTA XX. p. 175. 

•rdlne dei vleerè alla O. €• délia VleaHa dl pr^ 
eedere «an aaiorltà delegate nella aaaaa dei 
dei Salwaiare. 



Dai regiêlri dei CcOaUraU dmomifialt Gariae. Vd. i60 fol. S4. t® 

PBILIPPD8 y DBI ORATU SEX. « 

Spectabiles et magniflci viri regii fidèles diledissimi. Essen- 
dûsi trattata nel Regio Collatérale Gonsiglio la caasa dei manca- 
mento dei banco dei Santissimo Salvatore per difetto deUi mede^* 
simi saoi cassieri , che è stato necessario di sospendere li pagamen- 
ti alli creditori di detio banco; e convenendo alla ginsla soddisfa- 
zione dei pnbblico e buon governo degli allri banchi per esempio 
di qnelli» che in detta caasa si procéda con il maggior rigore che 
si conviene » ci è parso for la présente , con la qnale diœmo ed 
ordinamo a cotesta Gran Gorte délia Vicaria , che nella causa pre- 
delta procéda e foccia giostizia in nome nostro e comeda noi 8pe«> 
cialmente delegata , ùimi et quaewnque appeUatione remota , con di- 
spensare anco con qnella che si possa in detta caasa ricevere Tin- 
formazione giadidale , e procedere agii atti ordinarii anoo nei 
giorni di Testa di corle , corne non siano feste di precetto ; doven- 
do similmcnte cotesta Gran Gorte far tatte le diligenze , per aver 
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notizla se detti casBieri tengono danari o effelti o credili , oUre 
qnelli che si sono ritrovati » che talé è nostra volontà — Datam 
Keapoli, die 28 mensis deoembris 1701 — D. Lais de la Zerda y 
Aragon. 

Vidil Gascon Rege»s — Vidit Andréas Regens — Vidit Mer* 
cado Regens — Vidil Gnerrero Regens — D. Dominicos Fiorillns 
Secretariss — Ifastéllonns. 

NOTA XXI. p. 180. 

Uimpmiêm al manJCesio M Frane^Ma Splnelll glà 

dac» délia Castolluecla. 

Ail WMnoieriUo inUtckOo: Relazione délie cose che sono accadato 
nella città di Napcdi dair aano 1 700 , apparimmU (A ânea éi San 
Tito. 



Deve ognl persona che professa di vivere oon sentimenti di 
onore qnando apparisce il soo misfatto renderne pobblica al mon- 
do l'emenday perché humoawim est peeeare , ungelicwn se emendare , 
diaboUeum autem perseverare* Se Iddio vi avesse ilinminato con que- 
sto cristiano aforisma, io non avrei la pena di confutare i vostri 
caratleri assai più neri deirislesso inchioslroy con coi li scriveste, 
pobbllcali da voi con il solo oggelto di manifeslare la continnazio- 
ne délia voslra perfidia» dannata , come voi medesimo confessate , 
dai vostri stessi più congiunli parent! , che se vi aVevano in loro 
halia , non sareste in grado di vantarvi inunwie dalla umana giu- 
stizia, e stabilirvi campione anche dei vostri compagni con men^ 
tire tntto il monde. Ma perche simili mentite geitale al vento ri-* 
dondano a carico di chi le proferisce , io ve ne lascio a voi stesso 
la gloria. Vedo bene, che voi per schivare questo scoglio le indiri^ 
zate a qnel consesso che vi ha si retlamenle sentenziato tacciandolo 
d'ignorante e di tiranno. Vi avvertisco, chç tutti i condannati par* 
laoo dell'istesso vostro tenore, e se avesèero i delinqaenti qnesta 
facoltà di meniire e la mentita sossislesse , si chiaderebbero tutti 
i tribuoali , ne verun uomo d' onore farebbe il giudice , onde la 
glustizia anderebbe esule e raminga, che è quello che vorreste 
voi per andare impunifo dal vostro delitto. 

Io non assume la briga di rispondcre ai vostri soflsmi, di chi 
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sia il reame di Napoli, di qaal re, di chi l*abbia destinato, e chi 
abbia in lai trasfuse le ragioni délia casa d' Aastria y e dore ne ap- 
parifica l'investitara, ed altre simili freddare cbe vol slabiiite per 
basi fondameatali dei vostri assardi argom^nti. Di paasaggio bensl 
vi Yogllo accennare , cbe il re di Napoli è Filippo V ^^ cbe il regno 
di Napoli è soo , acclamato nniversalmente da tBtl' i regni , deaii- 
nato per saccessore délia suprema autorité e fiiooHà del fa glo- 
lioflo monarca Carlo II, cbe rassegnato alla divina volontà nel sao 
iacarabile e raortale decabito partecipô al santissimo Yicario di 
Crislo la magoanima soa volonlà, implorandooe il 8acro cwisiglio, 
ne contento di ci5 la bramé approvata e corroborata ood la pro- 
messa di assistere e di aiatare qaesta sacrosanta saa inspirazione 
coniro cbianque osasse di frastornarla , e con foglio vergato di 
proprio pagno nel mese di giogno tatto svisceratezza ed amore 
Terso i saoi saddlti F istital sao erede nniversale , corne germe 
rappresentante la regina Teresa saa carissima germana , anelan- 
do prima di morire » postergate le vanité délia propria famiglia, 
depositare tanti saoi scettri a qaello a cai le leggi del sangae 11 
vincolavano.- 

Il santo ponteflce in affare di tanta rilevanza eonvoo6 ona 
congregazione di (re cardinal! viventi , cbe aniformi ne' voti con- 
saltarono Sua Sanlità , cbe non solameute doveva condiscendere 
ad istanza cosi pia e cosl decorosa per la Santa Sede cbe vi aveva 
si grande interesse , ma con saoi santissimi suffragii ringraziare 
sua divina maestà cbe avesse inspirât! nel caore reale impalsi 
GOsi pietosi per il bene nniversale délia cristianità e deirEaropa. 
Appagata sua beatitadine del consalto, non solo ne spacciô an 
bellissimo brève al re Carlo II nel mese segaente d! luglio , ma 
per elernare la memoria di ricbiesta cosl iamosa , fece depositare 
ristesso foglio regio neU'arcbivio di castel S. Angelo. Qaesta pa- 
rité difatto aile vostre oreccbie non è giunta; gran dtsgrazia» 
gran disavventara: errarono i ministri di Filippo Y a non parte- 
ciparvela. Ecco come si trasfase nel real sangue Borbone il dritio 
Austriaco, cbe è Fistesso sentiero, per il qoale nelVAustriaco 
piombarono tanti altri dritti di successione di regni , cbe siccome 
in que! tempi non furono contrastât! > ne tampoco senza évidente 
ingiostizia si dovrebbero conirasiare alla maesté di Filippo V. 

Yengo al motivo deirinveslitura, a coi s! tenacemente vi at- 
taccate per salvarvi in qualcbe parte dali' enormité della voslra 
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colpa. Qoesta non è sfata conoessa, ve Taccordo: ergo rispondete, 
io non sono ribelle: nego €on$&quenliam : aile prove. Mi potete ne- 
gare che FUippo V non sia in nn pacifico possesso del regno? Ger- 
to cbe na Banque nn pertnrhatore di an pacifico possesso di nn 
regno. cbe titolo mérita? Se foste capace di ravvedervi , ve ne 
farei giudice voi stesso; ma rispondetemi a questo allro argomen- 
to. Se Filippo Y non è stafto investito da Soa SanUtà per i riflessL 
privati, corne apparisce dalla carta pontificia scritta' al cardinal 
Cantelmo dopo il tnmnlio, con comando di famé pubMica osten* 
iazione, ed in essa a caralteri indelebili si legge cbe rinvestitnra 
non è stata concessa per rignardi occnlti, non per mancanza di 
giaslizia; corne danqne si pnol mellere in dobbio cbe voi non siate 
ribelle del re, mentre questo è già invesUiof dal papa» mentre 
Sua Santità propalavit animum suum? lia quai frenesia fa la vostrat 
Cbe ju9 avete voi con pocbi compagni di scavalcare l' autorité, il 
dominip del re e del regno iutto? Qii siete? Gome imbrandite le 
parti di allri pretensori » e per la strada iniqua di on violente 
tumulte , fervi giudice di un litigio già deciso dal fa glorioso 
Cark) 11 e da tntti i suoi regni cbe ne adorano il décrète giustis- 
simo nella persona di Filippo V? Ma per mettere in prospettiva 
più visibile Toslinata perlinacia de' vostri falsi enlimemi» rispon- 
do cbe rinvestitnra espressamente il papa non Tba emanata ; ta- 
citamente perô è concessa» montre ba seguilato a tenervi il nunr 
zio» ba riconosciuto il vicerè,ba fiilti i vescovi nominati dalla mae- 
stà di Filippo Y » anzi ba esibito di dargli il mandate de eapienda 
poisessione. Questi atti centinuati di riconoscenza inducono un pa^ 
cifice possesso nel possessore di bona fede » mentre è in una tal 
quai forma approvato. . 

Agli allri obbietti» deve vi asserite ciltadine fedele délia pa- 
tria» di quando sieno state convocate le Piazze ed uniti i Parla- 
menti del regno , e dove il popolo abbia prestato giuramento al- 
cuno di fedeltà» e cbe una cavalcata fatta dal vicerè» cbe dite vio- 
lenta e forzata » non possa indurre e slabilire il legittimo tilolo di 
successione» a vostra perpétua confusione rispondo, cbe divulgata 
r inlàusta nueva délia morte del pie monarca, il vicerè convocè 
i grandi del règne, tra'quali voi non vi foste e non vi avevate lue- 
go» e perciô rignerate » e con eccesso di modestia veleva ancbe 
deporre nelle lero mani il comando. Questi a forza di pregbicre 
( cerzierati deirnltima volonté del fu lero re ) glielo fecero rias- 
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somere , ed il popolo ne fesleggiô per bocca del sno Elef to , corne 
anche nei pnbblici applansi per le conirade nel giro délia caval- 
cata, che senza vemna nrgenza si fece solo per corrispondere alla 
gioia nniversale. Il ginramento di fedeltà non 1o volse esigere qnel 
pradeniisrimo ministro , percbè lo siimô soperflno , leggendo nei 
volti di tutu cbe non nno dei giaramenti , ma cento ad ogni soo 
eenno ne avrebbero prestati ; e ginnse tanto oltre il contento , cbe 
non paghi délia sdia acclamazione qnel popoli, volsero con ma- 
gnifieo donativo altestare alla maestà di Fillppo V il ginbilo dei 
kiro coori. Gon qnegle veridiche istorie ti replica da me aile ro- 
stre calanniose cavillaziôni , percbè mal dalla parte del Tlcerè vl 
fd omiflsione. A qnella per la qnale vi armaste mancano tanlo i 
fondamentl di ginstizia , qnanto le pabblicbe formalità dei con- 
sensi popolari , ed ancbe vi polrei ammaestrare cbe simili forma- 
lité si ricercano ove ha Inogo Farbitrio elettivo e non dove n pro- 
cède col jos ereditario. 

lo yenero il serenissimo nome dell* arddnca Gario per mille 
riilessi , tanto per V attinenza con la maestà di Filippo V, che per 
r angnstissimo sno sangae. Ma mi persuade, clie soa aliéna se- 
renissima avrà nn sommo dolore di sentlrsi tanto nella Yostra boc- 
ca, qnanto nella Tostra penna. corne ancbe Tavranno i suoi de- 
gnifisimi minisiri d* essersi lasciali ingannare da vol , cbe a forza 
di meneogne li avete cosl infamemente delnsi per ingrassarvi con 
r ofo Alemanno, come in qnalcbe parte vi è sncoesso- Ne voglîo 
metlere in confronto con lai la maestà di Filippo V, menlre si- 
mili deità s'adorano, come adora rano gli Egicii il sole con il dito 
alla bocca geroglifico del silenzio. 

Ma dove vi trasporta mai V indiavolato entosiasmo del voslro 
livore, minacdando insidie alV eroico sesso délie dame Napolitane 
a cal tatto il mondo appropria l' emblema deir Armellino : BtUug 
mari q^am foêdari ; e poi insidie délia nazione Spagnaola, cbe qua- 
si quasi direi cbe pecca d'idolalrla nella venerazione di qnel sessof 
E pure perché credete cbe il sospetto di mancanze possa eontri* 
bnire ai vostri fini malvagi , lo registrate con le stampe per accu- 
mulare oompagni alla congiura. lo per6 vi accerto che non fiireto 
di più con la penna di quelle cbe tentaste di fare con la scoppetta. 

Mi destano al riso gli awantaggi cbe presagite alla patrla 
con r avère un re in Napoli , quasi cbe dair avère ivi la sede reale 
fosse per essere il pieno délie sue félicita. Leggete le istorie trasan« 
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date , e vedrete dl qnante tragédie farono spettatori (piei popoU 
nelle cnideltà dei Raggieri, dei Manfredi , dei Gorradini , o nel- 
la stolidità di Ladislao , o nella sfrenateiza di Giovanna , o nella 
prepotenza di qoelU stessi l>aroni che tirannegglavano le provincie. 
E quante guerre soffersero, dalle qnali solo si esentarono per la 
prepotenza de' monarchi di Spagna e goderono una profonda traiH 
qailliiày ed anche con clemenza eccessiva distribnirono ai princi* 
pâli baroni qoafti tntto il patrimonio reale a prezzi si vili che ec- 
cita la pietâ a leggerne Fistriimenti. 

I moUvl che portate per oonsolidare le vostre follade sono 
corne le Inceme degli antichi che non fiinno lame se non che al- 
Fosoaro, e corne le lacciole che non risplendono se non che di 
notte. Qaal proporzione pa6 mai darsi tra un snddito di nn solo 
re di Napoli, e quelle di nn monarca délie Spagne? n primo si 
ristringe all'unica çrovista di xK)chi Presidi , posto inegnale ai Na- 
politani grandi , senz* altro lustro che ristreltivo nei confini dei 
regno; ma il seconde che ha la sorte propizia di nascere vassallo 
di Spâgna , sia di Napoli , di Sicilia o di Milano, con la gradua- 
zione riguardevoW de' grandi, pareggia con i potentat! di secon» i 
da sfera di Europa, e puole amUre a tanli vicereati» quanti so-* 
no i reami che gode il suo sovrano, ed a tanti generadati di terra 
e di mare , quanti sono gli esercili che manliene ne'suoi regni , e 
ad altre inflnite cariche, la di cui numerazione Iralascio per ser* 
vire alla breviià. 

A questi onori ed a queste grandezze già parmi vedere innal- 
zata la henemerita nobiltà NapoUtana dalla magnificenza di Filip^ 
po Vy che con Tesempio dei suo grand' avo première in ognuno 
la palesata fedeltà. Egli ha soriita un'edncazione cosl perfetta che 
non si mette in dubbio, che il premio sarà sempre seguace dei me* 
rito. E quai plù insigne merito délia nostra fedelissima nobiltà e 
fedelissimo popolo di Napoli che di avergli sostenuto il diadema di 
cotesto regno nelle sue temple realit Oh quanto invidia il vostro 

■ 

pregio il restante di Europa! quanto il vostro coraggio, quanto la 
vostra generosa condotta! lo vi rimiro gloriosi negli annali délia 
filma f e nei guiderdoni dei vostro monarca. 

Ma è tempo di ritornare a vol signer pater patriae. Questo vo« 
stro re, questa sede reale con quali sostanze dovrebbe sussistere t 
Forse con Tanlico patrimonio regio? Questo è distratto in mano 
délia nobilt^. Foi*se con reslituire il danaro? Oh che sconvolgimen* 
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fo fklale! Con i fiscal! del regno cbe sono stafi lulti alicnalî al 50 
per cento? E chi li possiede? La nobiltà. Forse con le imposizioni 
di nnove gravezze? Eccovi desolato il regno, e parmi udire la 
plèbe baccanle maledire la tanto da voi decantata sedc reale, men* 
tre il serenissimo arcidaca è allrettanto ricolino dî virlù , qoanlo 
spogliato di patrimonio. lo qaasi qaasi ve Taugarerei, se la slessa 
brama non fosse fellonia, essendo sicuro cbe in capo ad an mese 
ve ne saresie sazialo, e vorrei osservar voi cd i voslri disinte^cssa- 
tissimi compagnl , se siete cosl privi d' intéresse , coni0 vl stam pâ- 
te. Se la mia credenza non m'inganna, soppongo cbe come Inpî 
voraci avreste voluto divorare le sostanze dclF innocente e candi* 
da nobillà , cbe era concorsa con voi al parricidio del regno, ed 
ognipremiobencbè vasto, non sarebbe slato baslante a saziare 
Fingorde brame del vostro appetito. 

AU'asserzione degli ordini dativi dal senerissimo arcidaca in- 
tomoalle persone del vicerè e viceregina dalla pielà di S. A. S. 
cbe è notoria, credo iaUo; alla vostra penna non credo niente, e 
non po660 tratienere lo stapore come vi si sia permesso di spcnde- 
re il nome cesareo in azione cosi lenebrosa , ove il furore di una 
plèbe tumaliaaria doveva porre sossopra talli gli ordini délie per- 
sone con le morti, con glMncendii, con i saccbeggi e con le rapi- 
ne , tanto délie cose profane cbe sagre, mali inevitabili , se al vo- 
stro delillo fosse slato correlalivo il coraggio di soffrire il fuoco di 
pocbi fanti cbe in nu baleno vi dissiparono e vi posero in foga. 
Vi vantaste leoni alla coile di Yienna, ma neir azione flagellai i 
dalla giustizia vi palesaste inermi conigli. Arrossitevi cbe io ve 
ne prego, tanto deirinfamia deir azione, qaanto délia debolezza 
deir esegoirla , e cessate di spandere leggi cavailerescbe per il 
mondo , qaando solTrite nna maccbia tanto ignominiosa , come 
qnella di ribelle, e non provocale Taltrai sofferenza con stampar- 
vi con la spada alla mano^ quando poc'anzi siete slato vedolo con 
r ali a piedi per fuggire , ed in cotesto escrcUo dove dite di rilro- 
varvi (se por vi. siete"), routale stile se non voleté cbe il signor 
principe Eagenio vi dia qnel castigo cbe vi attende in tanti altri 
luogbi , montre cotesto non è teatro proporzionato per il vostro 
personaggio , ne cattedra per la lettara di ribellioni e di fnghe. 
SolTrite intanto il tormento di sentire il vostro nome detesiato ed 
abborrito nella patria , e la vostra ricordanza odiosa a taUa la 
poslerità. 
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RIspetfto alla rl0pe«(a data al manlfcsio dl D. lirait' 
«cseo Splnelll dnca délia C?a«iellacela. 

Dàt iummetUovato tnanûêcritto opparieneKle al duea 

di Satriano Tito. 

Corne non v'è cosa più perniciosa délia bagia, che caluhnian^ 
do l'innocente e favorendo il colpevole, fa che vada il merito sen- 
za premio , e la scelleraggine senza casUgo ; e cosl nienle pnô in- 
Iraprendersi di più proficao che di svelare al mondo la verità , la 
qoale nel mostrare le cose qoali elle sono , mettendo in discrediUi 
le ree azioni, ed in approvazione le gioste, allontana gli nomini 
da quelle col timoré di un vile hiasimo, e gF invita a queste colla 
speranza di una gloriosa commendazione : a taie oggelto pare ne- 
cessario che si debba esaminare la risposta al manifesto del dnca 
délia Castelluccia, mentre tutto il contenuto di essa non è che una 
unione dl falsità , tanto più indegne , qnanto che oflfendono prin- 
cipalmente la gloria di due jKmtefici ; non intendendosi perô di 
Sàr risposta a tutte le ingiurie insolent! , aile quali V autore av- 
venta la rabbia sua contro il detto daca .délia Gastelluccia. 

La nobiltà del di lui sangue è già nota, le qualità personali 
abbastanza conosciute , ed egli operando da cavalière , chiamô gli 
uomini di onore a dar loro ragione di se stesso , ne si è obbllgato 
di rispondere a chi nascondendo il proprio nome apparisce nelle 
sue menzogne un vile, indegno ed impostore. 

Per considerare dunque le particolarilà essenziali délia scril- 
tura con puntuale sincerità, dirô prima di lutto, che se il duca 
délia Gastelluccia diede cento mentite a quelli che per ribelle lo 
accusarono , ben mille se ne devono allô scrittore délia risposta , 
giacchè senza onore e senza vergogna ha osato di asserire per ve- 
ro ciô che non è, per esimere il duca di Médina G)eli dal nome 
di tiranno, e coloro che si hanno arrogato quello di gindice, dalla 
taccia délia loro niquilà. Ben era meglio che il falso scrittore si 
fosse presa la briga di rispondere a quelle verità che egli chiama 
supposti sofismi , mentre trattenendosi più cautamente nella con- 
siderazione di chi sia il reame di Napoli, chi ne sla il legiltimo ro> 
io chi siano trasfusc le ragioni dclla casa d' Austria , e dove no 

ann. vol. I. 5 
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apparisca FinvesUlura, avrebbe rilrovato cbe a qael regno non è 
dichiaralo ancora alcun re ; che il sno Filippo V ne è, ne pu6 es- 
sere re di Napoli; che le ragioni délia casa d'Austiîa si manten- 
gono nella stessa famiglia , ed essendo il regno feudo délia chiesa, 
dopo la morte di Carlo II , altimo délia sua linea , tocca al papa a 
darne rinvesUlura ; che qaesta non è stata ancora «ad alcnno con- 
ceduta, e che per discntere le ragioni délie parti che vi preten* 
dono» si è destinata dal pontefice una congregazione di cardinal! 
senza che sino ad ora sieno vennti qnesli a verana deliberazione. 
Ijo scriltore perè, senza riflettere a sitTatte cose ripulate inconlra- 
slabili da ogni nomo di gioslo senno , sentile qnali favole inventa» 
e come per sostenere Findegnità délie sue proposizioni, ardisce 
sfacciatamente di macchiare la fama di un pontefice estinto, e non 
meno il nome del glorioso vivente. 

Ennncia egli in primo Inogo, per giustificare il snpposio o sur- 
rettizio testamento di Carlo II , la leltera del re ad Innocenzo XII» 
colla quale partecipa al papa la sua intenzione , ed il brève insie- 
me di risposta, che la commenda e consiglia, accennando che Ire 
cardinali viventi vi si uniformano con loro voto. Non ardisce p<^rô 
di nominarli » sapendo che se Testinto pontefice non ha più voce 
per reprimere una taie impostura , potrebbero ben quesli si falsa- 
mente calunniati , mostrarne un giusto risentimento. 

Esaminiamo pertanto questa proposizione. Chi potrà mai cre- 
dere, che il re Carlo II fosse di cosl rei sentimenti , che nello stes^ 
so tempo spiegasse al papa la di lui volontà a favore del dnca 
d'Angiô, e scrivesse airimperatore di bramare il fermo stabili- 
mento dell'arciduca Carlo nella sua successione, mentre che nel- 
la missione del duca Moles alla corte Cesarea, le principali corn- 
missionï del re Carlo si furono di sollecitare Fimperatore ad assi- 
curarsi degli stati d' Italia , avendo pure a taie effello spediti pré- 
cis! ordini al govematore di Milano ed alli vicerè di Napoli e Si- 
cilla di ubbidire allô imperalore » e di ricevere nelle piazze le 
soldatesche Alemanne. Sa questa verità il duca di Médina Goeli , 
ne puô negarla» riirovandosi nelle manidelFimperatoreaugu- 
stissimo le di lui risposte original! diroostranli, la fedele sua ras- 
segnazione. 

Ma come mai far poteva un si ingiusto passo Carlo II, quando 
le leggi délia Spagna escludono gli esteri , e vogliono la conlinna- 
zionc del dominio nella slirpe régnante ? Quando da testamenti di 
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FilippoIII, Filippo IV, o per lo solenne palto ira il rc Filippo IV 
di lui padre e Luigi XIV re di Francia ancora vivente , che sopra 
i sacrosanti Evangeli giarô che giammai alcano dei discendenti 
snoi sarebbe snccednlo alla monarcbia di Spagna , era ad esso lol- 
ta la facoltà di poter disporre di an jus acquisito dalla casa d' Au- 
stria, si perlisopradetU palti, corne per li matrimonii délie infante 
secondogenite , sostitnite aile ragioni délie prime nate medianle le 
solenni loro rinuncie , ialte colle approvazioni dei re contraenti , 
confcrniate da'parlamenti di Francia, registrate ne'consigli e Sta- 
Ci Gcnerali di Spagna, celebrale col consenso de'popoli , e per 16 
cause già note dei pabbllco bcne, o per quella deirnguaglianza'; 
mentre se puô lalegge Salica togliere aile donne in Francia la ra- 
gion di succedere, potè la Spagna escludere Teresa colFassenso 
dei re e dei popoli ; risoluzione divennta legge universale dei re- 
gni, autenticata dalla pace solenne dei Pirenei, la qnale è sta- 
ta sempre confermata nelle segnenti d' Aqnisgrana , di Nimega e 
di Rjswick; diritli tutti cosl veri ed irrefragabili che ben sanno li 
Spagnuoli quanto abbiano scritto per il mantenimento di essi , e 
con qaanto rigorc e giustizia, appoggiati dalle ragioni dell'augu- 
stissima casa , abbiano sostenuta la loro libertà contre le insussi- 
stenti pretese délia Francia. £ per6 corne poteva derogare Carlo II 
a tanti giusti titoli e di ugaaglianza , e di palto , e di agnazio- 
ne, e di cognazione tanto chiaramente posscduti dair auguslis- 
simo Leopoldo, o per quai motivo Tavrebbe voluto? Forsc per 
fare unMngiuria alla sua famiglia, o per cedere morendo al ne- 
mico Francese la monarcbia Spagnuola, e di rivale, rcnderla 
serva? Ma quando non era in lui facoltà di farlo, tanto manife- 
stamente si sa che non lo voleva; ed iniquamente e per arte al- 
trui ha divulgato la fama che egli abbia soltoscritto un teslamen- 
lo che deve credersi non di suo pugno, ma délia stampiglia (1). 
Anzi perché la frode si renda vie più manifesta , apparisce egli 
ripieno di tanti errori, che se vero anche fosse, valerebbero quel^ 
li a renderlo nulle; jioichè alterandosi l'ordine dei chiamati, s'in- 
stituisce il duca d' Angi5 per erede, é si esclude il delfino e du* 
ca di Borgogna e loro figli più prossimi airinfanta Teresa suppo- 
sta aulrice délia ragione Francese ; si chiama l'arciduca, ne si ri- 
gaarda Timperatore , il re dei romani primogenito ed i di lui fi- 

(I) Si veda sopra a p. 66 dei tcsto. 
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gli ; non si parla délia sncccssione dcU' arciduca , parendo che cs- 
ser debba solamentc personale la di lui forlnna ; chiamansi poscia 
i figli del dnca di Savoia, scordandosi affatlo di quallro arcida* 
<ïhesse viventi figliuole deiraagustissimo iniperatore Leopoldo. Che 
più? Non couosce il testatore il sao erede, mentre essendo già usci- 
to il daca d' Angiè dalla minore età, gli coslilnisce tutori corne se 
per anco fosse pnpillo. 

Gran gloria veramente risttlterebbe da questa congerie d*in- 
ginslizie e di falsità al ponlefice Innocenzo XII, se col consiglio sao 
r avesse favorita. Ma ben proporzionalo alFonore di quel Ire Car- 
dinal! si è che il nome loro si sia nascoslo per non sentire i rim* 
proveri di lutta la cristianità , che a colpa loro ascriverebbe quel 
tanti mali da'quali viene oggidi afflltta cosl miseramente lutta 
TEuropa. Ma che da taie taccia ne debbano andare esenti ed il 
defunto pontefice e quel tre cardinali viventi , abbastanza lo pro- 
vano le espressioni faite dal papa régnante. Poichè vedutasi la 
scrittura di risposta al manifesto, mossi i ministri Cesarei da ta- 
ie asserzione , ricorsero alla S. Sede , acciocchè si degnasse di 
metterne in chiaro la verità. Stupi ella e rispose : Che di quel 
che si narra nel passato ponteficato vi è qualche picciola cosa di 
vero , ma vi è moltissimo di falso , e che se si potesse palesare 
quel che vi è di vero, non potrebbe riprendersi in conto aicuno la 
memoria di quel santo pontefice ; Tonore perd e la coscienza ob- 
bligano a lacère , e che basti dire con verità che ne Tistanza di 
Carlo II , ne la risposta d' Innocenzo XII fqrono lali quali si dlco- 
no nel foglio. 

Da questa espressione del papa qui rapportata senza variazio^ 
ne, nô pure d' una parola, non puole più chiaramenie apparire la 
falsità. Chi sa quali furono i sensi délia lettera di Carlo II : ma a 
tua confusione devo dirti , che lo sa V augustissimo imperatore , 
mentre quanti passi diede il defunto re » con affettuosa confidenza 
glieli comunic6, e gli rimise copia di quel che scrisse al papa , e 
la risposta che questo li diede , spiegandoli tutti i motivi che lo 
mossero a farlo, diretti a f(A*tificare V unione strettissima e ferma 
che professava allô stesso ed alla sua casa ; onde con la tua ma- 
llgna asserzione pregiudicar non potrai alla memoria di Carlo n , 
mentre questa verità ben chiara rlsulta dalle carte originali , che 
stanno apprcsso l' augustissimo Leopoldo. Ma ticonfonda la rispo- 
sta del papa> la di cui coscienza sebbcue Tobbliga a lacère , non 
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V ha pcn^ poluto -ritenere di dichîararc nella parle csscnzialc il 
vero colle espressioni , che basti dire con verità, che ne Tislair/a 
di Carlo II , ne la risposta d' Innocenzo XII forono lali , qoali si 
dîGono Del foçlio. 

A vendo abbondanlemente fallo conoscere la falsità dello scril- 
tore per quelle che riguarda il defanto pontefice, veniamo ora al- 
rimposlura con tanta temerità apposta al papa régnante. Producc 
egli G pinUosto inventa nna lettera scritta da Sua Santilà al car- 
dinal Gantelmo , in cui dice' leggersi chiaramente che Tinvestitura 
non è stata concessa a Filippo V per riguardi occnlti, non pcr man- 
canza di giustizia , e che il duca d' Angiô sia già investito dal pa- 
pa , mentre Sua Santità propalavit animum suum , e che se l' inve- 
slitura non è data espressamente, sia tacitamente perô concessa. X 
questa nuova asserzione cosi strepitosa non locca a me di rispon- 
dere. Continua il papa aile istanze de'ministri Cesarei di spie- 
gare il vero. Ëcco pertanto in quai sensi la Santità Sua si sia so- 
pra di ci6 dichiarata : 

» Esser menzogna quella che si dice di una carta da csso scrit- 
y> la al cardinal Cantelmo , in cui si suppone leggersi che l' inve- 
» slitura del regno di Napoli non è stata concessa a Filippo Y per 
» riguardi occulti , non per mancanza di giustizia , e che per 
» render manifesto quanto ciô sia falso , non accade cercare allro 
» testimonio che Tistesso cardinal Cantelmo: che dopo il tumnlto 
» di Napoli, li Spagnuoli e Francesi scrissero e dissero essersi pnb^ 
i> blicato in qneli' occasione da*loro avversarii, che la Santità Sua 
» aveva conoScinto non competere alcun driUo a Filippo V, e che 
» perciô gli aveva assolu lamente negala Tinvestitura: che tanto 
» egli quanto li suoi ministri a questa proposizione per soddisfare 
» alla verità , risposero che non si poteva dir negala V investilura 
9 a Filippo y, ne ad altri, mentre altro è il negarla, altro è il 
» diilerire di concederla, per esaminare prima le ragioni di chi 
7f la prétende : ne quindi pu6 inferirsi che egli abbia propalato 
p altro suo animo, che di far la giustizia, e di voler concedere 
9 l' investitura a chi sarà assistito dalla ragione , dichiarandosi 
p secondo la pratica de' suoi antecessori di voler procedere in que- 
» sta gravissima deliberazione de consensu et congilio eardinalium s 
» ed esser questa la sua solita risposta a lutte le istanze. per la 
» investitura che ha ricevuto c riceve dair una e dalf altra par- 
y> te , non potendo dlrsi che procedcudo in tal forma abbia egli 
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)> sinora conceduta Finvestitura o espn^ssamenle o tacitamentc. » 
Ecco i precisi sensi del papa , espressi ai minislri Gesarei in 
Roma , e dallo stesso scrilti anche nei medesimi lermini al nanzio 
apostoiico résidante in Vienna, per riferirli airimperatore, ac- 
ciocctiè dalle false sapposizioni dell* indegno autore non fosse per 
dubilarsi dell' integrità pontificia; ed il glorioso Clémente XI , per 
non soffrir macchia all'onor sao ne farà sempre ad ognnno la te- 
slimonianza. E chi leggendo questo foglio non sMnorridirà nel 
sentire che vi sia slaio uomo cos\ impradentemente temerario cho 
abbia osato di dare aile stampe una tanto abbominevole £alsilà? 
Compatisco il cardinal Cantelmo citalo per teslimonio di una carta 
pontificia non scrîtta , ed esecutore di an comando di farne pab- 
blica ostenlazione non ricevuto. Vedesi bene quanlo si prometta 
costul del genio di Sua Eminenza dimostratosi tanto nemico alla 
patria; menlre coli' aver consacrato Tonor sao, e fattosi compa- 
gno nella tirannide, col non aver avato rigaardo airimmanità 
dclla chiesa , per cai gli correva an cosl stretto obbligo di difesa, 
e coH'aver secondato rinsaziabilitàd^an barbaro governo > coU'e- 
siilo dato a più di cinquecento i*eligiosi senza alcuna formalità di 
processo, si è fatto credere capace di dar mano ad un* impostura 
per ingannare i medesimi suoi ciltadini. 

Venga ora l' indegno scrittore a negare la consegaenza del- 
r argomento, che non essendovi la investi tara , non v'è re, e non 
essendovi re , non v' è ribelUone. Ha egli confessato , che al daca 
d*Angi6 non è stata concessa; e mentre con una calunnia ail' in- 
tegrità délia Santilà Sua tanto ingiuriosa vuol far sapporre che vi 
sia un tacito consenso del ponlefice » si dichiara questo di non ri- 
conoscere per re di NapoU il suo Filippo V , ne tacitamenle , ne 
cspressamente ; e perd quali ragioni addurrà egli per coprirc la 
sua énorme menzogna? Sentitele. Prétende egli che dal tencrsî 
il nunzio in Napoli , se ne debba inferîre una tacita concessione 
deirinvestitura , quasi che non si sappia da tutti, che il nunzio 
in Napoli non è nunzio corne gli altri appresso un principe deter- 
mînato , ma che è ministro délia Sede Apostolica in quel regno 
per Tesercizio délia giurisdizione per la coUeltoria degli spogli. 
Aggiunge che il papa ha creato vescovi nominati da Filippo V. 
Ma questo è più che mai falso , se s' intende di quoi vescovi dei 
quali appartiene la nomina al re di Napoli e di Sicilia; per quelli 
poi di Spagna e di Fiandra sono note le prolosle fade i)cr parle 
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.deir imperalore cd ammesse da Saa Sanlilà. Dicc costiii flnalmon^ 
te nna verità, che il papa abbia csibilo di dare il brève de capienda 
possessione: ma osservisi che taie offerta non è stata falta per 11 
vescovi che sarebbero di nomina del re di Napoli, mentre dal 
diica d' Angiô le medesime nomine non si acceltano, corne si ô 
dcUo di sopra, ma per dare solo il possesso a qaei vescovi di re- 
gno che il papa ha creati sinora, e che sono di saa libéra colla- 
zione. Ma perché questo ? per isfuggire solamente Y espressionc 
che si vaol fare nelle boUe del re di Napoli , provandosi da qae- 
sl* istesso, che la Santità Sua non ha volaio, ne vuol riconoscerc 
per re di Napoli il duca d* Angiô ^ ne tacitamenle , ne espressa- 
mente; il che si conferma ancora col rifioto délia chinea, che è il 
solilo tribalo di riconoscenza alla Santa Sede , e che presenlaUi 
cosl solennemente nella i)assata vigilia di S. Pietro , fu con cosl 
pnbblica dimostrazione dalla Caméra Apostolica rigettala. 

Ora veggasi , come possa conchiodepe lo scritlore , che da 
qaesti atti continuali di riconoscenza s'indoca un paciflco posseç- 
so nel possessore di buona fede, mentre fanno essi chiaramenlc 
vedere la mala fede e V asarpazione, non potendo esser pacifico 
possessore chi non ha giosto Utolo ; e qaando con tante rimo- 
stranze il ponlefice pàdrone del diretlo si dichiara di non rlcono- 
sccrlo per re di Napoli , e qaando l' imperatore come legiltimo 
pretensore con aperta gaerra glielo contende ; paô ella essere piii 
manifesta Tosarpazione di an regno? Ë venato questo ritenalo 
tanlo iniqaamente e per sola violenza ; non apparisce ad an tral- 
to , e qnanto sieno ingiasli i crudeli insalti fatti al più illustre 
sangae di Napoli , e qaanto poco sia il rispetto verso V anlorità 
ponlificia , giacchè in faccia del papa , del Sacro Gollcgio e di 
Roma tatta si ardisce d*infamare col tilolo di ribelli tanti onorati 
cavalier i, che sapendo non essersi data ad alcano dal papa V in- 
vestitara, né astretti dal vincolo del ginramento, erano in libertà 
di secondare qael partito, che loro pareva più giasto? £ certa* 
mente dovevano più giasto ripatare quello di an principe délia 
casa d' Aastria, dalla qaale avevano avuto sino ad ora il re loro, 
che d'un principe délia famiglla di Borbone» che come Francese 
era stata sempre considerala nemica , e che per taie avevano gli 
Spagnaoli pel corso di tanti anni eccitati gli animi a riconoscerla. 

Ma qnanto il bugiardo scriUore è temerario nello abusarsi 
del nome di due ponteûci, tanto poi egli è sciocco quaudo si avan- 
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za a parlare délia città dl Napoli, délia quale necoociilca i privi- 
legîi 9 e toglie aile Piazze délia nobiltà e del popolo ed ai Parla- 
menli del regno, dire colle lagrime agli occhi , qnella sola ombra 
di giarlsdtzîone , che dalle cradeltà de* passati govemi appeoa 
loroè rimasta. AU' obbiezione che non sieno state convocate le 
Piazze e Parlamenti del regno , ed al gioramento che prestar si 
deve da' popoli, risponde egli che il daca di Médina Goeli convocè 
i g andi del regno. Chi sono per grazia questi grandi, che hanno 
TaatorKà di disporre? So bene che vl sono i baroni del regno , 
fra' qnali il doca délia Castellnccia per V illustre antichilà délia 
saa prosapia , assieme con gli altri snoi compagni vi tiene degnis- 
sîmo laogo ; so pare che vi sç^no le Piazze délia nobiltà e del po- 
polo , e che dalla convocazione di qaesle si regolano tali penden- 
ze : ma non ho mai sentito dire che nel regno di Napoli vi siano 
grandi. Ve ne sarà ben qaalcheduno colla prerogativa di Grande 
di Spagna; ma è ancora noto» che qaesta non porta distinzione 
alcona di formalità col Baronaggio» e lanto meno anlorità per la 
disposizione de'pobblici affari: e per6 chiaro si vede, quanto lo 
scrittore vanamente prétende di giastiûcare con atti invalîdi ed 
insussistenti ona continuazione di governo dolosa e forzata » e co- 
rne vorrebbe togliere alla città quel dritto che dal comune conscn- 
go dériva y per darlo a pochi appassionati amlci del daca di Médina 
Goeli , a' qaali non appartiene. Ne mancarono gîà moltl cavalieri, 
a' qaali giastamente ci6 si aspettava » di far istanze perché fossero 
anite le Piazze. Ma non cosl tosto fa ciô penetrato dal duca di 
Médina Goeli , che dimostrandone egli altissimo sdegno , ordinô 
che non se ne jiarlasse , avendo ben scorlo , che non essendovi 
fondamento con cai aatorizzar si potesse la vana pretesa» sareb- 
besi egli messo in évidente pericolo d'esser deposto dal governo» 
e cacciato dal regno , del qaale non solamente desiderava d^aver- 
ne l'amministrazione per an altro triennio, ma aspira va ancora 
non 80 se per eccesso di modestia, o per sterminata ambizione, a 
rendersene signore assolato ; e ben sono paies! alla città di Na- 
poli le indostrie praticate col mezzo di Serafino Biscardi ed al- 
tri saoi parziali per disporre gli animi délia nobiltà a volernelo 
cleggere re. 

La cavalcata si sa già da tatti qaanto fosse violenta, ed il do- 
nativo corne estorto; e che» a solo fine di liberarsi dalle vessa- 
zioni , fu ritrovato il rîpiego di concedere il residuo del sale , 
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ffia€chè in taie permissione non v'era che l'apparenza, mentre 
moUo tempo prima da'Spagnaoli era stato preso per forza. 

Tra tutte le ragioni per5 è célèbre quella che lo scriitore ad- 
dace in proposito del ginramento di fedeltà, dicendo che lo stimù 
supei-flaoy leggendo nei voUi di tatli che non uno ma cento ne 
avrebbero prestali. Temerario impostore : d* an alto danqae che 
dev* essere il più solenne e il più considerato fra tutti gli allri ai 
vuole prenderne si poca cura? Gon tanto studio si procura la caval- 
cata 9 con tant' arte si rapisce il donalivo , oose tutte che non estor- 
te dalla violenza , vagliono hensl a mostrare la volontà dei popoli » 
ma non a legarla ; e poi si omette cosl iacilmente il ginramento » 
che è ci6 che assoggelta indispensabilmente i sudditi al loro prin- 
cipe, e che ne chiama Iddio per mallevadore? Ed il duca di Mé- 
dina Goeli lo stimè supérfluo? £ gli bastè di leggerlo neiraltrni 
volto? Ma almeno dair altrui volto se lo avesse potnto promeltere, 
qnando per contrario si sa, e lo sa lutta Napoli» che non vi fn 
pur uno che volesse gridare un viva, e che sino le monete che 
pur in se stesse avevano Fintrinseco valore , per essere solamente 
coirimpronta del duca d'Angid, furono quasi universalmente ri- 
fintate, e che per dimostrame lo sprezzo, una grau parte se ne 
ritroyè tagliata e nelle pubbliche strade, e sino nell' anticamera 
deiristesso duca di Médina Goeli. Rifiuto veramente generoso del 
popolo di Napoli , e che doveva meritare il riflesso dello scrittore, 
il quale se avesse considerato che sino gli uomini di volgar con- 
dizione hanno Yoluto dimostrare si poca avidità di danaro, non 
avrebbe poi ardito di asserire , che il duca délia Castelluccia si- 
gnore di parti cosl cospicue si è ingrassato neU'oro Àlemanno, ed 
ha delnso 11 Gesarei ministri ; mentre a confusione sua e di tutti 
ii maligni deve dirsi per verità, che tutto Toperato in Napoli 
niente costa airimperatore, poichè quelli che vi si sono impie- 
gati, non hanno avuto altro oggelto, che il desiderio délia gloria, 
r utile délia patria , e la speranza di liberarsi dalla tirannide , e 
seguire una giusta causa, che stando cosl chiara dinanzi agli oc- 
chi di ciascheduno ha posto ne' loro cuori il coraggio per soste- 
nerla, non estante il rischio délie loro vite e perdita insieme délie 
loro sostanze. 

Vi destano al riso gli avvanlaggl presagiti alla patria colPa- 
vcre un re in Napoli che vi mantenga la sede, forse avvezzo a ri- 
dere délia miseria di un regno, al quale vi mostratc tanio ncmico. 



74 ANNOTAZIONI B DOGUMBNTI 

Qaale arroganza di presumere che la pcrsona di un re sia daimosa 
ad un regnoy e che la vera fclicilà dei saddili sia d* aver lontano 
il padrone? Yeggio perô, che in Yienna, Londra, Parigi e tanle 
altre cilla in coi risiedono i loro regnanli , vi crescono le dovizie 
e l'ahhondanza, mentre il restante délie provincie a loro soggetle 
o scarseggia o impoverisce. Veggo che il Portogallo provisto di un 
re, la Olanda soltratta da servilù lonlana hanno acqnistato gloria, 
ricchezze e ripntazîone^ Gomp dnnque pu6 farsi proposizione cosl 
ardita che ferisce la dignità dei regnanti , focendoli credere meno 
atli al governo di un loro ministro, è necessaria la sostilnzione di 
un servo per isfaggire la Urannia dei padrone? Nomina egli al- 
cnni re crudeli , corne se tutti li dominii non fossero soltoposti ad 
avère principi buoni o catlivi. Non considéra perô i béni, la gran- 
dezza e le ricchezze godutesi sotlo al dominio dei proprii re in« 
comparabilmente maggiori délie sciagure. Ma Napoli , o lontano 
o vicino avrà sempre un re , ed egli o è pio o è tiranno; se è pio » 
non risedendo in Napoli, non ne gode la città gli effeiU » mentre 
viene governata dai vicerè, che per ordinario non vi sono porlati 
che dal proprio interesse , corne è avvenuto sotto il dominio dei 
monarchi Austriaci, che pieni di clemenza in Ispagna, hanno fatto 
risentire in Napoli per mezzo dei bai'haro governo crudeltà ed 
estorsioni. Se il re è tiranno , minor freno ha egli nello sfogo alla 
barbarie verso deUonlani che dei vicini, e ben potrebbe provarlo 
Napoli dalla dominazione Francese. 

Ma quali avvantaggi décanta egli che avvenir potrebbero , 
quale esaltazione alla nobiltà , quale soUievo al popolo per Tedu- 
cazione, dice egli , cosl perfetta dei dnca d* Angiè e per gli esem- 
pii che potrà imitare dei sno grande avo? Esaminiamoli. Prover- 
ranno questi forse dal consiglio de' ministri Spagnuoli? £ chi puô 
crederli différent! da quelli che per più di due secoli hanno dati 
stnorat Quando si è vista inai innalzata la nobiltà ad onori , e sol- 
levato il popolo dagti aggravii? Veggo bensl che tuita la politica 
loro non è stata che di opprimere il nobile, sollevando contro di 
esso il popolOy e fomentando gare tra nobile e nobile, e tra popolo 
e popolo; godere délie discordie» per poter meglio, abbassati li 
potentiy aggravare di gabelle e di estorsioni i deboli senza coo* 
trasfo* Non è stalo permesso commercio , che quel solo che con- 
tribuiva ad appagare l'avidità de! vicerè; in aomma l'applicazione 
uou si è vedttta mai più forte che allora che si è trattalo di fare 
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nuovc imposizioni , o di prcgludicare agli antichi pnvilegi.. Non 
potendoBi adanque dal governo Spagnuolo «perare «Icun bene . 
i'esperienza avendocdo falto provare Iroppo fatole, crederemo 
rorsTche r edacazione perfetta del grande avo abbm poste nel du- 
ca d' Angiô le massime Pranceâî Guai a noi , povera Napoh , mi- 
serabile regno! Specchialexl nel governo Francese, e n^«>verete 
che il parlar di privilegU è un deUtto di lésa «««JîJ^»"'^^»,^ 
«,n hanno plù autorità l Parlamenll, che la nobillà è resa schia- 
va. il popolo mendico; s' impongono le gravezze a capnccio, ri- 
duzioni di monete, che con loro accrewimenti e dinûnnzioni ven- 
gono con varii giri a condurre l'intiero capitale neUa borsa del 
re ; câpitazioni eslorle con rigore e senar veruna indulgcnza; sot- 
10 manto di corlesia , alterigla nel comando, liberté ne' coslnmi , 
familiarilà indécente coUe donne; alla fine nazione gprezzante di 
oscni aura nazione , che non ha fede ne'saoi Irallali, e che non ha 
religione nelle proprie coscienze. Se con sentimenli istalIaU da 
laie cducazione regger « deve U duca d' Angiô, preparatevi o ani- 
mi generosl di Napoli a solTrire. Ma il vortro valoie v'apre oggi- 
di im largo campo per togliervi daUe patite miserie. NeUa persona 
del serenissimo arciduca Carlo, che verra egli stesso colla pielà 
ereditaU dal pio Leopoldo di lui padre a reggervi, ritroverete U 
riparo a tutl'i mali. Sarà egU ricco di patrimonio nel cuore dei 
fedelissimi Napolilani; e sebbene la temerità d'una penna sfac- 
ciata non ritrova altre rendile per formare la di lui régla asa- 
stenza che l' imposizione di nuove gravezze , considerate che quel- 
le che lanto vi aggravano , non vi sono statc poste che per soste- 
nere o le ingordigie dei ministrl , o la corona al re di Spagna. 
Ben è veio che nel voslro regno non v'è per cosi dire net vi- 
venU meinoria dl guerre . ma vi è convenuto mantenere quelle 
deUe allre eslere provlncie col vostro denaro. Quando si ritroverà 
mai che dai tesori délie Indie sia approdata una sola nave aile 
spiagge di NapoU, per farvi comprendere l' avvantagglo d'esser 
dominatt da un gran re? Voi avete arricchlte tante case di Spa- 
gnuoU, tanU vicerè hanno asportoto fuori del regno le vostre so- 
slanze, venuti a reggervi ignudi , e partili carichi di spoglie. Tan- 
li volontarii donalivi dalle vostre Piazze côncessi , a che hanno 
servito per bencflcio del regno con lutte le aUenazioni? Due milio- 
ui ancora ricava il re, e tutto si disperde , alimentando voi sless! 
con le vostre rcnditc la vostra schiaviludine. La persona di un re 
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permanente è qnella sola che pnô arricchire an re^o, che essen- 
do in se stesso cosi florido, sarà da voi goduto con la clemenza del 
governo, eol sostenimento dei vostri privilegii, colla dimLnuzione 
degli aggravii e coiranmento degli alili per le introduzioni del 
trailico, coiramminislrazione délie cariche, e finalmenle ooiraver 
sottralli voi stessi dal giogo di servi tù impostavi da an minislro, 
e reslitaiti alla gloria di abbidire ad an re. 

Qaesta sia la pietà di quello che Iddio seoondàndo la giostizia 
a voi prépara. Vol potete conoscerlo dagli ordini dati nel passato 
tamuUo, essendo a tatti noti qaelli cbe si proibissero i saccbeggî » 
menlre si è contentalo di rendere Fesito incerto» porcbè si schi- 
vassero le oflese di Dio e del prossimo. Voi vedete ail* incontro 
qaanto arrabbiatamenle s' armi la lirannide Francese contre di 
voi con apprestamenti di bombe ed altri bellici stramenti , deter- 
minata di volervi o oppressi dalle angastie di an barbaro gover- 
no, o ridotti in cenere. Ma ne Fnno, ne Faltro sarà permesso da 
Dio. Le armi vittoriose di Gesare già si apprestano in vostro soc- 
corso ; già comincia la stagione a permettere ai soldati di poter 
stare le notU alla campagna, ed aile maritlime flotte Inglese ed 
Olandese già pronta F ascita. Voi avrele la consolazione di ve- 
der assistito il vostro desiderio. Nelle trappe anguslissime vi sa- 
ranno tatti qaei vostri fedeli cittadini cbe per la vostra libertà 
banno esposto le vite e le loro sostanze ; chi si sia potrà accorrer- 
vi , e sarà accolto benignamente ; egaale sarà per tatti la ricono- 
scenza e misara délie operazioni loro. Si conserva nel coore del 
pio Leopoldo qnell* istesso amore per la nazione Spagnaola , che 
li baoni Spagnaoli banno conservato sempre verso la casa d' Aa- 
stria; e perciô sebbene si detestanole cradeltà de'passati ministri, 
viene i)er6 amata e stimata la nazione; e qaelli che al giungere 
délie armi imperiali vorranno anirvisi , saranno ricevati , impie- 
gati e distinti. 

Voi avete ora il daca d' Angiô présente, e potrete conoscere 
che la di lai venata non è che an inganno per iarvi concepire 
vantaggi. Troverete in effetto la maggior distmzione délia vostra 
Xmtria; o sotto colore di donativi, o sotto pretesto di onori, o colla 
lasinga de' privilegii , non si cercherà cbe ritrarre dalle vostre 
borse qnel danaro cbe vi rimane. Farà egli ana universale rac- 
colta con qnella massima che il generoso destriero, di cai è figu- 
ra il regno di Napoli , non possa domarsi che col rcnderlo esausio 
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c senza forze , e che perciè convenga di trargli talto il sangue 

dalle vene , lasciandone solo qael poco che possa mantenerlo in 

nna miserabile vita. Moslrerà forse di esentare il popolo da qnal* 

cbe gabella per quel pochi giorni , che egli crederà necessario di 

riscnoterne applaaso; toglierà qaalche parte ali^aggravio délia 

farina per soddisfare alFaniversale; ma imporrà l'équivalente al 

sale, aU'olio ed alla cera, perché qneste accresciate, tali sempre 

snssistano, e ritomando nel progresso del tempo alla sna prima 

somma qaella délia farina , invece di averle scemate, vengano in 

effetlo ad anmentarsi le iroposizioni e le angaslie. Impregnato poi 

il doca d' Angiô farà partenza , asporiando con esso i vostri te- 

sori, e tutte le apparent! concession! o privilegii resteranno tosto 

abouti j ritrovandovi voi solamente caricbi di aggravii e di pre- 

giudizii« Preienderà egli forse di esigere da voi un forzato giara-^ 

mento di fedeltà ; ma rîcordatevi che qnesto non sarebbe che une 

spergiaro, mentre a voi non è concesso di farlo, sino a ianto che 

egli non abbia il legittimo titolo dell'investitnra dal papa, il qna- 

le si prolesta di volerla concedere a chi di ragione spetlerà, qnan- 

do ne sia esaminata la causa , che oggidl ad una congregazione di 

cardinal! è rimessa ; anz! minacciano le poniificie bolle la scomu- 

nica a quelli che riconoscessero alcun re per legittimo re di Na- 

poli senza V approvazione délia Santa Sede. Si pretenderà forse , 

corne neirindegna scrittura contro al manifëslo del duca délia Ga- 

stelluccia, a cai con questa si risponde, che tacitamente il papa vi 

acconsente per le dimostrazioni di eleggere un Legato a latere a 

complimeniarlo , ed altre apparenti convenienze. Sappiate perô , 

che tutte queste formalité sono direlte come a persona reale non 

al re di Napoli ; il nnnzio non va alV udienza che come nunzio del 

regno; le lettere non si spediscono con allro titolo che Régi caiho- 

Uco;\e espressioni sono rislrettea rallegrarsi del di lui arrivo 

in Italia , non pronunciandosi mai Napoli , onde sarà inganno di 

quelli che volessero far credere , che tali dimostrazioni possano 

inferire alcun consenso délia Santa Sede. E per comprobazione di 

questa verità vanno già in giro le copie délie due lettere , scritta 

r una dal cardinal Grimant, e V al Ira dal cardinal Paolucci se- 

gretario di stato di Sua Santilà, d'ordine délia medesima in rispo- 

sla ; nella quale dichiara il papa di non aver data V investitura ; 

che lî sopradetti aiti non portano concessione délia medesima; si 

protesta che tuUi devono credere , che quando slimerà di dovcpla 
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conccdere , la concédera a cbi è dovuta , non clandestinamente , 
ne con atti eqnivoci , ma pQbblicamente c nellc forme nsato dai 
8001 antecessori. Qnesla letlera è de* 7 maggio 1702, data un g;ior- 
no prima délia nominazione dcl Legato, colla quale si comprova 
che non essendo slala data Tinvestilnra al doca d' Angi6, tutti gli 
atti che ha fatli , fa e farà , sono stati , sono e saranno illegitlimi , 
dichiarandosi il papa che darà Tinvestitura a cbi è dovula, e 
qnesta apparticne unicamenle airaugnstlssima casa d' Anstrîa. 

Gonservate dunque sempre il vostro cnore verso FAustriaco 
sangne , percbè ad esso spetta cotesto regno. V'oi avete comproso 
sin dai prodigii cbe Iddio non vuole Filippo, ma Carlo. Ve Tba 
fatto conoscere per bocca del canonico Galeota « il quale bench(> 
di genio Francese, non potè di meno nella solenne messa nel- 
r orazione in cui aveya destinato di proferir Filippo, di non pré- 
gare per la sainte di Carlo. S. Gennaro il nostro prolettore non 
ba voluto fare il miracolo del sangue in prcsenza di Filippo , non 
estante cbe per cinque messe egli pcrtinacemente cevcb di otte- 
nere la grazîa* Procnri pertanto ognnno di meritare apprcsso Car- 
lo il legittimo re cbe dai plo Leopoldo gli è destinato appresso 
la patria e appresso Dio: quelle v' invita a sostenere le sue ragio- 
ni ; questa vi cbiama per liberarsi dai ministre Spagnuolo rose 
già nemico irreconciliabile , e dai pericolo évidente di rîmanere 
al Francese soggetta , maie maggiore di tutl' i mail ; ed iddio 
aspetta la vostra riconoscenza nell'abbracciare vigorosamente gli 
aiuti cbe sarà in brève per porgervî, e nel secondare quel jiartilo, 
per cui egli medesimo si è dicbiarato, volendo nelVarciduca Carlo 
la casa Austriaca régnante , giaccbè quella di Borbone si è impe- 
gnata con esso per mezzo di un pubblico giuramento sopra î sa- 
crosanti Evangeli di non pretendervi , e volendo egli cbe conosca 
il monde cbe Y uomo pu6 mancare agli nomini, ma non a Dio. 

Iiettera di O. Bartolomeo Ceva Ctrlmaldi 

daea dl Telese. 

Amico slimatissimo — Ricevo la vostra deM9 novembre da 
Napoli con le distinte notizie délia vile e tirannica condolta dcl 
duca di Médina Coeli , e délie sue rabbiosc dimostrazioni espres- 
m*, neir altreltanto ingiusto quanfo sciocco décrète, di cui vi sicfe 
complaciuto mandarmi copia. E beiuiiè a qaesto sia slato ollima- 
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mente risposto in forma di manifesto dal daca délia Gastelluccia , 
con tnllo ci6 non voglio mancare di spiegarvi anche io in questa 
IcUera i miei gentimenti, e qnelli delli amici miei , acciocchè oon 
farli noti a colesta fedelissima città e regno , i)ossano meglio co- 
noscere la giustizia délia nostra cansa , la lirannia del passato e 
présente governo, il giusto timoré del peggio, e sperare dalla 
clemenlissima protezione di Cesare un presto e valide soccorso. 

Egli è vero che mi sarà necessario il replicare in parle le 
medesime ragioni loccate nel sopradetlo manifesto, perche la vc- 
rità è una ed indivisibile ; ma non è mai soverchio il ridire ciô 
che non solamenle concerne la giostiiicazlone di tanli onorati e 
valorofii amici , ma rignarda ancora la pubblica sainte del regno. 
Dico adunque , e lo ridico ben mille voile , che mentre chianque 
vile, ignorante ed infâme ardisce d'attribuirne il nome di felloni, 
dovuto giustamenle non a noi, ma bensl aqnei medesimi da'quali 
ci viene ingiustamente imputato , foorchè qnesti soli, ognnn altro 
sa , che la ribellione consiste neir andare contro la dominazione 
del signore legittimo , dato da Dio e dalle leggL Ma taie non è 
mai stato, ne mai dev'essere il duca d'Angiè nel regno di Napoli. 
£gli sinora non ne ha ricevata investitura dal sommo pontefice » 
senza la quale non pa6 colesto regno, che è feudo délia chiesa , 
passare da nna linea air allra , non che dall' ana ail' allra casa , e 
che mai non si è data con fellce saccesso senza V incUnazione dei 
popoli. Non se gli è giarato V omaggio e fcdellà, ne da' baroni , 
ne dagU altri ordini del regno , come falsamente si asserisce in 
qael decreto ; anzi ne meno si sono convocate le Piazze , avendo 
ben prevcduto il dnca di Médina Gocli , che sarebbe stato impos- 
sibile r ottenerne il consenso. Il che ben dimoslra , che non solo 
il dominio del duca d' Angiô non è stato imsitivamentc accettalo , 
ma piuUosIo, se non apcrto almen tacitamenle, rifiulato da'Napo- 
letani, e solo loUerato per forza sino a' tempi migliori. £ questa 
sforzata toUeranza di pochi mesi dovrà esser bastante a prodnrre 
nella casa e nella persona del dnca d' Angiô un dritto che non ha 
mai avuto, ed a far passare per ribellione la nostra onorata e glo- 
riosa, benchè sforlunata intrapresa del 23 settembre 1701? 

Era ben nota a noi, come era nota a tutto il monde Tinvalidî- 
là, o per dir megUo la supposizione deir uKimo testamento falto da 
pochi ministri venali ed atlribuilo a Carlo If, ullimo re di Spagna. 
Avevano anche saputo la sua vera inlenzionc, uniforme a quclla di 
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Fiiippo III c lY, saoi gloriosi predecessori, a favore dell'aiigastis- 
giina casa dell' imperatore , e specialmente del seremssimo arci- 
duca Carlo; ne pôle va ignorarla il medesimo daca di Médina Goc- 
li , al qaale, corne a lutli gli altri vicerè e governatori de' regni 
délia monarchia di Spagna, fa ordinato espressamente con letterc 
di proprio pagno da quel buon re , che ubbidissero corne a' suoi , 
agli ordini deli'aagustissimo imperatore sao zio, nel cni potere si 
conservano tuttavia le loro risposle. Taccio le pnbbliche linuncie 
délia casa di Francia sopra tutti e qualunque regno délia monar- 
chia di Spagna, giurale e confirmale solennemente nei traltati di 
pace ; e taccio ancora le tante allre ragioni che rendono indispu- 
tabile airangustissima casa d'Austria la eredità di quella monar- 
chia^ si perché non sono materie di nna lettera, corne ancora per- 
ché sono pienamente espresse in diverse scritture, le quall già 
suppongo arrivate alla vostra notizia. 

Non é dunque stato un vano desiderio di novità, corne bug- 
giardamente asseriscono il duca di Médina G)eli ed i suoi vili adu- 
latori, ma il zelo délia ginstizia é il principal fine che ci ha mossi 
a supplicare nmilmente la maestà deli'imperalore che ne conce- 
desse per nostro legittimo re il serenissimo arciduca. A cosl degno 
motivo , che deve esser quello di ogni persona di onore , se ne 
sono aggiunli molti altri non mono lodevoli e gloriosi, cioé d'aver 
in Napoli un proprio re , nel quale concorrano le più eccellenti e 
sovrane qualité che siano state mai accumulate dalla natura e dalla 
educazione in un principe , e di liberare il regno dalla non meno 
ignominioMi che misèrabile condizione di provincia ; di richia* 
mare in esso con la conservazione ed aumento de* suoi privilegii » 
Tantica anzi maggior gloria e félicita; e finalmenle dievitare, con 
la doppia ed insieme insopportabile dominazione degli Spagnnoli 
e dei Francesi, le imminenli miserie assai più gravi dclle passate. 
Poiché se per V addietro era gran vergogna di un regno cosl florldo 
e cosi potente d' esser signoréggiato da una nazione straniera • an- 
corché dominante, quai era la Spagna , ora che questa é divenufa 
miserabil serva délia Francia, e che deposto Tantico sopracciglio 
riceve da quella umilmente le sue leggi, quanta maggiore igno- 
minia sarebbe il vedersi tolta la liberlà da chi non ha saputo con- 
servare la propria, ed essere schiavo degli altri schiavi. 

Ma per discendere nel particolare , quali danni non abbianio 
sofferti iu due secoli ? Gonoscendo gU Spaguuoli non poicr soggeh 
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tare il regno dl Napoli cou la forza , hanno procarato con allre 
arli, qnanlo più nascose tanto più inique y di renderlo iofiensibil- 
mente incapace di scuotere il giogo e riconoscere se stesso ; il che 
felicemente è loro riuscito con il divider il popolo dalla bobiltà , 
col far lo steflfio Ira popolo e popolo. Ira nobile e nobile , con Tin- 
trodarre titoli nnovi per awilire i veccbi , con Tingrandire i tra- 
ditori délia patria per mostrare agi! altri il pernicioso esempio di 
far ristesso, col fomentâfre soUo figura di liberté l' uguaglianza , 
coir abbaseare i polenti , impedlre il commercio , disarmare il 
popolo y impoverire tutli. Avrebbero volnto for da vanlaggio , ma 
il limure cbe la disperazione non avesse coslrelli i Napoletani a 
chiamare in aiulo i Francesi, come se ne vide un disegno del 
popolo nel 1647 y gli ha raffrenati. 

Ma ora con que&la fatale unione quai eccesso non si deve 
temere dalla crudeltà Spagnuola sostenuta dalla potenza France- 
set Se prima i minislri Spagnuoli abusavano cosl insolenlemenle 
del loro geniô tirannico» quando avevano luttavia il freno délia 
potenza délia Francia y che farebbero senza questa opposîsdone ? 
Se nei tempi passait non bastavano le ricchezze ed i magistrali del 
regno a saziare la sola avarizia ed ambizione degli Spagnuoli, che 
sarebbe quando avessero dovulo conlentare anco qnella det Fran- 
cesi f Come sarebbero stali sicuri i baroni del possesso de' loro 
feudi, ed il popolo de'suoi privilegii? Chi avrebbe potuto impe- 
dire nelle provincie del regno il teslatico e Fimposizione di quel- 
le contribuzioni slraordinarie che già sUncominciano a pralicare 
nella Fiandra in Milano e nella Spagna? E finalmente come avreb- 
be potuto il regno evilare Fultima sua rovina e desolazione? Al- 
r inoontro Faugastisslmo e pio imperatore Leopoldb ne aveva as- 
slcnrati con suo cesareo diploma , che sotto il felice domînio del 
serenissimo arciduca le cariche del regno si darebbero ai soli 
nazionati , e si sarebbero aumentati i privilegii , tolte moite ga- 
belle , e permessa a tutti la liberté del commercio , e con V ère- 
zione di un Senato si sarebbe in tutli gli altri iribunali provvedn- 
to ad una presta ed esatlissima amministrazione délia giustizia , 
e per renderla inviolabile dalla passione e dalla prepotenza. 

Questi sono stali i veri motivi che ci hanno indotto a cosl 
gtnsta ed onorata risoluzione per pubblico bene délia patria , a 
cui per lutte le leggi è obbligalo ogni buono citladino ; e benchè 
per mandarla ad efielto avressimo potuto aspeltare Tassisfenza 
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82 ANNOTAZIONl E DOCUMENTI 

délie viltoriose armi di Gesare, ad ogni modo conoscendo gV in- 
comodl che sarebbero inevitabilmenle risuUati da trappe stranie- 
re ad un regno avvezzo ad una longa pace , procarassimo da noi 
soli di scacciare gli Spagnaoli da Napoli, anche con pericolo délie 
proprie vite ; ma an fatale ed inaspettato accidente avendo scon- 
volto Fordine già stabililo» ci toise la gloria di adempiere per al- 
lora i voti del pabblico desiderio. Sono perù talte bogie le asser- 
tive che ho vedulo nel sopradetto decrelo, cioè che avessimo deli- 
berata la morte del daca di Médina Goeti. YogUo concedere che 
egli no fondi le conghîetlare sopra la coscienza di ci6 che hanno 
meritato le sue tirannie coi Napolelani ; ma le rende mollo fallaci 
rinnata clemenza e pielà deiraagaslissima casa d* Aastria, aven- 
doci dali ordini tali che possono servire d*elerna conf asione ai saoi 
nemici, e fanno conoscere con qnanta ragione tatle le sae imprese 
vengono benedetle da Dio: ma perché le trovo sufiBcientemenle toc- 
cale nel manifesto del daca délia Gastelluccia, stimo soverchio il 
replicarne il tenore. 

VoiTei bensl , che i minislri i qaali hanno formato il sopra* 
dettodecretOy midicessero in qaal vocabolario délia leggc han 
trovato y che al daca di Médina Coeli si convenga il nome di no- 
stro principe , non dovato che alla sola maeslà del régnante. 
Qaando anche fosse ministro di on legittimo re, non conviene al 
rappresenlante il titolo dovato al solo rappresentato. £ dovrà a- 
surparselo? Non è che ministro d'an intraso e di an asarpato- 
re. Non posso altro persaadermi, se non che ciô sia an misera- 
bile sfogo délia saa ambizione , essendo ben noli alla città di Na- 
poli i tentativi che egli fece col mezzo di SeraOno Biscardi , ed 
allri che qal non lice di nominare , nella penallima infermilà 
di Carlo II per indarre quella nobiltà ad accetlarlo per sao re ; 
ma non avendo incontrala alcuna favorevole disposizione , si è 
vendicato del magoanimo rifiulo con li sforzi che ha falti per 
renderci miserabili solto la lirannia degli Spagnaoli . A lai don- 
qoe si deve il titolo di ribelle che ha cercalo d' asarpare quel re- 
gno , non a qaelli che si sono sforzatl di renderlo al sao legitti- 
mo signore;. e ciô basti in risposla délie tante sciocchezze, bogie 
e falsità che si contengonô in qoelF ingiaslo decreto , invalido per 
totte le circoslanze, corne formato da chi non ha veruna legittima 
aolorità contro chi non ha vcrona colpa. 

Ora trovandomi in qoesfa iniperial corte, sarei in obbligo di 



AL SECUNDO UBRO 83 

dirvi almen snccintamente ciè che Tesperienza ha potiito dimo- 
strarmi délia somma clemenza nalnràle a tatri priiicipi delF aa- 
gaslissima casa; ma credetemi amloo, che la maleria è saperiore 
ad ogni espressione , e che al riscontro degli occhi sono riasciti 
assai inferiori le stesse iperboli délia fama. Dovrei anche dirvi in 
particolare qualche cosa délie sovrane ed adorahili qualité del 
serenissimo arcidaca; ma vi giaro con tntta sincérité, che qaanto 
polrei dire sarebbe sempre minore del vero. Non saprebbe la 
istessa immaginazione figurarmi on principe più eccellente e per- 
felto in tutte le sne parti. Oh che gran bene è riserbato alla citlà 
ed al regno di Napoli I Dobbiamo sperare che il cielo» mosso a com- 
pasdone délie tante calamité che abbiamo soffério solto il tiran- 
nico giogo delli Spagnnoli , voglia finalmente compensarcelo con 
nna centnplicata félicita. 

Amico non è loAtano il tempo di qneste fortanate vicen- 
de ; torneremo ben presto in regno assistiU da forze tali che po- 
trà ciaschedano dicliiararsi senza pericolo e vincere senza con- 
trasto. Gercate intanto di far sapere a tutti coloro che sono del* 
FAustriaco partito, che procurino nuovi aderenti colla riilessio- 
ne 9 che chi vnol essere gradito e rimnnerato deve dichiararsi 
prima che ne sia astretto dalla forza. Adoperate la vostra effi- 
cacia acciocchè ciascuno seconde il suo polere concorra ad nna 
impresa tanto ginsta, e nella quale s' incontra non meno il servizio 
di DiOy che la gloria particolare e la sainte pobblica ; e si dichia- 
ra sino aile ceneri vostro baon servitore ed amico — Vienna 10 
décembre 1701 — > Il duca di Telese. 
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NOTA XXII. p- 197. 

Hlploiiia Impériale eol qnale 11 marehefle del ITast» 
è nomlnaio mareselallo dl eantpo. 

IM Mnig codex ItaUae dipUmnaiieus. Franeofurti etlÂpêiae 4726. 

vol. 4 in fol. vol. S. p. 658. 

Nos IiMpoUiu liWBt tiTeate eleBeatii electu lomiona ùifenlftr seafer ngistis, 
ac (emuiie, langiriae, Bokenae, Bahialtte, Gmliae et SeUtoiiae m, aitki- 
tm Autriae, dai Bargindiae, Stiriie, GirintUae, Ganiohe el lirteakerpe, si- 
perwm et iiferioris Silesiae, lirchio lontiae, soperiiris et iifemris Uutiae , 
GeBes Haksfwgi, Tirolis et Goritiae etc. 

Universis et singnlis nostris Caesarei nostri exercitns genera- 
libns eqnitatoB, supremis rei armamentariae praefectis, campi 
Marescalci ducibos snpremis, castrorum vigiliaramqae Praefe- 
dis et legioDum Tribiuiis , caeterisqae omnibus officialibas et 
militibas, cojus gradns ac dignitatis et conditionis existant, gra- 
tiam nostram et omne bofinm. 

Gam Gaesareo nostro iastigio et dignitati nil magis congrae- 
re censeamns , quam at ii quos et clara generis prosapia cé- 
lèbres , et propria mérita, assidnaqae ininclytam nostram An* 
striae domom sincerae fidel et observanliae studio probatos oom- 
roendatosque reddunt , condignis se bonoribus omatos intellige- 
rent; alii vero pari virlutis et gloriae slimulo ad egregia in pro- 
movendis Caesareae Nostrae Majestalis ac inclitaie nostrae An- 
striae domus compendiis excitarentur conamina, virtutisque decns 
perpelno beneficentiae nostrae pignore omnium memoriae com- 
mendatum, immortalitatis beneficio adornenlur. Itaque bénigne 
considérantes quod illustris fidelis nobis sincère dileclns Don Cae- 
sar Micbael Angélus de Avalas de Aqnino de Aragonia etc. , non 
minus intemeratae in Gaesaream Nostram Majestatem totamque 
Austriae domum fidei , quam generosac fortitudinis quamplurima 
eaque dederit specimina insignibusque aliis lum animi , tum na- 
tnrae dotibus praefulgent , ac ea clarescat virlulum gloria ut me- 
rito eundem , ob peculiarem exinde sibi conciliatam nostram fi* 
duciam , in ingens Caesarei nostri affectus teslimonium , campi 
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nostri sUpremi HarescalU munere dignitate et impcrio ddnandam 
ac extollendam y omandumqae judicaverimas, u(i hisce enmdo- 
namasy extolUmas el ornamus. Proinde sapra recensitis exercitas 
nostri generaUbus , offidalibas, gregariis militibus bénigne de- 
mandantes, ut praefatam DonCaesarem Micbaelem Angelnm de A- 
valos de Aquino etc. etc. non solum pro nostro actuali fiapremo 
campi MarescaUo agnoscant, veram etiam eidem in omnibus qnae 
ad promovenda noslra Caesarea servitia vobis nostro nomine in- 
junxerit et demandaverit, debitom morem gerere, obedientiam- 
qae praestare velint ac debeant , fàctnri in eo nostram benignam 
volanlatem atqoe mandatnm — Dabantar in civitale nostra Vien- 
nae, die 16 mensis decembris anno 1701 , regnorum nostrorum 
Romani 44, Hungarici 47, Bobemici 46 — Leopoldus — Mansfeld. 
Adest sigiliam magnam impositum. Ad mandatnm Sac.Caes. 
Majestatis propriam — Garolos Locber de Undenbeims. 

NOTA XXIII. p. 199. 

Moniiori» di monsisnor sovemaiore di Borna 
coniro il marchese del l^asto. 

Dal IMnig sopraeciiato p. 6S9. 

Rainuntius PaUavicinns référendaire des signatures de nôtre 
saint père le pape, goavernear de Rome, et de son district gé- 
néraL 

A vous César Michel Ange d'Avalos d' Aguln, marquis del 
Yasto et de Pescara, de F autorité de nôtre office, à Finslan**^ d* il- 
lustre et excellent seigneur François de Gambis procureur fiscal 
général de nôtre S. Père le pape, nous vous ordonnons par la te* 
neur des présentes, nous vous citons et avertissons, que dans trois 
jours, à compter depuis celui de leur signification, vous ayez à 
comparaître devant nous, ou devant le Lieutenant Criminel , en 
personne, et non point par procureur, pour vous excuser, pur* 
ger et défendre des crimes ci-dessous mentionnés , excès et délits 
par vous commis ; et cela sous peine de tenir pour confessés tous 
ceux dont on vous accuse, et d'avoir la tète tranchée , avec con- 
fiscation de tous vos biens applicables à la chambre Apostolique. 
>'ous voulons que ce présent monitoire vous soit signifié personel- 
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lement/s'il est aisé de trouver vôtre personne, si non, après avoir 
fait par la ville les diligences requises pour vous trouver , et ne 
vous trouvant point, il vous sera signifié par affiches aux portes 
de nôtre cour , et de la maison que vous avez jusq' ici occupée à 
Rome. Donné au palais de nôtre résidence ordinaire le 27 fé* 
vrier 1702. 

On vous poursuit nommément sur ce qu'ayant reçu le soir du 
landi 9 Janvier passé , un certain bil)et que vous avait envoyé ua 
grand seigneur, connu de la coar et de vous, par les mains de Giar- 
les Antoine Baron vôtre domestique, dans lequel entre autres cho- 
ses on vous donnait avis de penser à vous, parce qu*un valet qui 
couchait dans vôtre chambres vous devait assassiner , secondé de 
un autre valet qui couchait auprès, tons deux gagnés par monsieur 
le Cardinal de Janson; vous avez sopçonné que ce valet, dont le 
billet faisait mention, ne pouvoit être autre que Jean Gardonne de 
Mortara, autrefois sarnommé Giovannelli parmi les Dalmates, qui 
couchait ordinarement dans un cabinet près de vôtre chambre, et 
aussi-tôt vous avez lâché à main armée, avec Nicolas Goppa d* ar- 
racher cet aveu de lui , sous le prétexte que revenant auprès de 
vous vers la seconde heure de la nait, il passait par T endroit où 
' il avoit accoutumé de coucher. Quoi qu'il ait prolesté qu'il ne sa« 
vait rien, et qu'il éloit innocent de tout ce qu'on lui imputait, 
néanmonis vous lui avez lu le billet, et vous avez iait ce que vous 
avez pu pour l'obbliger à vous nommer ses complices. Sur ce 
qu'il a répliqué, que non seulement il était très innocent , mais que 
personne ne l' avait sollicité d' attenter sur vôtre vie , loin d' acquie- 
scer à cette réponse, vous avez fait appeller deux de vos écnyers, 
l'un se nommait Abbas César, et l'autre Néron, pour arracher de 
ce malheureux la confession du prétendu ordre. Ils l'ont dépouil- 
lé de ses babils par vôtre ordre , lui ont lié le mains et les pieds , 
après quoi vous avez pris un fouet dont on se sert à cheval ayant 
un manche de bois, et long d'un palme et demi , et vous l'en avez 
frappé plusieurs fois de toute votre force sur le dos et sur les épau- 
les, après l'avoir fait renverser parterre couché sur le ventre. 
Ensuite vous lui avez fait donner par Abbas César , quantité de 
coups de ce même fouet, tandis que vous le fouliez aux pieds avec 
une cruauté excessive et en diverses parties de son corps. Ce traite- 
ment rigoureux n'empochant point ce valet de dire toujours qu'on 
l'accusoit faussement, et que si vous l'aviez jamais trouvé en faute 
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voas le fissiez (ailler en morceaux, vous avez fail long leinps dégou* 
ter la cire bouillante sar sa tète , sur sou cou et sur ses oreilles. 
Enfin , désespérant d* obtenir la confession que vous croyez le pou^ 
voir forcer a faii*e9 vous avez pris un grand vase d'argent qui éloit 
plein d*eau dans le lieu où il couchoit, et vous F avez versée snr 
son dos, en sorte que ces différens tourniens Tout laisse presque 
sans vie. Enfin, T ayant fait porter dans un endroit retiré de vôtre 
logis, vous Tavez fhit garder, quoi que le lendemain mardi plu^ 
sieurs de vos domestiques aient été lui parler au lieu où il étoit dé^ 
tenu, etqu'ib Taïent pressé long-temps de déclarer les complices 
du prétendu crime; que le Père Maître de Rubeis, et son compagnon 
appelle le Père Jérôme Ceccarel, lui ayant soutenu en face , faus- 
sement et contre la vérité, que le dimanche précèdent ils V avoient 
vu. dans le lien qu* on nomme la Barcaceiay prenant son chemin 
vers la rue d'Espagne et ensuite allant en la compagnie d' un autre 
vers le palais de monseigneur le Cardinal de Janson ; toutefois il est 
toujoure demeuré ferme à protester que cela n' étoit pas vrai, et il 
leur a dit même par reproche, Ùes-^oous des prêtres? Apres cela di- 
verses menaces réitérées lui ayant été Élites par plusieurs de vos 
domestiques, dont l'un s'appelle Mathieu des Ck)mtes, et un autre 
Noël Pedrinas, que s'il ne disoit la vérité il se disposât à mourir , 
ou montât en haut pour y être tourmenté tout de nouveau , quoi 
qu'il eut été constant à assurer jusque-là, qu'il n'y avait rien de 
vrai dans tout ce qu'on lai disait, toutefois épouvanté de l'imma- 
ge de la mort , après que les gardes lui eurent lié les deux mains 
pour le ramener au même lien où il avoit déjà tant souffert, voy- 
ant qu'on lui refusait un confesseur qu'il avoit demandé avec in- 
stance, il a supposé faussement que Dominique Braccio valet Flo- 
rentin, arrêté aussi par vôtre ordre , F avait sollicité , de la part 
de monsieur le cardinal de Janson , de vous assassiner ; ce que 
Dominique ayant nié , quoique ces choses lui eussent été soute- 
nues en face par Giovannelli, dans le cabinet d'en haut où il avait 
été mené pour cela : cependant ayant été mené en bas , et crai-* 
gnant d'être exposé aux mêmes supplices que l'on avait fait souf- 
frir à Giovannelli , il a inventé que quelques jours auparavant ce 
Giovannelli lui avait donné deux billets pour les rendre , comme 
il les a rendus, à un certain inconnu qui l'attendait dans la rue de 
Saint Marc , dans laquelle est le palais de monsieur le cardinal. 
Vous avez inventé ensuite contre le même cardinal une chose qui 
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n'a nulle vraisemblance , et qae ceux qui ont un peu de prudence 
ne croiront jammaîs, savoir que monsieur le cardinal de Jansoa 
ait ordonne par écrit à un valet, homme de néant d* aller vous as- 
sassiner. Ainsi vous avez eomandé à un de vos domestiques de lâ- 
cher de tirer de Giovannelli les billets en question » ce qu'il lâcba 
en effet de faire ; mais Giovannelli ayant répondu , que bien loin 
d'avoir rendu des billets à qui que ce soit, il n'en avoit reçu de 
personne, quoique Dominique lui ait été amené pour confirmer que 
les billets avoient passé des mains de Giovannelli dans les siennes, 
il a rétracté par un remords de conscience ce qu' il avmt supposé de 
Dominique, déclarant que ni monsieur le cardinal, ni aucune autre 
personne ne l'avait fait solliciter de vous tuer, ce qu^ayant appris 
vous avez donné ordre à Abbas César et à Néron de taire monter 
Giovannelli, et vous avez tâché , l'épée nue à la main, de tirer de 
lai les billets que vous supposez que monsieur le cardinal lui avait 
donné: mais comme il a protesté toujours qu'il n'était coupable 
en aucune chose, et qu'il a demandé un confesseur , vous avez fait 
venir le Père Maître de Rubeis, et ayant su que ce religieux n'avait 
pas le pouvoir de lui administrer le sacrement de pénitence, vous 
avez fait garder Giovannelli, les pieds et les mains liées. Quoi que 
les choses que l'on supposait contre monsieur le cardinal de Jan- 
son n'eussent aucune apparence de vérité , qu'elles eussent été ar*- 
rachées de Giovannelli par la crainte de la continuation des tonr^ 
mens, et qu'il les eût retractées étant encore en vôtre pouvoir et 
en vôtre prison particulière, toutefois la nuit du mardi an mercre- 
di 11 Janvier, ne craignant ni Dieu, ni la justice sans aucun re- 
spect pour la dignité de cardinal, ni pour le caractère d'Evesque» 
et sans mettre en considération que les cardinaux sont comme atta- 
chez aux côtes du Pontife Souverain , jettant sur monsieur le car- 
dinal de Janson la tâche honteuse d'un homicide en vôtre person- 
ne, vous avez osé attenter sur sa réputation, et dicter ao prêtre 
Thomas Trivellius, qui est présentement en la puissance de la cour 
un libelle diffamatoire conçu en ces termes : 

Ze cardinale de Janson Faurbin ayant tramé ttne maekination 
aussi inhumaine qu'infâme, pour faire tuer la nuit le marquis de 
Pescara par un esclave , secondé d*un autre qui couchait dans son 
antichambre , Dieu a permis qu'on ait découvert un si barbare at- 
tentat deux heures avant qu'il se mtt au Ut. C'est pourquoi on fait 
savoir à chacun,, que pour cela il y aura exposition du S. Sacre-- 
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rnend , pendant trois jours dans V église de S. André de la Voile. 
Plasieurs copies de ce scandaleux écrit ayant été IGstites, vons 
les avez fait afficher en plnsiears lieux de la ville , et particuliè- 
rement au bout de la rue du Pellerin vers la pointe du Champ 
de Flore, et ce qui est beaucoup plus à condamner aux portes des 
églises de S. André de la Yalle et de la Sainte Trinité» et même 
aux murs de l'église de S. Jacques des Espagnols, et du Collège Ro« 
main, où le matin du mercredi ces copies ont été trouvées et lues 
au grand scandale du peuple. Ayant cependant continué à retenir 
Giovannelli le mercredi dans le même lieu avec bonne garde , sans 
lui avoir rien fait donner à manger depuis sa détencion» vous êtes 
venu à lui vers les dix sept heures tenant en vos mains vAtre épée 
dans le fourreau, et vous lui avez demandé aigrement pourquoi 
il avait formé le dessein de vous tuer. Ensuite , lui parlant avec 
douceur, vons lui avez promis que pourvu qu'il vous mit entre 
les maisons les billets que vous supposiez qu' il avait eus de M. le 
cardinal de Janson , et qu' il déclarât quels étaient les compli- 
ces dans l'attentat conçu contre vous, vous lui laisseriez la vie, et 
lui fourniriez de quoi subsister. Malgré vos promesses , il a persi- 
sté dans la négative , et vous vous êtes retiré. Une heure après 
Mathieu des Comptes, envoyé par vous, lui ayant réitéré les mê- 
mes promesses , Giovannelli voulant s' affranchir des supplices 
qu' il craignait encore , et dans V espérance qu' on effectuerait les 
choses qu'on lui promettait, a supposé contre toute vérité que 
peu de jours avant les fêtes de Noël de l' année dernière , il avoit 
été sollicité par un inconnu appelle François, de vous poignar- 
der , que cet inconnu assûroit que c' éloil par V ordre de M. le 
cardinal de Janson , avec promesse de lui donner mille écus ; que 
lui Giovannelli r avoit trouvé par hazard lorsque marchant par 
la ville il passoit devant l'église de S. Charles qu' on appelle ad 
CaJtenarios. Cependant, vous marquis de Pescara, ayant été re- 
quis par le tribunal du Governement de la ville, de lui remettre 
Giovannelli et Dominique, qu'il savait que vous teniez enfermés» 
afin qu'ennuyés d'être détenus , et craignant les tourmens dont ils 
étaient menacés, ils déclarassent ce que la vérité ne leur permet- 
tait pas de déposer, songeant à vôtre sûreté particulière, pour em- 
pêcher Giovannelli de re tracter ce quMl avait supposé faussement» 
en dernier lieu après l'avoir exhorté de dire la vérité dans l'in- 
terrogatoire qu'il subirait, et d'avoir bon courage, parce qu'il 
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seroit bien-tôt renvoyé, vous avez en soin que le Chanoine Michel 
Ursos demeurant chez vous, lai ait fait écrire de sa propre main, 
avant quMl ait été livré à la cour » toat ce qa^il avait dit de bou- 
che, et qu' il l'ait signé après qn'il a été lu devant des témoins. 
Giovannelli et Dominique ayant été traduits à la cour , interrogés 
par deux lieutenans » ils ont déposé que tout ce qu' ils avoient dit 
étoit faux, et avoit été inventé pour éviter de plus grands tourmens, 
ce qu' ils ont confirmé à la question en présence de M* le générai 
Fiscal. Cependant, le soir du jeudi suivant, pressé par le remords 
du crime commis, vous vous êtes retiré dans le palais du seigneur 
dont on a déjà parlé , croyant y être à couvert des ministres de la 
cour , sur quoi pesant l'énormité de la calomnie renfermée dans 
le libelle affiché contre Teminentissime cardinal de Janson, hom- 
me aussi considérable par sa naissance que par les dignité de car- 
dinal et d'evéque, d'une très-grande réputation, et respecté de 
toutes manières , que vous avez difCatmé contre la forme des con- 
stitutions Apostoliques, et particulièrement de Pie V, qui ordonne 
contre ceux qui osent attaquer les princes et les prélats par de 
semblables libelles, les peines du droit commun et des canons, 
et même le dernier supplice, et la confiscation des biens, selon 
la qualité du délit et des personnes ; Nous, etc. 

NOTA XXIV. p. 199. 

Settienza di morte pronanslttto In Roma 
eontro al marcliese del Vasio. 

La cause ayant été aujourd'hui rapportée dans la Congréga- 
tion criminelle particulière, tenue par ordre de. Sa Sainteté, nous 
disons, prononçons, déclarons et sentenlions le marquis del Va- 
ste et de Pescara, comme trouvé coupable des fails rapportés dans 
le procès et punissable de droit , pour n' avoir pas comparu par 
devant nous personellement , afin de se purger des choses dont il 
se trouve accusé; en sorte qu'il a encourru les peines portées dans 
le monitoire , qui a été fait contre lui et légitimement exécuté , et 
qu'il doit être condamné, ainsi que nous le condamnons au der- 
nier supplice, qui est d'avoir la tète tranchée, avec confiscation 
de tous ses biens aplicables à la Chambre Apostolique. A cette fin 
nous ordonnons que s'ii est jamais rencontré dans aucune des pla- 
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ces, apartenantes an Saint Siège, après qu'on aura reconnu sa 
personne dans les formes ^ il sera conduit au lieu ordinaire des 
exécutions 9 qu'on y dressera un échaffant» et quMl aura la télé 
coupée, afin que sa punition convienne à son crime, et qu'elle 
serve d'exemple aux autres ; ce qui a été prononcé par moi Marc 
Antoine Venturin, Lieutenant, le 18 mars 1702. 

NOTA XXV. p. 220. 

Stato mlflerabile dell'crariO) ed expédient! per 
proeaeclar danaro per la dlfesa dcl regno : notl-i 
aie elle dall'Anstrla ml appareeehfaMie an dl»(ae- 
eamento di mlllale per spedirlo eontro IVapoIl, 

IM va. i04 dei NotamenU dd CoUaterak foL 64 n. 2. 

Ai 31 dicembre 1701 — lo leggei la consulta fatta dal tribu- 

nale délia Caméra, nella quale facendo menzione deU'ordine ri^ 

cevuto da S. £. per viglietto di dover provvedere di munizione di 

viveri e da guerra tutte le fortezze di questa città ed altre del 

regno con la quantité de' generi che dichiarava ; ed avendo già 

snpplito nella maggior parte in questa città, mancando la restante 

a causa délie munizioni ordinale da S. E. di doversi dare aile due 

galère di Sicilia che devono condurre al governo di quel régna 

il sig. cardinal Gludice, e da quello Irasportare immedialamente 

al governo di queslo il sig. dnca d' Ascalona , secondo gli ordini 

di S. M. ; e mancando similmente per supplire aile altre forlezze 

del regno , secondo la nota che dislintamente rimetleva, supplica- 

va a S. £. a dare i mezzî convenienti , non ritrovando il detto tri- 

bunale altri che délia vendita degli effetti di Cassa Militare e dei 

béni de' dichiai'ali ribelii , e pure non rilrovandosi facilmente 

compratori, restava inabilitato ad ogni allra provvidenza 

Indi avendo rcassunto il coutenulo di delta consulta, per ritrovarsi 
1 mezzi da éompUre agli urgenli bisogni délia guerra, giacchè non 
tlene il tribunale délia Caméra questa aulorità , essendoli neces- 
sario di sospendere quelli pagamenU che non sono per proprii pesi 
di qnesto regno ; e pure se poi si turbasse la quiele di esso , nô 
pure si potrà far capitale del frntto del medesimp , essendo neces^ 
sario di ricorrerc ad altri mczzi ; e dîè notîzia che tutto il pieno di 
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esso importa un milione e setfecenfomila , dai qvali toltioe li pesi 
e li assegnamenti che vi sono, restano appena ÎOOmila, onde man- 
caoo secondo la planta délia milizia assentala ducali 97niila Van- 
no, oltre i soldati plUmamente capltati; e conchinse che loglien- 
dosi gli assegnamenti iatti 8i potrebbe sopplire in bnona parte. 
Passando poi agU espedienti considéré che compratori dei feadi 
o altri efletti non si ritrovano ; i banchi non possono dare aiato , 
secondo altre voile si è pratîcato, ne possono prendersi li depositi; 
tratle già più non vi sono, ne di cause flscali paè parlarsi, mentre 
oltre di esser finite, ne vi sono processi, ne vi è archivio, ne è 
tempo di poterne parlare ; parte degli arrendamenti non si pa5 
toccare, sapendosi che avendone il sig. conte di S. Stefano preso 
nna terza, ordinè S. M. che sià in cielo , che dovesse restitoirsi , 
e mai più non dovesse' prendersi; e finalmente l'.espedîente dei 
cavalli dei baroni, essendosi già preso il danaro, che si ritrova in 
mani di S. E,; e terminé che altri espedienti non restavano che di 
prender porzione degli efletti dei forestier!, essendo ginstificalo 
ne fkcendo rumore, benchè vi siano moite partite alienate. Simil- 
mente di procedere alla vendita degli eflfetti di Cassa Militare e dei 
feadi dei ribelli, ma che Fincertezza delFesito délia goerra ed il 
dobbio di doversi poi restituire fa che non si ritrovino compratori; 
e finalmente propose di doversi trasportare i flscali , afflnchè por« 
tandosi nelle terre dei baroni possano comprarseli i medesimi , 
potendosi anche, per facilitare le vendite délie partite di arrenda- 
menti , darsi alla ragione dei sei per cento: ma che tatto stimava 
di doversi prima rappresentare a* S. M. che siccome alli bisogni 
degli altri regni è slato sempre questo pronto a soccorrere , cosi 
devono oggi essendo bisognoso questo soccorrerlo gli altrL 

Il sig. Luogotenente confermando ciè medesimo diede anche 
notizia delli pagamenti fktti e che si fanno in ogni mese. Ed aven- 
do dette tutti i sig. Reggenti che per far giudizio œrto délie cose li 
sarebbe necessario di riconoscere la planta, fa per taie efletto intro- 
dotto il razionale dei detto tribunale Giuseppe Melluso, il qaale 
essendosi posli in uno sgabello diMe lo stato dei real palrimonio da 
esso formate , dal quale essendosi letto s' intese tatto ciè che l' av- 
vocato fiscale aveva riferito , mancando V anno dacali 92S05 , per 
li pagamenti délie milizie , oltre le compre dei vestili dei soldati , 
oltre le levé che si fanno ed altre spese ; la quai planta essendo 
stala lodata dai sig. Reggenti, finalmente si parti il detto razionale. 
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Dichiarando dopo il présidente D. Bonifaoîo d* Andrada cbe 
per prezzo dei bastimenti (1) ordinal! da S. E. vl sono necessarii 
ducati TTmila ; e soggiangendo il sig. avvocalo fiscale che è neces- 
sariq di pensarsi alli bisogni fntari cbe sono maggiori, risposero 
tatti i sig. Reggenti che il bisogno maggiore presentaneo ed inescu- 
sabile è di ben premunire le piazze di GiviCella del Tronto e di 
Pescara délia provincia di Abmzzo , e la piazza di Gaeta. 

Il sig. marchese d* Acefno disse che stimava esser ottimo Te- 
spediente di prendersi parle dei fruUi dei béni che li forestieri 
posseggono in questo regno , essendo anche ginslizia, mentre si di- 
fendono li delti loro béni che in regno possiedono, non poriandone 
essi li pesi, e che non meno conosceva di doversi pralicare la ven- 
dita degli effetii di Cassa Militare alla ragione del sei per cenlo > 
essendosi cosl allre voile praiicalo in occasioni di minor bisogno ; 
ed al sentimento del sig. marchese si oniformarono tulli li sig. 
Reggenti , dicendo di nuovo la nécessita che corre di premunire 
con ogni prestezza le sodette piazze di Abmzzo e di Gaeta, allô 
che rispose il sig. marchese, inerendo non meno tatti gli altri si^ 
gnori , che stante la delta nécessita che non richiede dilazione , 
IK)trà valersi la regia corle del danaro degli assegnamenti di Cassa 
Militare. 

Il sig.,Reggente D. Gennaro d'Andréa disse che tutti li sud- 
detli tre espediehli sono giusti, ed in parlicolare queslo di valersi 
délia mezza annala dei forestieri , trattandosi di conservare il re- 
gno e la sua roba , e che inlanto per via di prestito si polranno 
prendere i danari dei delti assegnamenti per doversi dopo resti- 
luire; e che sarebbe bene di ritrovarsi qualche negoziante che cio 
oggi facesse, stante che non vi è pronto 11 danaro; ma poi sog- 
giunse il medesimo sig. Reggente che benchè li sudelti tre espe- 
dienti délia mezza annala dei forestieri , délia vendila al 6 per 
cenlo e délia commulazione délie terre per li fiscali siano oltimi , 
con tutto ciô non si deve passare alla pratica di essi, se prima non 
venga il nuovo sig. vicerè , non potendosi da noi sapere che sen- 
limento tenga , ne qnali ordini porti di S. M« . giacchè si sente 
dire che S. M. liene preparati soldaCi e danari per qui mandare ; 
e che in ogni modo sempre è necessaria V aulorilà del principe 
per poterli pralicare ; anzi che quante volté non vengano nnovi 

(i) Voce Spagnuola che signiflca prorviinone di viveri e di altro. 
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Bfiezzi da Spagna , si dovrà a S. M. dire chiaramcnte che vi sono 
qaesli effetli nel regno che non sono sufficienti ; anzi che essendo- 
vi (orbldl ed occasioni di difesa in esso, non si pnè lar capilale 
di cosa alcnna , co6\ sempre accadendo che qaalanqiie regno non 
pnô mai far capitale di se stesso qoando si traita della saa propria 
difesa , potendosi perà far da oggi le vendile al 6 per cento » es- 
sendosi cosl altre voUe praticato in occasioni di meno bisogno. 

n Présidente Vidman disse che nel tempo délie gnerre di Mes- 
sina si coslrinsero anche li particolari a comprare efieiti , onde 
qoesto mezzo medesimo potrebbe oggi praticarsi con vendere non 
solament'e al 6 , ma anche al 3 per cento y mentre non essendovi 
concorso di compratori , qaesto fa che gli effetti valgano meno ; e 
polrà S. E. obbligare alla detla compra quelle persone che tengo- 
no danari. Ed a ci6 rispose il sig. Reggenle d' Andréa » inerendo gli 
allri Reggenti, che per far ciô è necessaria Uantorità di S. E. Ed 
avendo finalmenle dette l'avvocato fiscale che è preciso che si ri- 
trovi almeno pronto espediente per poler prcmnnire le dette piaz- 
ze, risposèro tntt'i signori Reggenti senza coulradizione che potrà 
valersi del danaro dei sndetli assegnamenti per viadipreslito» 
per doversi dopo restitoire; ma che detto danaro pon si possa im- 
piegare in altra spesa , fnorchè nelle provviste délie forlezze di 
Abrnzzo e di Gaeta , e che dopo se ne darà conto a S. M* di esser- 
si ci5 fatto , per non ritrovarsi altro mezzo pronto per cansa co^ 
précisa, ed insieme per gli altri mezzl proposti dal detto sig. Reg- 
genle avvocato fiscale ; onde in questo modo feci V appuitamento 
e si parti il detto tribanale della Caméra. 

Fd. 66. n.^3. Essendo stato chiamato per ordine di S. E. il Col- 
latérale con tutti i detli signori dentro il sao quarto, S. E* si ser?) 
di palesare la notizia capitatali qnesta mattina per espresso del sig. 
ambasciatore per S. M. in Roma, che già dall' esercito Tedcsoo si 
sia destinato di farsi on distaccamenlo di gente per questo regno, 
mandandosene nna parte per Abrnzzo ed un' altra per Fondi, es- 
sendo già nella Lombardia caduta la Mirandola. Per lo che avendo 
la £. S. questa mattina medesiraa tenuta giunta di guerra con il 
sig. cardinale Giudice, sig. conte d'Eslrées (1) ed altri militari, 
da questi si è fallo gran conto délia cosa ; onde essendo necessario 

(i) Il conte d* Estrées salpè da T^apoli con la sqnadra ai 19 di gennaio 
1702 , seconde è dette sopra uel teste a p. 215. 
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di far prevenzionl per danari, ordinô che.nel dopo pranzo dovesse 
ritornare il Collatérale chiamando molli ncgozianti per taie eflettOy 
siccome lo eseguii con nna nota che me ne diede il sig. Reggente ed 
avvocalo fiscale, ed intanto reslô terminato il Collatérale présente. 

Fol> 67. n.^3* SI entrô dopo nella materia che doveva trattarsi 
di ritrovarsi il danaro per queste bisogne; ed essendo venuti li ne- 
gozianti che stavano di faori attendendo, nscirono giuDtamente li 
sig. Reggenti sig. marchese di Acerno, sig. Laogotenente e sig. Bi- 
scardi a parlarli, che dopo lunghi discorsi teonli con essi ritoma- 
rono senza profillo , dicendo che ostinatamente si erano scusati con 
preteslo di non tener danari, e che il présidente Giovine diceva che 
appena se ne sarebbero potuti avère dacali venlimila, onde propose 
il detlo sig. marchese che potrebbe farsi dilîgenza con il monte 
délia Misericordia che tiene mollo danaro da impiegare; e disse 
il sig. Reggente avvocato fiscale che avrebbe fatta questa diligenza. 
11 sig. Reggente d'Andréa propose che poleva farsi diligenza qui 
colli negozianti, che facciano per le dette foriezze di Abrazzo e 
Gaeta le proviste necessarie, con farseli li pagamenti in Foggia , 
onde si resté in detta intelligenza. S. E. dîchiarô che non essendo 
qneste proviste per Milano , anche li veniva impedito di alienare 
gli eflelti di Cassa Militare, ienendone la licenza di S. M. solamen- 
le per li bisogni di qaelio slato ; e similmenle che per li béni dei 
ribelli teneva ordine di S. M. che se ritornassero alla sua obbe- 
dienza dovessero restituirseli , onde terminô il Collatérale nella 
considerazione di tanli bisogni e di tante strettezze. 

Fol. 77. n.» 8. Ai 13 gennaio 1.702 Favori quindi 

S. E. e fa introdotto immcdialamente il tribunale della Caméra , 
nel quale concorsero li Président! D. Domenico Garofalo, D. Vin- 
cenzo Vidman, D. Lorenzo Giordano, D. Bartolomeo de Siena, 
D. Michèle Vargas , sig. Reggente avvocato fiscale D. Scrafino Bi- 
scardi , e D. Francesco Milano con li Presidenti di cappa corla Si- 
mone e Grasso , ed il fiscale dei conti D. Giuseppe Gmino. 

Propose S. £. li gravi bisogni che corrono per poier ben prov- 
vedere alli gravi bisogni della guerra che si minaccia a qucsto 
regno , con fornire tutte le fortezze dei regno di quello che V è 
necessario ; e non essendovi il danaro che deve esser pronto per 
taie eflello , ordinè che dovesse discorrersi di tutti li mezzi che 
sono necessarii , afllnchè non rcsti ca<sa da provvedersi , benchè si 
rltrovi TE. S. ucl fine dcl suo govcrno. 
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11 sig.Lnogoteneiile délia Caméra brevemenle riassomendo la 
gravezza de'btoogni sudetli, disse che essendosi faite tntte le dî- 
ligenze possibili , non si rilrova negoziante che voglia improntar 
danaro. Bensi il sig. Reggente Présidente D. Otlavio Scondlto ba 
latte in Puglia moite diligenze per provvista di grani ed orzi ed 
allre ne continuera a fare , sperando con qualche profltto; e con 
questa occasione diè notizia délie moite provviste da esso faite fi- 
nora per 11 caslelli di questa cîllà, e non meno per le piazze di 
AbmzzDy restando da fare il complimento che non si è polulo com- 
pire per mancanza di danaro , poichè le due mesate di assegna- 
menti che si sono prese , secondo la provvidenza data , dedotti li 
pesi forzosi, ascendono appena a ducati 20mila che possono dirsi 
già spesi. . • . 

Avendo dello Tavvocalo fiscale che dovea regolarsi questa 
materia secondo si regolô nel tempo délia moneta, ordinè S. £, 
che dovesse ritornare il tribunale délia Caméra nel giorno dcl 
Collatérale segnente per riconoscersi prima queslo fatto » e dopo 
determinarsi in questo Consiglio Collatérale, onde resld per ora 
scnza alcuno appuntamenlo. 

Essendosi parUto per ordine di S. E. il tribunale délia Camé- 
ra , e rimasto solo 11 Collatérale con li sig. capi dei tribunal! » e 
sig. Reggente awocato fiscale, io leggei una nota datami da S. E., 
dalla medesima E. S. formata, nella quale per le notizie date dal 
sig. ambasciatore di tentarsi daU'esercito impériale di volersi far 
distaccamenti deiresercilo di Lombardia per questo regno nel 
giorno delli 21 del corrente, per venire ad invadere questo re- 
gno, e non essendosi compile le necessarie prevenzioni, secondo 
gli ordini ripetuU dati dall' E. S. al tribunale délia Caméra , si 
serviva S. E. questo di proponere: 

Che essendosi inviato ed inviandosi génie di rinforzo nelle 
provincie di Abruzzo, piazze di Pescara e di Gaeta, siccome è ne- 
cessario per esser la frontiera del regno , si stimava necessario di 
inviarsi ministri per le provincie, allinchè uniscano la quantité 
possibile di grano ed orzo per il mantenimento di dette piazK , e 
dei caslelli di Civitella del Tronto e delF Aquila, non essendovi in 
delti luoghi neppure menoma parte di orzo; e non meno la detla 
piazza di Gaeta e sue vicinanze , il castello di Capua ed i castelti e 
torrione del Carminé di questa città di Napoli , dovendosi tulto 
ciè procurare senza che possa snccederne mancanza in questa ci ((à 
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di Napoli, per evitare le maie consegaenze che potrebbero nascer- 
ne; e che detli ministri procarando talto ci5 con la maggior abili- 
ta che sia possibile paghino il ginsto prezzo , e se manca il dana- 
ro, assicurare li vendttori chelo terranno» assegnandogli, se fosse 
necessario , effetti eapliciti délia real Azienda ; poichè succedendo 
il detto distaccamento, sarà necessario che la cavalleria esca faori 
di qaesia città per guardare i snoi casali ed altre parti ove sarà 
necessario 9 e similmente per far togliere o brociare tatti li forag-? 
gi che polrebbero essere atili airinimico : di vantaggio destinarsi 
minislro che anlicipalamente faccia ritirare dentro quesia citlà 
paglia, orzo e fieno per maalenimento délia noslra cavalleria, la- 
sciandosi altra parle per la comodità di questo pnbblico, non po- 
teodosi in detlo caso sperare che vénga giornalmente in qaesta 
città da fuori , e non convenendo di lasciare tali provvidenze al- 
Taso de'nemiciy importando per taie effetto che si iàcciano ma- 
gazzeni nel qoartiejre di Chiaia, essendo Inogo capace e più sicuro; 
e finalmente si dimostrava esser precisamenle necessario che si 
pi;evenga ana conveniente quantità di danaro rlponendosi dentro 
il caslel Naovo per polerlo tener pronto per detta occasione ; che 
in altro caso dopo succedato lai distaccamento , si ridurrà il tutto 
a sola oonfasione senza polersi allora provvedere a cosa alcona. 

Inlesasi la detla nota, disse il sig. Reggente fiscale che stima- 
va ottimo di destinarsi il ministro che sia un présidente di Caméra 
per dette provviste. 11 sig. Reggenle Luogoienente disse che già 
aveva provvisli li casteUi di qnesta città di girano e vino per seC- 
tanta giorni. 

Prevenne S. E. che doveva chiodersi nna taie cloacache cor- 
risponde al torrione de} Carminé, essendo stafa divina grazia che 
nel passato tumalto non se ne fossero accorli li ribeili, che avreb- 
bero possnto con mcdta fadlità impadronirsene; ed a ciô disse- 
ro tutti li sig. Reggenti che si deve terrapienare per maggior si- 
curezza. 

Il sig. Lnogotenente dopo rimasto nella intelligenza di tutto 
ciô, diede anche notizia di altre provviste faite e prevennte, dicen- 
do, che se si fanno diligenze per grano in Terra di Lavoro ne ri- 
sulta la çarestia in quesia città; ma che già in tutti li castelH di 
questa città vi è munizione riserbata , che con ogni poco aiuto vi è 
provvista per tre o per qualtro mesl, se perô non giangono altre 
noove milizie. Similmente disse che stimava conveniente d*in(ro- 
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darsi il pane di mnnizione per li soldat! , mentre è più facile rl* 
Irovar pane clie daoari ; e conchiase che stimava esser ginslo cbe 
soccorressero li Locati , menlre si 4ralta principalmente. del loro 
interesse , che se entra la guerra in regno sono perse le loro pé- 
core } e terminé questo discorso dicendo che li cinqaemila tomoli 
di grano che tiene comprati in Manfredonia ne voleva mandare 
parte in Pescara , e parle farne venire qui. • 

Finalmente dimandô S. £. se stimasse bene il Collatérale di 
prevenire al Baronaggio ed alla città dello slaccamenlo délie ar- 
mi che si terne verso di qnesto regno ; e rispoeero concordemen- 
te tatli li sig. Reggenti e cap! di tribunali » che stimavano di non 
doversi dar questo passo, se prima non si accerti TE. S. del detto 
distaccamento poichè sarebbe Fistesso che accelerare il maie che 
si terne; e con qaesto essendosi S. £. alzata, terminé il Collatérale. 

Fcl. 82. n."" 4. Essendo gianti li sig. Reggenti capi dei tribu- 
naliy favori S. E. e fu introdotto immediatamente il tribunale dél- 
ia Caméra , nel quale vi concorsero li Presidenti togaU D. Do- 
menico Garofiatlo, D. Yincenzo Yidman e D. Lorenzo Giordano^ 
D. Michèle Vargas, D. Bartolomeo de Siena ed il sig. Reggente av- 
vocato fiscale D. Serafino Biscardi , e D. Francesco Milano con li 
Presidenti di cappa corta Grasso ed Andrada , e li due fiscal! dei 
conti Cimino e Mirella. 

Diè notizia il detto sig. Reggente avvocato fiscale, che essen- 
dosi riconosciuti gli esempii dei tempo délie guerre di Messina 
deiranno 1675, e délia nuova moneta dell'anno 1683, nei qoali 
casi fn presa porzione délie rendite dei foresUeri» A ritrova che 
nel detto tempo delPanno 1675 si stabill di doversi prendere dn- 
cati trecentomila sopra detti efi'etti, con essersi assegnaU effetU di 
corle» e vi fnrono compreâ tutti, anche gli Spagnuoli, mentre so- 
lamente se ne eccettuarono quelii che abitavano nel regno e si ri- 
Irovavano in servizio di S. M. , essendosi anche compresi li luoghi 
pii di fuori il regno, benchè non si fosse espressamente dichia- 
rato; simiimente vi fnrono comprese le doti délie Napolelane ca- 
sate con foreslieri, ed all'incontro non le doli di forestière ca- 
sate con Napoletani. Li dichiarati Napoletani per privilegio es- 
sendo forestieri del regno, anche vi furono compresi, siccome non 
meno vi s' inclusero le cessioni faite da' Napolelani a' forestieri. 
Poi nella segnente occasione dell'anno 1683 per la moneta fu 
presa un' annata di tutti li béni anche feudali , non solamente dei 
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forestier! y ma anche dei regoiooli che non abitavano nel re^no, 
e vi andarono inclusi il daca di Tnrsi , il doca di MonCeleone , le 
chiese e tatti li priocîpi d'Italia ; onde conchinse che se la néces- 
sita présente non è inferiore aile sadette délie guerre di Messina 
e delta moneta, trattandosi oggi délia difesa del regno, oggi si do- 
vrà regolare nel medesimo modo » corne fa regolata nel tempo 
délia moneta , essendo perè vero che non fnrono compresi li fo- 
rastieri che abitavano in regno 

Fol, 84 n.^ 4. V appantamento sopra la précédente materia 
f u del modo seguente : 

9 Dal primo tempo che calarono in Italia contro lo stato di 
» Milano le armi Tedesche, non avendo lasciato S. E. corne dove- 
» va , ed in esecuzione dei reali ordini di S. M. che Iddio gnardi , 
» di somministrare con le rendite di qaesto regno tntti qnelli soc- 
» cors! che per detto stato si ritrovavano da S. M. destinati; pa- 
» rimenti accortasi S. E. délie insidie che si tendevano in qaesto 
» regno» non avendo lasciato finora con tatto lo sforzo ed inces- 
» santé saa appiicazione di destinar le providenze per le mnnizio- 
p ni necessariCy cosl da gnerra come da bocca, nelle fortezze di 
V quesla città ed allre più précise del regno , qaali sono quelle 
x> délie frontière di Abruzzo e Terra di Lavoro , ed insieme per le 
9 levé di naove compagnie cosl dei cavalli come dei fanti, oggi 
» per le considerabili spese iatte in detta occastonCy e pel mante- 
» nimento délie milizie nuovamenle capitale in qaesto regno » ol- 
» ire le altre che se ne attendono, si conosce il real patrimonio 
» per le maie contingenze del tempo inabilitato già di portame il 
» peso f secondo il ristretto dello stato di esso, inteso ultimamcnte 
» in qaesto Gonsiglio Collatérale a relazione del tribanale délia 
» Caméra rimesso da S. £. nelle reali mani di S. M. ; pure per non 
» lasciare indifeso qaesto regno e per dare compimento ad opère 
» cosl précise» essendo stato necessario, secondo fu a S. E. rap- 
» presentato da qaesto Consiglio e dal tribanale délia Caméra , di 
» avvalersi per via di prestame di due mesate di Cassa Militare da 
» tutti gli assegnamenti fatli, dedotti li pesi fonsosi ed intrinseci 
9 del regno , nientedimeno con tal mezzo come tenuissimo non si è 
» potuto complire nemmeno aile prevenzioni di dette monizioni. - 

» Con qnesti motivi essendosi S. £. servita con il sao fervido 
j> zelo al real servlzio di S. M. di far convocare di nuovo il tribu- 
» nale délia Caméra in questo Consiglio Collatérale in Sua prescn- 
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» za\ con r intervenlo del sig. Présidente del S. R. €. si sono la 

» seconda voila esaminati H mexà (oUi, che nelle passate conUn- 

» genze si sono sperimentati giovevoli. Gosl il primo di poiersl 

» valere délia vendita degli eflelti délia saa reale azienda, ma non 

» essendosi trovaii compratori per le più esatte diligenze che si 

9 sono praticate, anche oflerendosi maggiori convenienze pel prez- 

» zo » seeondo le conginntnre maie del tempo, resta la real corte 

» per tal difetto in mezzo di nna pienezza di eflelti che poisicde , 

» senza modo di potersene avvatere. L'attro mezzo di ricorrere ai 

» negozianti e persone ricche che imprestino danaro con fiairseli 

» assegnamento dei fmtti délia reale azienda , si è anche speri- 

» mentato vanissimo, per non essersi rilrovato nomo che abbia to- 

» lato applicarvi, vivendo ciascheduno in mezzo delli timon con- 

)» cepiliy sorpreso dairaviditàrdi guardarsi il sno danaro* Ualtro 

» di avvalersi dei banchi , che è slalo nelle passate contingenze il 

» modo più pronto per simili soccorsi assegnando 11 eflétii , oggi 

y» rilrovandosi tutti arenati ed alcuno falllto per il concorso di 

» volersi prendere ognano il sno danaro, dopo il timoré del pas- 

» sato tnmnlto avvenuto in qoesta ciltà e del dnbbio del fataro , 

» onde per darli tempo di ridurre in moneta i pegni«d i loro ef- 

» fetti è stato necessario di restringere lo arbilrio nei pagamenti 

m ^ che dovessero li banchi pagar per qointo intre mesi, correndo 

j» il primo il mese présente , dopo allre medesime dilazioni date 

» precedeniemenle. Resta pore vano per la loro importanza V av« 

» valersi di porzione del fmtto degli arrendamenti che si rilrova 

» assegnato ai consegnafarii , e cosl dnro qaesto mezzo per li gra* 

» vi reclamori che ne risollerebbero, giacchè con qnesli vive la 

» maggior parte délia gente, e per la tcnaità nella quale per le ma- 

» le contigenze si sono ridotti, oUreil trovarsi espressamente qaesto 

» mezzo da S. M. proibilo per rjicuso fatlo da qaesto pabblico nelle 

» occasioni precedenti. Questi molivi crescendo con la considera- 

y> zione délie presenti circoslanze non danno animo di ponervi la 

» mano. Altre diligenze non meno si sono faite di tramalar fiscali 

» nelle proprie terre dei baroni per invilare quesli a comprarli , e 

» pare si è dimostrato ciascheduno renitente ; sicchè restando di 

» lutli i mezzi allre voile pralicati queslo solo , di valersi la corle 

» di porzione délie rendite dei foreslieri , mezzo meno ruidoso (1) 

(i) Vo($ Spagnuola che signiOca strepltoso, che fa ruinore. 
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» ed approvalo dalla ragione, per trattarsi nella conservazionc dd 
» reguo délia propria dlfesa dei loro bcni , e per non porlare i 
» forestieri quelli pesi che portano li regnicoli, ha stlmalo que- 
» sto Gonsiglio» anche con il voto del Iribunale délia Caméra, dopo 
» inteso largamente l'avvocato^ale del real patrimonio, per eau- 
» sa cosl précisa e maggiore di qnanle se ne siano rappresentate 
» nei iempi passati, di doversi il detto mezzo pralicare, con pren- 
» delrsi la regia corte per via di presiita', corne allra voila si è 
» praticato , la somma di ducali 400mila da tali forestieri che vi- 
» vono faori del regno , per doversi bonificare in effeiti , secondo 
» il loro valore , c; qaesta senza escludere iuogo o pei-sona alcnna 
» che forestiera possieda efletti di qoesto regno di qoalanque spe- 
» cie si siano, cosi bargensalici , corne feudali. £ benchè negli or- 
» dini che si servira S. £. di dare non si stimi conveniente che si 
» espi'essino compresi gli ecclesiasUci e laoghi pii forasiieri del 
9 regno, contutlo ciô secondo gli esempii passali, nella esecu- 
» zione stima il Collatérale che si debbano comprendere , tratlan- 
» dosi di nna necessaria difesa del regno , e per doverseli resti- 
» taire in efletii dalla regia corte. Ma snpplica insieme qoesto 
9 Consiglio a S. E. che si serva di passâr tutto ciô alla real noUzia 
1» di S. M. afllnchè si serva di dispensarvi i saoi reali ordini sopra 
» qnanto si è esposto, e benignamente mirando questo sao regno, 
» si degni con la poderosa sua mano di dare Valta sua provviden- 
» za , e qnanto è necessario per caso cosi grave , giacchè il mezza 
» medesimo che qui si è stabilito come tenue secondo la debolez- 
i> za présente, e per il molto tempo che vi corre a potersene la 
9 regia corte avvalere, non pu6 essere bastevole per spese cosi 
j> immense che di présente corrono , e per le maggiori che si pre-* 
» parano, oltre la provvidenza che non meno si stima necessaria 
» per la prevenzione di q'ualche compétente somma da ripoiiersi 
7> dentro questo castel Nuovo per tenersi pronta in caso di ogni 
9 sinistro accidente. Poichè se mai giungessero le armi nemiché a 
» ponere il piede dentro il regno, secondo ne sono precorse le 
» voci di essersene preparato distaccamento per detto fine, ci spe- 
y> rimenterebbe senza dubbio in tal caso cadula ogni speranza di 
» avvalersi la corte ne pure in minima parte délie sue rendite , 
m siccome accade sempre mai in qualunque Iuogo ove giunge la 
jt guerra. £ siccome da questo regno in lutte le occasioni passate 
» si sono mandat! li soccorsi ^ ove sono stali necossarii per servizio 
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]» di S. M. y co» oggi qaesto regno sla sperando al fine medcsimo 
)» che dalli vasti regni délia monarcbla per real beneficenza di 
» S. M. in qaesli saoi gravi bisogni se li soccorra. 

A fol. 88 n. y $i legge che per ordine del viceri a' 48 ffenmio et 

■ 

aggiunse al précédente appuntamenio ; 

» . • . • Che anche li Napolelani e regnicoli che vivono faori 
» del regno dovessero essere compresi, secondo si praticè nel tem- 
» po che si presero li terzi per ToccasioDe délia moneta. 

Dilllealti^ dl procaeeiiur danuro: proposta per elé 
di varli espedlcnti, ed annanml» délia veniiia M 
Fillppo V. 

Dal voL 404 dei Nofamenti del CMaercie f(A. i09 n. 2. 

A 20 fehbraro 4102. 

11 sig* Reggente avvocato fiscale Serafino Biscardi disse , che 
nella vennta che fe in qaesto regno re Ferdinando il GaUolico se 
li fe donativo di dncati 300mUa , e poî nella venuta dello impe- 
ralore Carlo V se li donô dal regno nn milione e mezzo; oggi perd 
]o stato del regno ritrovandosi annienlato, per essere tutli li han- 
chi arenati per la perdila del commercio e per rnlUmo danno del 
fallimento del hanco délia SS. Annnnziala ed in consegaenza in 
stato peggiore la regia corte per non tenere assentlsti che la soc- 
corrano , e per non ritrovar compratori dei saoi efletti, e per non 
potersi avvalere di pondone degli arrendamenti, stante la proibl- 
zione di S. M. , onde non ha modo di potersi soccorrere in qaesli 
saoi bisogni ; soggianse che dopo i sodetti mezzi praticati , secon- 
do la relazione del commissario » restavano solamente altri dœ 
niezzi da potersi praticare; Tano del donativo che giostamente si 
deve nella venata di S. M., Faltro di aoa tassa volontaria. Ma ve- 
dendosi che tal tassa non ebbe esilo felice nel tempo in coi si fe 
délie gaerre di Messlna, qaesto motivo fa anche dobitare delPesi- 
to présente , benchè il caso sia différente, per trattarsi oggi délia 
venata di S. M. nel regno, nella qaale occasione ognano œrcherà 
di dimoslrare il sao amore verso del proprio signore ; onde po- 
trebbe S. E. servirsi di commettere Tesecnzione di ciè a ministro 
di saa soddisfazione , essendo par forzoso il donativo nel regno ; e 
che benchè il regno paghi continaamente certa quantité per ta- 
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{j^one del doDativo (1), con toUo ciô altro è il caso présente per 
la vennta di S. M., secondo lanli altri donativi che pure si sono 
falli, restando poi qoesto a oonsiderarsi dopo che S. M. sarà gian- 
ta in Napoli. 

Il sig. Luogotenente replicô brevémenle li tre mezzi praticati 
delli soldati a eavallo dati dai iMironi, délie dette due mesate di Cassa 
Militare , e delli ducati 400mila degli effetti dei forestieri , che 
oggi si yede di essere di molta difflcoltà di esigerne lOOmila» sian* 
te che in bnona parte si sono i detti effetti intestati ai regnicoli, 
sopra lo che si stanno praticando le diligenze. Nel caso présente 
disse che stimava pnr inconveniente il volersi cercare o tassa o 
donativo, stante che la tassa porta seco una odiosità in volersi 
praticare, ridncendosi ad essere forzosa; ed il donativo del regno 
è vano in tempo che dovendo esigere la corte più milioni di at- 
trasso, per r impotenza délie nniversilà non puôesigersi: econ- 
chiose che si potrà vendere qoalche eilëtto délia regia corle, nsan- 
ddsi diligenza per ritrovar coînpratori , essendo vano ogni altro 
niezzo> che potranno solamente praticarsi dopo la venata di S. M*. 

11 Présidente D. Domenico Garofiado disse che per la tassa 
iatta nel tempo délie guerre di Hessina solamente ducati 35mila 
se ne polerono esigere, e che se pure la volonté dei cittadini sia 
buona, quai esser deve» le forze oggi non corrispondono per le 
dlsgrazie accadute » ed ultimamente per la mancanza del banco 
délia SS. Annunziata , e per la mancanza non meno dei banchi , 
onde oggi nessuno pu5 avvalersi del denaro che tiene. £d a cid 
dire , interruppe S. E. dicendo che dovesse trattarsi solamente dél- 
ia vendita degli effetti délia corte i essendo questo il mezzo plù si- 
euro e proflttevole. 

Il Présidente Vincenzo Yidman considéré similmente essere 
la miseria dello stato présente dal non ritrovarsi compratori de- 
gli effetti che tiene la corte , quantunque siano li migUori che po- 
tessero desiderarsi ; e tal mancanza nasce dall' essersi inariditi II 
fontiy quali sono li banchi che sono tutti arenati. Dislod5 dopo Te- 
spediente di essersi tolti li riscontri dei banchi, dicendo che il ra- 
giro che prima correva nelli banchi era bastante per mantenerli; 
e soggionse che Y ultimo danno era nato dalla voce iusorta del 
dislaccamento dei Tedeschi, onde per timoré nessuno vuole ap- 

(1) Si veda sopra a p. 9. 
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plicare a compre di dette partite; onde il beneflcio si deve spe- 
rare dal tempo che tolga la sudetta opinione; ne oggi vi è allro 
rimedîo che S. E. si serva di frapponere la saa antorità con par- 
ticolari che impieghino in dette compre, essendovi di vantaggio 
moite percettorie e Tufflcio di Gran Giustiziero del regno. Ricor- 
d6 similmente il mezzo preso délie due mesate di Cassa Militare 
dedotti U pesi intrînseci, li quali perô oggi si sono accresciati, im- 
porlando sopra il treno delP artiglieria ducati quattordicimila 
r anno , siccome prima erano solamente novemila. L' altro mezzo 
preso delli dacati qnattrocentomila degli efletti dei forestieri, qae- 
sti si devono ratizzare tra tutti proporzionalmente , ne per oggt 
si puô tener cbiarezza alcuna , per essersi perdute le scritlore che 
farono brnciate nel tempo del tamulto (1), onde si dovrà fare qne- 
sla diligenza nel modo migliore che si po6: e concbiuse che lo 
espediente délia lassa si vedeva molto scabroso per il mal esito 
délia occasione précédente , non convenendo ne pure al decoro di 
S. M. il cercar tassa in tempo che tiene tanti effètti , dei qoali si 
pu6 a walere ; siccome ne pure si vedeva essere conveniente nel 
tempo présenter espediente del donativo» restando solamente la 
provvidenza nello espediente dei compratori che potrà facilltarsi 
con TautoritàdiS. E. 

U Présidente D. Lorenzo Giordano disse similmente che per 
appnrarsi quali siano il pesi forzosi che si devono dedurre dalle 
due mesate di Cassa Militare applicate alli présent! bisogni , e si- 
milmente per esigersi li ducati quattrocentomila dagli efletti dei 
forestieri, vi è necessario moKo tempo, onde non puô servirsene la 
regia corte con qnella prontezza che si nécessita, standosi atten- 
dendo le notizie che sono necessarie. Similmente considéré le pre» 
senti strettezze, per le quali non par cbe convenga di cercarsi altro 
donativo, dopo quello che già si è ricevulo, e si uulform5 oon li 
voti precedenti. 

n Présidente D. Michèle Yargas con li medesimi termini disse 
che si deve trattare delfesecnzione delli snddetti due mezzi presi, 
e cbe per il primo délie due mesate di Cassa Militare potrà aspel- 
tarsene qualche aumento, quante volte non si stimeranno per pesi 
intrinseci e forzosi molli cbe non sono lait ; potendosi far conlo 
cbe qnesto denaro sia pronlo come quello del donativo dei baruni 

(l) Si veda sopra a p. 115. e 177. del festo. 
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per li due soldati a cavallo. Indi soggianse che stimava di non do- 
yersi incominciare la esazione delU daeaii 400mila dei forestieri 
dalli baroni sadetti che già han portalo il detto primo peso; e'ter- 
minè che solamente restava il cercarsi la vendila degU effetUy allô 
che polrà applicarsi il tribunale délia Caméra e S. E. cou la sna 
aulorità, poichè dopo con la presenza di S* M. si vedrà facile e 
donativo e tassa y che oggi non conviene di cercarsi. 

11 Présidente D. Bartolomeo de Siena disse che sperava con la 
venuta di'S. £. a questof overno che si sarebbero serenati gli animi, 
e cessando ogni timoré si ritroveranno compralori degli efiCétti che 
possiede la regia corte; potendo S. E. anche procurare che. ven<- 
gano da Genova, Livorno ed altre parti nnovi assentisti che appli- 
cassero a prender partili per le provvisle che sono uecessarie^. 

il signor Reggente marchese d* Acemo commemorô la risolu- 
zione presa da questo GMisiglio di scriversi a S. M. circa F imposa- 
sibilità nella quale si ritrovava il real patrîmonio di soccorrere ai 
presenti bisogni, onde potrà essere che S. M. dia provvidenza ; e 
ira tanto il tribunale délia Caméra dovrà cercare di migliorar la 
condizione degli espedienti presi, quanto più sia possibile, per po^ 
ter supplire per pochi mesi , fin tanto che li frutti délia dogana di 
Foggia diano più largo soccorso. Indi disse che l'espediente délia 
tassa f che tenendo natura di gahella per esigersi per forza, non si 
stimava conveniente nel présente tempo ; ed il donativo teneva 
maggior difiicoltà, che cessera dopo con la venuta di S. M.; e con* 
chiuse che intaoto S. £. si facesse dar nota dal sig. Reggente av- 
vocato fiscale di cenlo e più ciUadini comodi, dai quali otlenerà 
con facilita che impieghi ciascheduno ducali duemila in compre 
di efletti che la regia corle possiede » a loro elezione; e parian- 
done S. E. ad alcuni, si potrà in questo modo far la somma di 
200mila ducati tra pochi giorni» con li quali andrà S. E. supplen- 
do alli più gravi hisogni. 

11 sig. Reggente Guerriero uniformandosi al sndelto voio dei 
sig. marchese, soggiunse che stimava dovesse £air. la Caméra uno 
stato dei modo che si deve deU' Azienda di S. M. per potersene £air 
vero conceUOy e darsi la provvidenza in avvenire a tutto qoello 
che sarebbe stato necessario ; perché dei grandi efletti che S. M. 
oggi possiede, e dei lendi devoluli alla regia corte, allora si ri- 
troveranno compratori, qnando li Tedeschi saranno partit! d'Italia* 

11 sig. Reggente D. Gregorio Mercado considéré il dlsconsuolo 



406 ànnotàzioni b documbnti 

di non ritrovargi compratoii degli effelti délia regia Azienda » e 
dl non esser tempo di iiotersi pralicare ne tassa ne donativo, e 
çhe perô altro non restava che di cercarsi particolari che compri- 
no movendofii dalFautorità di S. £. ; ed insieme che si procari dai 
baroni che ancora non han dato il soldalo a cavallo, che lo diano, 
potendo giungere a qaalche somma , nnita con quella degli altri 
espedienti. Ed a ci6 sentire^ ordinô S. E. che subito nella segrele- 
ria di gaerra si facesse la diligenza per la notizia dei baroni che 
sono stali renilenti , e poi si obbligassero per mezzo dei Presidi e 
del Gommissario di Gampagna al pagamento. Al punto delli patri- 
monii decoUi dei foreslieri se li rispose che poteva sequesirarsi la 
terza parte. E con qnesto parti il Iribanale, terminé il G>llatera]e, 
ed io feci Tappantamento del ténor segaente: 

» L' allegrezza che cagionerà a tntto il regno qnesta feUoe 
» notizia délia vennta di S. M. che D. G. non ha parole bastanti 

> qnesto Gonsiglio per esprimerla ; onde per (larsi esecazione ai 
» reali ordini di S. M., e convenendo che non si ritardi panto il 

> Sttdetto consaolo a qnesta fedelissima città e sao Baronaggio, 
» IK)teva S. E. servirsi di ordinare che con soo viglietto si faccia 
» partecipe il de(to awiso, cosl agli Eletii di qnesta fedelissima 
» città f corne a tutti li baroni ed nniversità demaniali del regno , 
» affinchè venendo S. M. a felicitare con la sua presenza qnesto 
» sao regno, preparino gli ossequii ed i modi di corrispondere a 
» qnesta real benevolenza, secondo porta l'obbligazione di si fe- 
» deli vassalli , ed in altre simili occasioni sono stati praiicati. 

» Ed essendosi inteso in qaesto medesimo giorno il tribnnale 

> délia Gamera in presenza di S. E* sopra gli espedienti che à 
9 devono praticare in sapplire alli bisogni che tiene la regia corte 
» e per le spese che si accrescono nella vennta di S. M. in qnesto 
» sao regno, V ha date qnesto Gonsiglio le istrnzioni convenienti 
» per r esecazione degli espedienti già presi délie dae mesale di 
» Gassa Militare, e delli ducati 400mila degli efletti dei forestieri, 
» secondo gli appantamenti precedenti. £ per qnello che appar- 
» tiene al soccorso delli soldati montali, che devono contribnire 
» li baroni del regno secondo Fordine che se F è dato , S. E. paè 
» servirsi di ordinare alla segreteria di gaerra , per la quale sono 
» passati tatti qneUi che già sono stati adempili , che li dia im- 
» mediatamente notizia di qaelli baroni che sono stati renitenti , 
V contro dei quali S. E. si servira di ordinare alU Presidi délie 



AL SECONDO LIBRO 107 

» provincie ed al Commissario di Gampagna per questa di Terra 
» di Lavoro> che tengano cara di farseli sabito contribaire, ri* 
» mettendo il denaro che ne pervenirà. Dovendosi perè iiisîeme 
» pensare ad altri espedienti per prevenire il detto denaro che à 
» necessario, giacchè essendo ricchissima la régla corte di effettl , 
» non ritrova per le maie contingenze del tempo prontamente li 
» compratori, stima il Collatérale che per soccorrere decenlemen- 
» te ai presenti bisogni, con avvalersi la regia corte délia propria 
» Azienda , si serva S. £• ikcendosi dar nota dal sig. Reggente av- 
» yocato fiscale del realpatrimonio di cento e più particolari di 
» questa ciltà che tengono danaro conservato in conlanti, e facen** 
» dosi S. E. chiamare alcani di essi che stimerà opportani, li parli 
» con la saa magna aatorità e piacevolezza , afllnchè ciascano di 
» essi impieghi almeno dacati dnemila nella compra di delti ef- 
» fetii che sieno a loro elezione , o sopra il sale délia partita del 
» donativo, o sopra qnalche altro effetto che possiede la regia cor-* 
)» te y cosl di arrendamenti , come di adoe e fiscall , non ricadendo 
» ciô in loro danno , bensl in évidente utilité , restando poi con la 
» regia presenza di S. M. in qaeslo regno a potersi praticare altri 
» mezzi che oggi non si stimano convenienti. » 

F(À. S aU Con essersi ordinato nel dispaccio di doversl rim- 
piazzare in elTetti délia regia corte docati 400mila slabilili di 
prendersi dagli effetti dei forestieri , Napoletani e regnicoli abi- 
tanti faori del regno, non si deve inlendere di doversi immedia- 
tamenle eseguire, ma a sao tempo quando le congiuntnre saranno 
più favorevoli : ed avendo il tribanale délia Caméra proposto que* 
sto dubbio nel présente Collatérale in presenza di S. E., stima il 
Collatérale che S. E. si serva di darli gli ordini secondo la sud- 
detta dichiarazione, e che perè conlinui il tribanale délia Caméra 
a fare V esazione ordinata. Ed essendosi anche dubitato a quai 
prezzo dovessero vendersi le partile di adoe che vogliono compra- 
re li baroni nelle proprie terre, secondo la commutazione ordinata, 
stima il Collatérale, che attento il bisogno présente, procuri il tri* 
bunale délia Caméra con l'avvooato fiscale di migliorare qnanto 
sia possibile in dette vendite la condîzione délia regia corte , po* 
tendosi tenere per le ultime le dette partile di adoe a fine che se 
ne possa consegnire il detto efletto. 
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ProTTediateiiii per l'annona e per la ciuiodla del 
conflnl del resno per iiaiore dette ma^nlMle del 
prinelpe dl Caserte. 

Dal vd. 404 dei NotamefUi del CotMerOe fol. H2 n. 5. 

À' i3 marzo i702. 

m 

Proposi due carte del marchese dalla Rocca scriUe a S. E. 
dalla terra deirisola.«.. e nelFaltra delli 4 del medesimo diceva ...• 
che essendosl portato per qnelli confiai per riconoscere la gente 
deslinata per qiielli«posti , s' era abboccalo con D. AntoDio BaoïH 
oompagnoy con il qnale avendo tenota notizia délie voci che cor- 
Tono circa li tentatiyi délia gente di Caserta contre di qaesto rè- 
gne, avevano mandate persone confident! per assicnrarsene, snppli- 
cando anche S. £. a darsi per ben servita con il dette D. Antonio 
délie zelanti sue operazioni verso il servizio di S. M.: e con qaeste 
anche proposi an*altra carta di Nicole Trentenaro Gapitano délia 
grascia di qnesta proyincia di Terra di Lavoro che sapplicava a 
S. E. a dar provvedimento contre Tavidilà de'reverendi padri di 
Montecassino, che avevano proihito qnalonqae estrazione di grano 
da quelle stato, onde se ne pennriava per qnelli contomi. Disse il 
sig. marchese di Acemo che dovendosi trattare corne barone il 
dette monastero, poteva darseli ogni ordine che si stimava conve- 
niente: e per tntlo ci6 si fe appontamento , che a rispetto délia 
carta dd marchese délia Rocca circa la scarsezza di vettovaglie 
cagionata per la proibizione ed avidità di persone poderose , pote- 
va S. E. servirsi di ordinare al dette marchese che faccia sentire 
a tutti i baroni ed al saperiore di Montecasino in nome dell*E. S. 
che facendo provvedere 11 loro Inoghi del bisognevole , tatto il di 
più si venda a chi ne Uene il bisogno alli prezzi correnti , seuza 
dare occasione all'E. S. di altro ricorso. 

Dal vol. i05 fol. 7 n.^ ff. 

Ai 52 marzo 4702. 

Una carta del marchese délia Rocca, rimettendo a S. E. nna 
copia délia carta scriltali dal caporale del ripartimento di Sera 
Malteo Pandozza, nella quale dava nolizia di ciô che si temeva nel- 
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la terra di Balsorano essendovi certo riscontro che Scarpaleggia 
con saoi compagni ed altri nemici di S. M. volesseroimpossessarsi 
di quella fortezza , e tanto maggiormente che si diceva che il ba- 
rone di detta terra di Balsorano stava per partirsi per Roma ; e si 
fe appnntamento senza contrâdizione che poteva S. E. servirsi di 
rimetlere qaeste carte con espresso al daca d* Atri, affinchè caa- 
teli di gente soflQciente quella fortezza con tntle le prevenzioni che 
stimerà necessarie, e che intanto sMnformi dei motivi avvisati 

circa di qael barone e ne faccia rdazione a S. £. 

« 

Biflcorsi «edisioiii dei aïoiiael. 

Dal 405 vd. dei Notamenti dd CoUateràU fol. H^ n.^ 4. 

Ai 13 marzo 1702 Una carta incerta con la qnale si po- 

neva in nolizia di S. E. da persona zelante il danno che si cagio- 
nava dalli avvisi falsi che si spargevano in qnesta città, partico- 
larmente da persone religiose, afQnchè vi si dasse rimedio, e si fe 
appantamento senza contrâdizione che per riparo di questo danno, 
giacchè si tiene esperienza dei zelo che ha dimostrato il sig. car- 
dinale arcivescovo , in questa occasione poteva S. E. servirsi di 
rimettere qaesta carta a SnaEniinenza, affinchè si serva di chia- 
mars! li capi dei religiosi, obbligandoli a dar freno a' loro suddiU , 
prima che si passi ad allra risolozione. 

NOTA XXVI. p. 225, 

JBdiito dei re Fillppo 1^ eol qaale «i dliiiliiai«ee di 
ana aieti^ la i^bella délia farina , e %\ eandoiia 
aile aniveriiit^ il loro débite irerao la re^la 
eerie. 

Bià toi. n.^ /5. Bannomm Gollateralis Gonsilii fd. 80. 

FILIPPCS QUIUTUS DEI GRATIA REX BtC. 

Essendo stato il nostro fine nel passaggio in questo regno di 
gtovare in qnanlo sia praticabile al bénéficie di esso in rignardo 
délia sna fedellà, e delfamore che ci stimola efficacemente verso 
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li merltevoli nostri vasgalli, e parlicolarmente nelU alleggerirlî 
ila^pesi ne'qaali si ritrovano; per taie effelto mirando principal- 
mente alli pesi di qnesta fedelissima città , casali e saoi distretU» 
ove si ritrova con imposiziooi in varii tempi accresciuta la gabella 
di carlini tre e mezzo per lomolo dt farina compntando di qaa- 
ran(a rotola ; volendo noi nsare in qaesto caso délia nostra real bé- 
nignité, con la présente deliberazione, in virtù délia nostra piena 
e real potestà ordinamo e comandamo che la detta gabella dal 
giorno délia pubblicazione di qnesta in ogni fatnro tempo si rida- 
chi per meta per tutti li granl e farine che in detia nostra citlÀ e 
suoi distretli ne'qaali è s(ato solito di pagarsi la detta gabella si 
introdarranno , in modo che pagandosi solamente la detta meta, 
non sia obbligata persona alcana ad altro pagamento per ragione 
di detta gabella. Ma essendo il nostro real animo che qnesta prov*- 
yidenza benchè ricada in beneficio del pnbblico» non sia di danno e 
carico deglMnleressati^ volendo nel tempo medesimoa ciô provve- 
dere , ordinamo e comandamo che délia delta meta già cadata del 
detto nostro real ordine, se ne carichi nna qaarta parte proporzio- 
nalmente per rata sopra tutti gli arrendamenti del regno, cosl 
délia regia corte, corne di questa nostra fedelissima città, al qoaie 
effetto si debba dal tribunale délia regia Caméra senza dilazione 
fare il carico e ripartimento suddetto , aiOinchè vengano a goderlo 
i consegnatarii délia délia gabella délia farina da quel tempo 
istesso che si principia la sudetta diminuzione; e per Taltra parte 
rilasciandosi da noi quanto cl resta per la rata délia Cassa Mili- 
tare sopra la detta gabella, si debbia attendere Tesito di due anni 
namerandosi dal tempo présente , per farsi esperienza se forse vi 
fusse mancanza del sno solito fratto , credendosi da noi che per 
esser profittevole ai consegnalarii medesimi a causa dell* utile che 
vengono a godere aneh'essi da qnesla nostra real grazia, e per 
rendersi con detta diminuzione più leggiero e soave il peso délia 
gabella, si pagherà più facilmente, evitandosi qualunque frode e 
controbandi che per l'addietro si sono commessi ; al quale effelto 
ordinamo a chi spetta, e specialmente alli delegati , che sotto pena 
délia nostra disgrazia nsino tulla la vigilanza maggiore che pos- 
siamo comprometterci délia loro obbligazione in evitarli rigorosa- 
mentc, applicando mezzi e rimediidovnli, e le pêne contro li 
trasgressori , dovendo specialmente il nostro vicerèi o regio Colla- 
térale ConsigUo tenervi parlicolare appllcazione , aflSnchè si sup- 
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plisca in detti modi, e con queste diligenze la detta parte del 
fratto; ma quando poi si conoscerà passato detto termine di dae 
anni che pare vi fosse mancanza per quesla qoarta parte in danno 
deli*interes6ati, in tal caso daremo noî Fordine che questo si ri* 
faccia dei proprii eflëtti del nostro real patrimonio. 

E continnando con Famore medesimo in rimirare li bisogni 
di ciaschedun laogo del nostro présente regno per alleviarlo 
( tanto con mag^or animo qnanto che ricade il solUevo a carioo 
del nostro real patrimonio ) afiKnchè sperimentino tatti gli efletti 
deila nostra real benevolenza , abbiamo deliberato siccome con la 
présente ordinamo e oomandamo, che si rilasci e condoni a tutte 
le nniversità che sono debitrici alla regia corte per ragione d*at- 
trasso delli pagamenti fiscali , il detto loro debito per tntto il de- 
corso anno 1701 , dovendo correre il dovato loro pagamento dal 
mese di gennaio avant! del corrente anno, ed in qnesta forma in- 
violabilmente si osservi — Napoli dal nostro real palazzo 11 27 
aprile 1702 — Yo el Rey. 

Vidit Gascon Regens ^ Yidit Andréas Regens — Yidit An- 
dreassi Regens — Yidit Mercado Regens — ^Yidit Guerrero Regens — 
Soa Catholica Majestas lùandavit mihi — Dominas Dominicos Flo- 
rillas — Harianas Mastellonos réglas a mandatis scriba— Banno 
ut sapra* 

NOTA XXYIL p. 226. 

€«diee dl lefffft ordlniiio M ••mpIlaMl 

dal re FIlIppo \. 

Dal vol. i09 de'Notamenii del CoUateraU fol. 66 n.^» S. 

A 6 settembre 1703 — Dimandè similmenie il detto sig. Reg- 
gente Bîscardi in qnal lingaa dovesse formarsi la naova compila- 
zione délie leggi del regno che si sta facendo per ordine di S. M. , 
se in LatinOy se in Spagnaolo, o se in Italiano; e si disse da totli 
che convenendo che le leggi siano nella lingaa natnrale del laogo 
ove devono osservarsi y dovessero per tal caasa formarsi nella no- 
stra lingaa Italiana, lasciandosi solamente nelFidioma Spagnaolo 
gli ordini di S. M. , afQnchè con la tradozione non ricevano qaal- 
cbe dubbio nella loro interprelasione. 
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Dal vol. 113 fd. 135 n.'' 2. 

Ai 18 febbraio 1706— Avendo S. E. porlato seco una memo- 
ria datali dal libraro Antonio Balifon che supplicava a S. E. per 
la spedlzione delli panti discassi in gianla circa la confezione del 
nuovo codice del re N. S. Filippo Y, per la recompilazione délie 
leggi del nostro regno, dimostrô il sig. Reggente Biscardi comiiilsr 
sario le difficoltà che si ritrovano, e che possono incontrarsi oon 
gli ecclesiaslici qnante volte voglino ponersî in migUore inlelli- 
genza le disposizioni délie noslre coslitazioni ; ma come che S. E. 
replicô, che esfiendo già antiche le dette coslitazioni, le qnali 
stanno nella loro osservanza» non polranno giammai farci gli ec- 
clesiaslici alcona opposizione y si resté nel doversi dal detto sig. 
Reggente quanto prima proponere in qnesio Gonslglio per darseli 
la provvidenza conveniente* 

NOTA XXVlIl. p, 227. 

EspaUilone de^li Ebrel. 

w 

Dal vol. 405 dei Notamenii dd Collatérale fd. 34 n.^ 2. 

Agli 8 aprile 1702 vi fa Collatérale estraordinario 

Finalmente disse il sig. Reggente marchese d*Acenio, che 
dalla sadetta nota per Tarte délia seta, molivandosi che non con« 
venga che stiano in qaesta città di Napoli alcani Ebrei capitativi 
con licenza del sig. vicerè predecessore, anche per il motivo del 
gaadagno che ûicevano trasportandosi il danaro da questo regno , 
poteva per ora darsi provvidenza per mollvo di religione che si 
partissero ; ed essendovi concorsi tatti ii sig. Reggenti ed anche 
S. E. , io feci il segaente appanlamento : 

» Non convenendo che più lango tempo si trattengano in 
» qaesta ciltà e regno alcani negozianti Ebrei che vi sono capitati» 
» benchè con licenza per particolari affari, il Collatérale sapplica 
» a S. £. che per detto motivo essendosi tenuli sempre qaesti lon- 
» tani dal regno per il zelo délia sanla nostra religione , si serva 
» di ordinare, che sotto pena délia conGscazione de' béni, ed anche 
» di carcere allô arbilrio delF E. S. qaesti tali escano dal regno ir- 
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» remisibilmeote tra lo spazio di quindici ^orni : » e termioô il 
présente GoUaterale. 

NOTA XXIX. p. 229. 

MiiiBlfetfii , leffere e rispmite del eonslurait fnorn- 
•eltl iiivliito In IVapoli per la pmito e denonslato 
al ColUiierale. 

Jka wd* iOS dei Notementi del CoUateraU fd. 87 n.^ 7. 

Ai 18 maggio (1702) Intanto essendo stato avvisato dal 

portière che fuori dimandava adienza cou molla premara Giosep- 
pe Criscaoli , fa quello immediatamente introdotto , che disse coq 
molla siucerità esser capilatà nella posta ana carta diretta ad An- 
tonio Criscaoli sao fratello con altre di négozii per la ragione di 
essi Criscaoli ; ed in detta carta sea piego avendovi litrovate dae 
scriltare stampate che traltavano di materie e sentimenti ribelli , 
appena accortosi di ciô con la leltara di dette scriltare , era vena- 
to qai per darne parle a S. E. , e non avendola ritrovala aveya sti- 
inato per stimolo délia sua fedellà di famé consapevole a qaesto 
Consiglio Collatérale, con presenlarli il detto piego con altre carte 
capitateli con la medesima posta. Intesasi qaesta notizia , ed ascito 
faori il detto Giaseppe, si leggerono le delte due scriltare in stam- 
pa » e si vide esser risposle antibedae del medesimo tenore alla ri- 
sposta fàtta al proteslo del duca délia Caslellaccia, mordaci del ve- 
leno degrinfami ribelli ; ma siccome sono vane le pretensloni del- 
rimperatore, cosi conoscendosi egoali gli argomenli che in dette 
slampe si conlenevano, insassistenti e senza akan fondamento, fa 
dopo folio enlrar di naovo il detto Glaseppe, che dopo interrogalo 
di naovo dal sig. marchese (diÂcemo) sa taie allàre délie dette car- 
te capitateli, essendosi slimala chiara la saa sincerità, se li rilorna- 
rono le altre lettere sudelte de'negozii mercantili, tra le quali era 
venato il detto piego, con essersi riconosciate prima in qoesto me- 
desimo Consiglio; ed essendo slalo licenzialo, si stimô che io dove^si 
la sera consegnar le slampe sadetle in mano di S. E- siccome lo ese- 
guii, con averli dato raggaaglio del fatto in Aetto modo occorso, e 
la sopraccarta del piego resto in mie mani, siccome dissero li dettj 
sig. Reggenti, per potersi tener présente quando fosse giovevole. 

ANN. T. I. 8 
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Fol. 93 n. i5. 

A 31 maggio 1702. • • . Avendo dopo cercato di essere intro- 
dotto Giaseppe Griscaoli , entrato diè notizia che in quesla seUi- 
mana essendo venulo un allro pfego per la posta in testa di Gae- 
tano Criscnoli suo fratello , conôscendo nel carattere délia sopra^ 
carta essere il medesimo di qaello con coi li fa rimessa la scrit- 
tara précédente, socondo si ritrova da me notata, aveva stimato 
di rinanciarlo, dicendo che non veniva ad esso, e perô sincerando 
le sae operazioni desiderava che fossero qaeste note a S. £• ed a 
qneslo €k>nsiglio; ed essendoli slato risposlo dal sig. marchese che 
fosse andalo di nuovo a prender detlo piego con portarlo immedia- 
lamente in qaesto Gonsiglio, parti sahito il detto Giaseppe con 
detta incambenza, e dopo poco ritornô con il sadetlo piego chiaso, 
che essendosi aperto dal detto sig* marchese vi si rilrovarono 
dentro cinqae scrittare in stampa, contenenti ciaschedana Fistesso 
tenore délia lettera scritta dal cardinal Grimant al cardinal Pao- 
lacci circa il dover dissaadere a S. S. nella risolazione di mandare 
il cardinal Legato al re N. S. in qaesta città di Napoli, affinchè 
non se ne indaca una tacita concessione d' investitara , e délia ri- 
sposta fatta da qaello al sig. cardinale che non era taie la volontà 
di S. S. dovendo concedere F investitara a chi di ragione si deve 
con atti espliciti^ senza bisogno di concederla con qoesti clande- 
stini ; ed essendosi risolato che da me si consegnassero dette scrit- 
tare al sig. vicerè , fa ringraziato il detto Giaseppe Griscaoli di 
qaesta saa attenzione* 

¥(A.4i3n. ^ -^ À i9 giugno 4702. . . . 

Finalmente io diedi notizia che essendo capitato nella setti- 
mana précédente nelle mani del priore di Bari an piego per la 
posta, ed avendovi ritrovate dentro le medesinfke stampe rilrovate 
in altri délia lettera del cardinal Grimant, e délia risposta del 
cardinal Paolacci circa Y investitara di qaesto regno pretesa dallo 
imperatore, lo aveva il detto priore a me inviâto che lo conse- 
gnassi a S. £. siccome feci ; onde essendosi rimasto in qaesta Intel- 
llgenza , terminé il présente bilatérale. 
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NOTA XXX. p. 231. 

DlMaiMloiie nel Collatérale «e daire«0e rlnmoiranl 
Im Rama la preMeniastOMe délia eblMea. 

Ail vol. 40SâH NotamefUi del CoUaUraU fol. 77 n.^ 6. 

A dl 15 maggio ( 1702) vi fa Collatérale straordinario, nel 
quale ioleryeDoero in presenza di S. E. 11 slg. Reggenti ma^chese 
di AcemOy sig. Présidente del S. R. G. slg. D. Gennaro d'Andréa, 
sig. Laogolenente délia Caméra, sig. D. Andréa Gnerriero e sig. 
D. Gregorio Mercado. v 

Avendo dopo S. E. fàvorito con aver portato seco gli atti 
passât! in Roma nell*anno précédente per la presenlazione a S. S. 
delli settemila scndi di oro che paga qnesto regno per ragion di 
censo con la chinea alla Santa Sede , essendosi qnesti da me letti^ 
s* intese che nel giorno délia vigilia de' santi gloriosi Pietro e 
Paolo fa presentato il detto censo con chinea fin sopra la sala del 
palazzo pontificio; e non essendo stata ricevata, si fe dal procara- 
tore del sig. ambasciatore ana protesta per atto pobblico, che es- 
sendosi adempito a tatto ciô, e cercandosi la conGrma deir investi- 
tara per parte del naoTO re N. S. che D. G. Filippo Y , alla qoale 
glostizia non poteva esservi ripagnanza per esser legittimo erede 
S. M« délia gloriosa memoria di Carlo n che sia in cielo, s'inten- 
deva riserbata ogni saa ragione, e che non mai potesse nelFarve- 
nire caderyi pregiodizio; essendosi anche fàtta protesta per parte 
del fisco di detta corte di non pregiadicarsi; e non meno del mini- 
stro dello imperatore per le ragioni che vanamente prétende 
nella saccessione di qnesto regno ; ed an chirografo di S. S. col 
qnale dichiarè la S. S. di non esser tempo di tal dichiarazione, ri- 
servando le ragioni al re N. S. alBnchè non se 11 fosse indotto 
pregiadizio: e finalmente il parère dato dalli dae Uditori di rota 
per S. M. circa il panto se convenisse di ripetere nell'anno pré- 
sente il medesimo atto, stimando qnelli che non convenga, stante 
che con Tatld sodetto e proteste stava S. M« bastantemente caate- 
lata , dovendosi anche evitare naove pretensioni e proteste contra- 
rie ; di vantaggio che potendosi da S. M. imprendere che sia ca- 
dttto il papa dalle ragioni dirette, se le tiene , sopra dl qacsto re- 
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gno , stante Fesser passât! li sei mesi in non a ver rinnovala Vinve- 
slitara , secondo sta obbligato , non si doveva oggi pre^iadicare a 
qnesta ragione con richiederla nnovamente , o cou fare atti contra- 
rii , qaali sarebbero il pagamento del censo e presentazione délia 
cbinea , e dopo leltesi dette scrittare , ordinô S. E. che clascheda- 
no dicesse il suo parère. 

Il sig. Reggente marchese di Accmo considerando la gravita 
délia materia , che slimava esser meritevole di molta riflessione , 
disse cbe il dabbio per ogni parte teneva il suo fondamenlo e la 
sua dilHcoltà» poichè a rlspetto del non volersi pregiodicare nella 
cadacità del dominio diretto del papa , stante il transito di sel 
mesi isenza aver data l'investitura, qaesto è nn articolo, ma non 
tiene chiarezza di ragioqe, mentre secondo l'esempio di S* M. 
che non paô negare l'investitara alli eredi in grado del feodi , e 
Vassenso pei debiti che si contraggono , essendo feudi ereditari!» 
non perôy se lo ritardi, si pu6 dire che sia decadoto dal diretto 
dominio y quanlunque commetta un'ingiustizia; e maggiormente 
nel caso présente , stante che S. S. con il detto sao chirogralb ha 
dichiarato che non corra tempo, ed ha già rîservate le ragioni ; e 
sarebbe assai maie che tal pretensione si dimostra^se , atteso sa- 
rebbe bastante a divertire la mente di S. S. dall' inclinaziooe che 
a S. M. tiene favorevole. Considerando la materia dalFaltra parte 
pur disse , che il ripetere la funzione cosl solenne deila presenta- 
zione del censo e délia chinea non lo stimava convenevole» mentre 
si darebbe nuovo adilo ail' ambasciatore Tedesoo di fiir naove 

É 

proteste e crescere inviluppî alla nostra giostizia; onde con qae- 
sti motivi conchinse che stimava di potersi praticare un mezio 
termine di farsi sentire al papa che per parte di S. M. si sta pronto 
alla detta presentazione del censo e chinea, anche con la cavalcata 
quando S. S. la voglia nella forma solita, ed in qiiesta fanziofle 
non mancheranno ministri che si ritrovino preaenti, e basterà 
questo atto per conservare l'amorevolezza di S. S* senza eotrare- 
in detto danno. 

Il Présidente del S. R. G. disse , che se le cose si prendessero 
tutte con la loro sincerità , non nascerebbero al monde tante con- 
troversie , e che nel caso présente le sole circostanze del tempo 
daimo il dubbio ove non vi dovrebbe essore. Disse dnnqae che la 
giuslizia di S. M. sia cosi chiara , che non sia capace di contradi- 
zione in qnesta continuazione d'investitura» essendo il più prossi- 
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mo , ed in grado al re Carlo II , che sia cielo /e solàmentelà corle 
di Roma usa queste dilazioni per tener sospesa la materia ; ma 
avendo S. M. fatto Talto considerato in averla dimandata , ed of- 
ferto il censo con la chinea, l>astanteniente si è caulelata con le 
proteste^ onde si ritrova oggi in legitiima possessione , ne ha biso- 
gno di altro ; e sarà facile che di questa vana pretensione V impe- 
ratore si scordi, e non dovemo noi più andarla svegliando, doven- 
do pensare il papa al bisogno che tiene da queslo regno : e con 
questi motivi conchiose che slimava di non doversi far altro , at- 
tendendo solamente a tare le baone prevensioni di lega che sono 
necessarie. 

Il sig. Reggenle D. Gennaro d* Andréa dopo replicato il dnb- 
bio del qnale si traltava , se convenga nel giorno délia vigilia dei 
santi Pietro e Paolo di replicar Tatto che si fe V anno pi-ecedente 
di presentare a S. S. il censo con la chinea , che allora da queslo 
Gonsiglio fu consultato» siante il parère contrario dato dagli Udi- 
tori di rota, disse che per convenire coni detto parère stimava 
prima di tener la certezza dell' esito felice délie nostre armi nel 
Piemonte con li Tedeschi, imperciocchè in tal caso a noi giovereb- 
be che Roma venisse appresso di noi, afflnchè le cose si riponesse- 
ro in stato ragionevole e giustificato; ma che Tincertezza delF esito 
délia guerra faceva sopra di questo punto dnbitare , giacchô si sa 
che nell'anno passato non è stato molto felice per noi^ed avendo pre- 
60 tanto piede in Italia con le piazze occupate nel Piemonte, ci pone 
anche in dubbio del future; ed in questo caso il papa dovendosi 
considerare non come solo, ma come unito con Fimperatore, que- 
sto punto ci deve làre un gran peso , per il quale non slimava il 
sig. Reggente conveniente motivare circa la pretesa caducUà délie 
ragioni del papa per la tardanza di delta investitura, anche veden* 
dosi che gii Uditori medesimi di ruota han solamente toccato il 
detto punto senza neppure ponerlo per pretensione. AU' incontro 
soggiunse che non sapeva conoscere quai pregiudizio vi fosse nel 
riiornarsi ad ofiTerire la chinea ed il censo ; bensi per non soflrire 
il discrédite dell' anno passato, maggiormente per ritrovarsi pré- 
sente oggi S. M. stimava bene di non usarsi quella pubbllcità 
che si praticè allora in detta presentazione ; onde convenendo con 
il mezzo proposto dal sig; marchese, conchiuse che stimava bene 
di farsi sapere a S. S. o in voce, o dandosegli una memoria con 
la notizia che & M. è pronta a dar la chinea coli 11 detto censo 
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nella forma solila , solamente restando che S. $• voglia riceverlo 
con togliere l'impedimento dell'anno précédente» anche dicen- 
dosi che qnando S. S. non voglia riceverlo , si riservà in tal caso 
S. M. tulte le sue ragioni ; ed in qnesta forma restlamo per tatte 
le parti cautelati senza ponerci al dnbbio evento délie armi con li 
Tedeschi, nel qoal caso. se non fasse a noi felice Te^to deUa im- 
minente compagna, potrebbe servire questa nostra mancanza di 
prelesto al papa, e prenderebhero forza gr impérial!; e maggior- 
mente che essendo annaale il nostro censo , stimava die non ba- 
stasse Tessersi offerto ana sol voila , potendo dire il papa che do- 
veva offerirsi in ogni anno ; ci6 almeno a noi giovando per evitare 
li sadetti prelesti. 

Il sig. Présidente del S. R. G. si oppose al detto vo(o , dloendo 
che dovcndosi anche da noi evitare il fomento che darebbe al 
popolo di qoesla città la notizia di qnesta seconda negativa» non 
doveva ciô avventnrarsi , e tanto maggiormente che il papa me- 
desimo ci aveva cautelati con il detto sno chirografo» e sapeva 
bene che la mancanza non veniva da noi. Ed a ciô rispose il sig. 
Reggente che qnesta è la nostra sentenza, che basti Tessere stata 
dimandala rinvestitura* che si dèbba tenere per concedata, es- 
sendo qnesta nna rinnovazione non naova investitora; ana pure 
con qaesti termini medesimi essendo noi obbligali di pagare in 
ogni anno il censo , è necessario che in ogni anno si dla „ per poter- 
ci cautelare , e si tolga ogni pretesto. 

Il sig. Lnogotenente, replicato il dnbbio nel qnale la nostra 
diflScoltà risiede, secondo il parère degli Uditori di rnota disse» 
che Pinvestitnra da S. M. già si è cercata» e S. 8. medeslma ci 
ha data la cautela nel sno chirografo che non sMndnca pregiodl- 
zio, ed il detto atto si fe non che ibsse stato a S. M. necessario^ 
mentre la snocessione del regno li è spettata in virtù deir Anlica 
investltnra , ma fn ginstamente iktto a riguardo del riq[)etto alla 
Santa Sede dovnto. Dunqne non potendo in modo alcono nascerne 
per ragion di ginstizia alcon pregiudizio dal non replicarsi , ed 
air incontro dandosi molivo al popolo di dUBdenza . cooosoeva la 
forza di tal dnbbio, importando a qnésto il conoetto che 8. S* non 
voglia dare F investltnra , e conchinse che tali considerazioni sti- 
roerebbe che più convenissero alla determinazione del Goosiglio 
di stato di S. M. ed a quello che a S. E. parera plù espedicnte» 

11 sig» Reggente Guerrière disse j che essendosi glà cercala la 
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invesCitara per parte di S. M. , ed essendosi oflerlo il censo . ed 
avendo S. S. già riservate le ragiooi , ecco che non poteva esservi 
pregiadizio alcuno nel lasciarsi qaesto alto di ripelere , e ciô pro- 
cedendo per termini di ginstizia ; se poi la ragione di slato volesse 
allrimenti, qneslo a noi non apparliene , e lo dovrà considerare 
S. M. se li convenga fore allrimenti. Indi dichiarando il sao sen- 
timento disse, clie stimava tanto più perdersi, qoanto più si fa con 
gli ecciesiaslicl, vedendosi che la corte di Roma sempre maggior- 
mente sMndara , e stimava che il motivo delV esito délie armi non 
dovesse dar forza aile ragioni di defla investilura, né si deve di 
questo temere, dum malus eœitus wm est eœpeclandus; e conchiuse 
di non doversi Cair allro, e quando poi in Roma diranno esser 
tempo di prendersi il censo, allora si vedrà quel che conviene di 
fare , e con qaesU sentimenti disse che si nniformava con il parère 
degli Uditori di raota. 

11 isig. Reggente Mercado disse , che quando le armi di S. M. 
risolteranno vincitrici nella fatnracampagna nelPiemonte, potrà 
allora S. M. pretendere di non dover pagare il censo, per esserli 
stata ritardata la rinnovazione dellMnveslitnra che li è slata pro- 
messa, avendoli ofTerto il censo e la chinea che è stalo rinanciato ; 
onde perè giusto pareva il motivo riferito dai delli Uditori di non 
pregindicarsi alla detta ragione, poichè Tinvestitura già fu data 
dalla S. Sede a Ferdinando il Gattolico, nella qnale viene compreso 
il nostro re per la sua saccessione, onde presentandosi oggi U 
delto censo la seconda volta, verrebbe a cadere la ragione délia 
caducità délie ragioni diretie del papa per detto ritardamento; ne 
hastando qaesta nuova nostra operazione a far che si qaieti l'im- 
peratore , disse che stimava assai forte il sentimento deglî Uditori 
suddetti di non doversi oggi il detto alto ripetere. Ë vero , disse , 
che poteva considerarsi ail* incontro il gosto o disgusto del jmpa 
nel lasciarsi di far questo atto, e non potendosi dnbitare che non 
li sia di gusto, verrebbe ad alienarsi verso di S. M. il suo genio, 
onde sarebbe atto di prndenza il farll sapere la notiada délia no^ 
stra prudenza • seconde li voti di sopra intesi ; ma sapendosi bene 
che in tali casi la corte di Roma sempre s'indura, onde poi pré- 
tende nuovi patti pregindiziali, seconde gli esempii che vi sono, 
conchiuse seconde il detto parère degli Uditori di ruola, dovendosi 
da noi sperare con la divina grazia , che debba esser felice Tesilo 
délie armi di S. M. e che la corte di Roma si ponga al dovcre. 
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S. E. agginnse a tatto ciè, che essendo obbligatù il papa a 
coocedere la rinnovazione di detta iovesiitara, ed avendola negata» 
non dovrà il papa lagnarsi altro che di se stesso , se oggi non se li 
cerca di naovo; onde si fe da me brève rappantamenlo che que- 
slo Gonsiglio si aniformava con il sndetto parère degli Uditori di 
raoia. 

NOTA XXXI. p. 239. 

RIHiito del eardlnal Cantelnto di ienere 11 li- 
bre desli Evanselll nella eerlmonia del slnra* 



Ail vol. 406 dei NotSamerUi del CdUaUràU fol. //d a U^ n. 3. 

Ai 3 di ottobre 1702 Di vantaggio disse S. Ê. che non 

aveva fàtto bene il signor cardinale in non aver assisiito air alto 
del ginramento che si diede dai baron! in mano di S. M. nella 
chiesa cattedrale facendo l' ulHcio di tenere li sanli evangelii che 
lenne Tarcivescovo di Salerno, menlre qnesta era propria sua ob- 
bligazione» siccome Tadempi in Madrid il sig. cardinale arcivesoo- 
vo di Toledo. 

NOTA XXXIL p. 248. 
Indolio pabbllcato lu Napolt da Fllippo \. 

JM vol. iS Bandomm âél CoUaieràle fol. 82. 

PHILIPPUS V DEI GRATIA RKX etC. 

Continnando il nostro reale amore in rimirare al benefldo 
de* nostri fedelissimi vassalli e richiamarli al perdono delli delitti 
ed errori commessi, con riponerli nel dritlo cammino délia giusli- 
zia e délia quiète nella quale procureremo sempre con la nostra 
real provvidenza che si mantenga questo regno, affinchè ciasche- 
dano s'impieghi nella strada délie virlù al nostro real servigioed 
al proprio suo bene colla conservazione delle loro fainiglie; abbia- 
mo pcrô deliberato con la nosira suprema e reale autorité di con- 
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cedere con le limUazioni infra dichlarande nna générale abolizione 
ed indulto in tatto il présente regno, comprendendo tulle le ciUà, 
terre e laoghi di esso, cosl demaniali corne baronali, e natarali o 
forastieri che siano loro abiialori, per tatte le colpe, errori e delitti 
per Taddletro commessi, o siano o non siano dedolte le loro inqui- 
sizionî , o siano li rei indîziati y confessi o convinti , o contamaci o 
carcerati, o si ritrovino con il mandato, piegiarie ed altre caotele, e 
non meno condannati ^ qaalanqae pena corporale, anche di morte 
natarale, o pecaniaria per applicarsi al noslro regio fisco, parchè 
tali pêne pecaniarie incorporate non si ritrovino realmente già ap* 
plicate ai regio fisco, o clie in qualancpie modo non si ritrovi il no- 
slro regio flsco caulelato. Dovendo perô reslare totli li rei sodetti 
pienamenle assolati e libérait , siccome con il présente e générale 
indolto Tassolvemo e liberamo e perdonamo, comandando che in 
ogni faluro tempo restino liberi e sciotti dalle loro inqnisizioni » 
colpe, confumacie e delitti , e li carcerali si ponghino nella loro 
Hhertà, intendendosi perè qnelli che tengono legittima remissione 
délie parti ofTese nelli casi nei quali si ricerca » e non avendola» 
possano oltenerla tra il termine di sei mesi decorrendi dal giorno 
délia pnbhlicazione del présente , per doveria prodarre in forma 
valida ed anlentica aile medesime corli e tribanali , nei quali 
pende la loro inqaisizione ed avanti li offlciali ai quali spetta , 
inlesi li fiscali; nei qnale spazio di tempo conceduto per ottenere 
dette remissioni non possano i rei esser moleslati, senza perè avvi- 
cinarsi per otto mlglia alli laoghi délia solila abitazione délie 
parti oflëse* 

Ma dovendo questa noslra real grazia e perdono non esser 
pregiudiziale al servizio di Sua Divina Maestà, ne alla Iranquillilà 
della noslra real oorona, ne alla quiele e iede pubhlica ; ed essen- 
do sempre immeritevoli di qualunque beneficio ed indulgenza 
qnegli animi cosl maHgni e ferini, che dimenticati della propria 
umanità, con continuati e gravi delitti resi incorreggibili , fannp 
di questi la loro professione; dichiaramo nei medesimo tempo 
esclnsi dal présente indalto ed abolizione tutti li rei di delitU di 
lésa Maestà Divina ed umana, di falsificazione e tonsione di mo- 
nela, di parricidio in qualunque caso commesso, di omicidio se i 
rei ne avesscro allri due commessi , non ostanle che ne avessero 
patilo la pena , di omicidio con qualité di prodizione o di assassi- 
namenlO) cosl a rlspello del mandanle come del mandalario, di 
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delitto nefando , dei farti di strada pnbblica e di ricatU » esda- 
dendo anche li deoottoil con frode , slante il pregiadizio che que» 
sti cagionano alla causa ^pobblica^ e generalmente lalli li rei, la 
condanna de'qnali ha tenata la sua esecuzione» e dei delitti con la 
prova di essere stati commessi^con la speranza di ipiesto indalto , 
alfinchè non resti esempio che con taie speranza délia prevista im- 
mnnità si dia adito ai mallàttori di commettere delitti; ed a rispetlo 
dei foorgludicati » qnesti si debbiano fra lo spazio di on mese pre- 
sentare in questa Gran Gorte délia Vicaria per dover godere délia 
grazia dell' indalto. 

Gomprendemo paiimente nella présente nostra grazia anche 
li débilori e carcerati per caosa civile, o siano per causa pnbblica 
o privata, dovendo questi escarcerarsi e non esser molestàti perso- 
nalmente con la dilazione dei tre mest se il delitto sia per causa 
pubblica, e sei mes! ^ sia per causa privata , purchè diano sicura 
plegiaria li carcerati di ritomare nelle carceri finiio il detto tem- 
po, o nel medesimo di concordare i loro creditori ed intéressât!, 
non essendo nostra volontà che si facda ai detti creditori alcua 
pregiudizio» eccettuando perè tutti li debitori per causa di depo- 
sito de' dazii , arrendamenti e gabelle , e di altre nostre rendite , 
non volendo che questi vengano indusi neUa detta dilazione; on- 
de incaf icamo V inviolabile esecnzione di quanto nella présente si 
contiene all'illastrifisimo nostro vicerè, ed a tutCi nostritribu- 
nali e ministri cosl superiori corne inferiori, ed aile corti tatte co- 
si régie corne baronali dei nostro présente regno, ed assicnramo 
Tosservanza di esso sub vet^ et fide noitra -* Dato in Napoll li 30 
maggio 1702. Yo el Rey. 

Yidit Gascon Regens — Yidit Andréas Regens — Yldit An- 
dreassi Regens — Yidit Gnerriero Regens — Sua Gatholica Ifaje- 
stas mandavit mihi, D. Dominicus Fiorillo. 

Marianus Mastellonus Regins a niandatis scriba. Banno ni 
supra. 

A dl primo giugno 1702 io Luigi Mocda lettore delli regii 
bandi dico di aver pubblicato il présente indulto con li regii trom-* 
betti per li luoghi soliti e consueti di questa fedelissima ciUà di 
Napoli -» Luigi Moccia. 



AL SECONDO LIBRO 



423 



SI dlehiura ehe gH nMelall dct banclil antorl délie 
ff^rodl rltrovaie non dovessero eMiere cempresl 
nell'fndalto preeedenie. 

Jkil vd. 106 dei NotamefUi del CoUa^raie foU 78 n. /• 

Ai iS settembn i702. 

Avendo poi favorilo S. E. fa immediatamente introdotto il 
tribanale délia G. Gorte délia Vicarfa , nel qsale conoorsero il 
consigliere Gapo di raota B. Consalvo Machado ooo 11 ^[iadicl 
marchese di Miano, Andreassiy Caeva, Plastena, Affiiito» Espital 
e SancheZy ed il fiscale Yigfnapiana, e rawocato de^poveri Laca- 
relli. Indi dicendo di non tener cause da riferire, dimandô S. E. 
in qnale stato si ritrovavano le cause degU nfficiali del banchi 
délia SS. Annanziata e del SS. Salvatore inqai^U per le frodi 
commesse a deltt l>anchi, secondo largamente si ritrova da me no-» 
tato* Rispose il detto consigliere Gapodiroota ohe già ne aveva la 
Vicaria fatta relazione a S.£.in iscritto, ooslper rinquisizione di 
Marco Stincone'ed Antonio Parise ufflciali del banco délia SS, An- 
nnnciata , cbe ritrovandoââ carcerati farono trasportati in castello 
in tempo délie grazie di S* M., e similmente di Domenico Galdie^ 
ro del medesimo banco, come per Francesco ed Antonio Gastaldo 
cassieri del banco del SS. Salvatore , pretendendo talli di godere 
deirinduito. £ come che le relazioni sndette si rilrovavano in 
mam mie per proponerle in questo GonslgUo, ie agginnsi li motivi 
che allegavano a loro favore 11 saddetli cassieri. Disse perô S. E. 
che chiaramente costava all'E. S. che Tanimo di S. M* era stato 
alieno di ammettere nell'indulto 11 suddetti nfficiali dei banchi, 
onde con taie attestazione e per ordine di S. £. al qaale inerirono 
li sig. Reggenti, si fe da me appantamento, che essendosi S. £• 
servita di attestare che non fa del real animo di S. M. V anunetiere 
neil'indalto qoesti nfficiali de' banchi inqaisiti» paè insieme S. £• 
servirsi di ordinare che la G. Gorte délia Vicaria provveda di gin- 
stizia; anche si te appantamento che dagli nfficiaU del delto ban^ 
co se li diano le notizie e scrittore necessarie per procedere in 
deita causa » secondo si legge nel registro. 
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NOTA XXXIII. p. 248. 

ITIslleUodcl Tfeerè ••n «tif Invla alla dnnto dt 
Mate le copie desrindaltl eoneedatl da Flllp- 
po ir ai rel dt maesià. 

Fol, 367 délproees90. 

De orden del marques mi senor remito a Y. S. las dos adjantas 
copias de les despachos de Sa Bfagestad tocanles al induite conce- 
dido a les inqnisidos en el tumolto que socedio en est% cindad en 
los dias 23 y 24 del mes de setiembre del aîio pasado, a fin que 
viendose en la Janta de estado se dea cnmpleniiento a lo que Sa 
llagestad dispone; con advertencia qne por lo que toca a los que 
lian de pasar a los presidios de Africa , y a los reynos de Gastilla 
se les haga jorar la vida a los nnos de no cometer fnga, y a los 
otros de no volver a este reyno, y en el intérim que se disponga 
el modo, de sa aviso. Goarde Dios a Y. S«— Pala<^o a 25 de ma* 
yo 1702. 

Por lo qœ toca a Mateo Sarrentino dize S. E. no se haga no- 
yedad hasta qoe Su Magestad resuelva lo convenienle en vista de 
la representacion de sus delitos. Don Juan de Torres y Medrano — 
Senor Régente Présidente del Sacro Consejo. 

Die 27 maii 1702 — Exeqnatur juxta illius seriem continen- 
tiam et tenorem — Ulloa Regens et Praeses -— Araciel Regens •— 
Mercado Regens «• Lossada , Yidit Fiscus — Julius Yalente Acto* 
rum Magister. 

BUqpaëele dell' Induite. 

Fd* 368 e seg* del prœmo. 

Copia etc. — El Rey — Haviendo venido a este reyno ood el 
unico fin de cimsolar a mis vasallos, y que esperimenten todos los 
efeclos de mi real benignidad, y teniendo entendido se haUan 
presos y detenidos en los castillos y carceles de esta ciudad dife- 
renies sa jetos, unos como complices , y otros como sospechosos, 
e indiciados en la ultima conjnracion ocurrida en este reyno el 
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dia 23 de setiembre del ano proximo pasado » en qne pndo hacer- 
los iocarrir, mas qne su inclinacion , la falta del conocimento y el 
inflnxo de los enemigos , he resnelto por estos motivos indnltar y 
perdonar a los ftujelos al>ajo nombrados en la forma y con las 11- 
mltaciones signlentes. 

A Don Benlto Valdetaro — Don Alexandre Rossi -* Don An- 
tonio Argnelo — Domingo Chianese — Domingo de Palma — A- 
niello Nasta — Jeronimo Lampngnano — Antonio Ametrano -« 
Antonio Silvestro — Angelo de Ancora — Antonio Pagnnlo — 
Francisco Antella — Pablo Raya — Francisco Raya — Domingo 
Russe — Domingo Rnsso de Acri — José Garoia — José Monaco -^ 
J^nca Milione — Marcos Buonofante — Simon Settesi — - José Pel- 
legrino — Vicente Maurella — Onnfrio Gbecche — Jeronimo Pin- 
te — Vite Nicolino — Nicolas Monaco — Domingo de Martine 
— Daniel Galoya — Jenaro Antonnccio — « Domingo Ferraro — 
Joan de Rienzo — José Golletta — Jaime Paciello — Juan Grama- 
cio — > José Zappino — Juan Tansillo — Angelo Esposito — Domin- 
go Pablo Gaiçagno — Oroncio Cavaliero — Jaime Longe — Don 
Francesco Seminara — Placido Seminara — Estevan Antonio Mas- 
sa — Domingo seu Angelo Giglio — Donato Cncino *— Antonio 
Alfano Fiorilo — José Balzaic^no — Anielo Gesario — José Gi- 
glio — Antonio Romane — Donato di Tofano — Domingo Anlo- 
nio de Ambrosio — Pompée Mancini — Julio Gesare Mancini — 
Saverio Grifl — Francisco Grifl — Pedro Juan Lopez — Nicolas 
de Oses — Domingo de Sibilia — Simon GhiroUo •* Marco An- 
tonio Sepulo — Natal Lnigi — Juan Bautista Yarese — Diego de 
Amato— Fabio Reccbiuto — Nicolas Saetta — Don Francisco Rug« 
giero — Antonio Gambeggia, seu Gamele— Antonio de Martine — 
Antonio Penza — Salvador Genovese — Antonio Gameo — Petite 
Mariniello — Antonio de Ayello — Antonio Galtone — Barbato 
Goletta — Inocencio Lemme » y Francisco Noleti, A todos los cua- 
les induite y mande sean excarcerados, y puestos en su entera 11- 
bertad, remitiendoles y perdonandoles las penas que los devieran 
corresponder segun la calidad de sus delltos. Y tambien qniero y 
mande que gozen de este induite Antonio Grande — Don Juan 
Dolao — José Sanchez — Juan Maria del Rio— Santiagp Ortega — 
Juan Sanz — Rodrigo Ximenez — Don José Yidal — * Nicolas Ma- 
menes — Manuel del Rio — Yicenle de Genaro— • Juan Antonio 
Glavaro — Mateo Surrentino, y Onufrio Rocco; pero con calidad 
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expresa de que dentro de el termino de veinte y cnàtro horas de 
eomo âean puestos en libertad , salgan de esta ciadad , y despœs 
de todo el reyno, de donde sean desterrados , y llevados a los de 
Castilla, en los jnales se hayan de mantener sia que jamaspaedan 
volver a este , pena de la vida , para lo cnal se les senalarà el ter* 
mino de seis dias. Y hallandome bien informado de que en Don 
Mannel Flores Barbon — Jaan Baatista Vives de Ganamas — Doii 
Fernando Aqaaviva — Don José Garafa ^- Domingo de Arco — 
Domingo Oliva — Angelo de Rossa — Andréa Asturino — Joan 
Baatista Simeoni, y el D.' Migoel Carideo , concurren los mismos 
delitoSy y con circamstancias de tal gravedad que les corresponde 
la pena de maerte, sin embargo osando de clemencia he querido 
gocer tambien de este indnlto » remiUendoles y perdonandoles la 
pena referida » y mando sean llevados con toda segaridad y res^ 
gnardo a los Presidios de Africa « y seiîaladamente Don Manuel 
Flores Barbon , Juan Bantista Vives de Canamas y Don Fernan- 
do de Aqaaviva al presidio de Geuta; Don José Garafa , Domin- 
go de Arco y Domingo Oliva al de Melilla ; Angelo de Rossa y An- 
dréa Astarino al Penon ; y Joan Baatista Simectni y el doclor Mi- 
guel Carideo a las Albocemas 9 donde qaiero se manlengan » y me 
slrvan por todo el tiempo qae faere mi volantad , imponiendo- 
les pena de la vida a coalquiera de ellos qae la quebrantare. Y 
por lo qae toca a los demas reos de este mismo delito detenidos 
y carcerados en otras diferentes partes de este rey no » qaedo mi- 
rando para tomar la resolacion qae convenga. De todo lo caal be 
qaerido preveniros a vos Marques de Villena 9 primo , mi Capi- 
tan General de este reyno de Napoles» para que enterado de esta 
resolacion , deis todas las ordenes y providencias que convengan 
a la entera execucion y camplimiento de lo que aqui va preve- 
nido y ordenado, a cayo fin y para este caso os concedo todas las 
facuitades de que necesitareiSy que asi es mi volantad — Dado en 
Napoles a 8 de Mayo de 1702 «• Yo el Rey — Don Antonio de 
Ubilla y Médina — Es copia del original que se conserva en esta 
Secretaria de Estado y Gnerra— Napoles a 25 de Mayo de 1702 — 
Don Juan de Torres y Medrano. 
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HUpttceio M Filippa V eol qaale ordlna «he Ml* 
ehele Carideo , sebbene f ndnltaio , rcsil in «av« 
cere slno a ehe non si complssero le Informaxto* 
ni eontro di Inl. 

Fcl. 371 dd proceiso» 

Copia etc. — El Rey — Marques de Villena, primo, Gavallero 
del insigne orden del Tuson de oro, mi Capitan General de este 
reyno de Napoles. Aanqae en despacho de 8 de este mes dirigido 
a vos, tnve por bien de indnltar entre olros al Doctor Miguel Ca- 
rideo, con tal qae faese llevado al presidio de las Albucemas, sin 
embargo haviendo sido despaes] informado de qae todavia no se 
lia acabado de comprovar la correspondencia qoe se acamnla a 
este sujeto con el marques del Vaslo , y que si quedase indultado 
no se podrian executar las diligencias y apremios que convengan , 
a fin de averignar las maquinaclones que se sabe procuran ade- 
lanlar los enemigos, he resnelto que el referido Doctor Miguel 
Carideo se mantenga en la prision hasta que se fenezca su causa , 
y se me darà cuenta de lo que resultare de ella*para lomar con el 
la resolucion que convenga. De Napoles a 24 de Mayo de 1702.— 
Yo el Rey ^ Don Antonio de Ubilla y Medina.« 

Es copia del original que se conserva en esta Secretaria de 
Esiado y Guerra. Napoles a 25 de Mayo de 1702. — Don Juan de 
Torres y Medrano. 

Die 27 Mail 1703 — Exequatur — Ulloa Regens et Praeses-^ 
Araciel Regens — Mercado Regens — Lossada. Vidit Fiscus — Ju* 
lias Yalente Actorum Magister. 

ObbllsaxIonI de'candannatl di non taipslre 
dal Inoipo délia loro pena. 

Fcl. Z74 dd proeesio. 

Die 27 mensis maii 1702 — Neapoli in regio Castro Novo in 
loco extra carceres illius. Constituli personaliter pênes acta re- 
giae Junctae Status et praescntis causae Emanuel Flores Barbon 
civitalis Manfredoniae, Joannes Bap(ista Vives de Cailamas civita- 
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lis Alealà commorans el uxoralus in terra Serrae Capriolae» et 
Ferdinandos Aqoaviva terrae Melpigoaai qoi pro observanlia re- 
galis ordinis suae Catholicae Majestatis sab die octava carrentis, 
rescripti Saae Ëxcellenliae sub die 25 eiusdem , et decreti Regiae 
Junctae , seipsos obligaveraot , et qaemlibet ipsoram se obligavit 
ad poenam morlis nataraiis iuservire Saam Catholicam Majesta- 
tem in regio praesidio Geatae per totum tempos, et usque ad 
aliam ordinem Suae Calholicae Majestatis , renanciantes omnibus 
legibus ad eorum favorem dictantibns. Et proinde se obllgave- 
runt ad poeoam praediclam, et sicjaraverunl ia forma, et ad fi- 
dem etc. Jalius Yalenle Acloram Magister ^^ Yo D Manuel Flo- 
res Barbon mi obbligo ut supra + Signum Grucis propriae manns 
Joannis BapCistae Vives de Gagnamas scribere nescientiSy et propte- 
rea etc. Juiios Valente etc. lo D. Ferdinando Acquaviva m' ob- 
bligo Ql supra. 

FoUo 276. — Die 27 mensis maii 1702. Neapoli in regio Ca- 
stro Novo in locoubi dicitur extra carceres. Gonstituli persouaiiter 
pênes acla Regiae Junctae status , et praesenlis causae D. Joseph 
Cara£8i de Neapoli, Dominicus de Arco Civitatis Gosenliae et Domi* 
nicus Oliva Casalis Veleris civitatis Cavae qui pro ol>servanlia Re- 
galis ordinis Suae Catholicae Majestatis, rescripti Suae Excellen. 
tiae et decreti Regiae Junclae predictae se obligafèrunt, et quili- 
bet ipsorum se obligavit ad poenam mortis naturalis inservire 
Suae Catholicae Meieslati in praesidio Melillae, per tolum tempus 
et usque ad alium regalem ordinem nostri régis Hispaniarum , 
renanciantes et quilibet ipsoram renancians omnibus legibus ad 
eorum favorem dictanlibus. Et proinde se obligavernnt ad poenam 
praedictam , et sic juraverunt in forma , et ad fidem etc. Julius 
Valente Aclorum Magister — lo D. Giuseppe Cara/a mi obbligo 

ut supra — D. Domenico d*Arco mi obbligo ut supra h Signum 

Crucis suprascrlpti Dominici Oliva scrit)ere nescientis et propterea 
etc. Julius Valente Actorum Magister. 
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Vota del MUPMmtt délia régla fiiimta dl irtato. 

m CA8TEL IIUOTO 22 SBTTEXBBS 1701* 



Esta ifidMado,pero ha 
parecido eùntenienle àêie^ 
nerio eareeraâo hasta que 
ce^n U>B inctmvenienUê 
que oàligan a no exeareer 
rorfo. 



y. Pued/e qfaar la gr^ 
eiade Su Magestaâ. 



2. Gosta de la graeia. 



Que goeen delà qraeia, 
pero que êoigan dél reifuO' 



ANN. VOL. I. 



. daseppe MaMa aggiatante del 
monizioniero» confesso eub epe impuni^' 
iatiê vitae e% UbertaXU délia sorpresa del 
castello 9 e di avère prevenuto ottanta 
pezzi di carabine cariche deotro F ar- 
meria di detto castello per armarne 
qnelli , che dovevano entrare la sera 
delli 22 settembre 1701 per sorpren- 
derlo, mediante la disposizione del dnca 
délia Gastelluccia. 

D. Benedetio l^aldttaro se ri- 
trovava carcerato per la corrispondenza 
leneva col conte di Lamberg ambascia- 
tore Gesareo in Roma, al quale si era 
offerto in tntto qnello concerneva al ser- 
vizio impériale sin dairavviso délia 
morte dellfii felice memoria délia Mae- 
slà di Carlo 11. Viene chiamatoda detto 
Ginseppe Massa corne complice in delta 
sorpresa. 

H. AleMMmdro RoMily ritrovan- 
dosi carcerato per la soa inqaisizione 
pendente in Vicaria , viene anco chia* 
mato da detto Ginseppe Massa per com- 
plice dell^istessa. 

Anfenio Grande— D. OloTan- 
ni Bolao— OliueppeSaiieliex— 
doT. Harladel Rio— isanilase 
Ortega — Of ovannf Sans. Il Rio 
sergente e Faltri soldati e portiero del 
castello : vengono chiamali cosl da Gin- 
seppe Massa» come da Gioaccbino del 
Rio complici nella sorpresa. È vero che 
il Gioaccbino n' esclnde il sergente sno 

9 
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Que Su Mageitad (sie) 
sin Utulù de ifidulto que se 
haga saUr Ôel reyno. 



3* Que gosse de lo ^n»- 



Exdmo, 



Que gozen» 
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padre ; per5 contro di qnesto vi è anche 
la ooDfes8ione di Giovanni Bo6co efonU , 
e di Domenico Ghiariello sub epe impur» 
fUtatis che aveva trattato ool detto dnca 
délia Castellaccia. 

D. Anionto de Blnaldls saoer- 
dote cappellano di detto casteUo ; viene 
chiamaio dal detto Ginseppe Massa e 
Gioacchino del Rio per complice di del- 
ta sorpresa. 

p. Aniottlo Ai*8aelo anco solda- 
to di detto castello ; qaesto la sera delli 
22 di settembre, che era V appuntamen- 
to délia fiorpresa » si litrovava di gnar- 
dia nella porta del casteUo col detto 
Giovanni Sanz, e si battorono dalla ma- 
raglia (l), e farono arrestati dal sargen- 
te maggiore che stava prevennto dalla 
parte di faora. Non vi è chiamata con- 
tro di essoy ma è cognato di detto Gioac- 
chino del Rio che maneggiava la sor- 
presa. 

Angelo di B««a di Aversa carcé- 
rale ai 24 di settembre in territorio di 
Ifaddaloni : qnesto viene convinto di 
esçere stato nno dei sollevatori in Aver- 
se , ed è inqnisito di omicidio , per il 
qnale sta ordinato che la Yicaria fàccîà 
giastizia. 

4L Homenlc^ €yliiaiieiie"4^.1l«- 
■leiiicQ dl Piama — •• Anlelto 
liasla f il primo capitanOr il seooodo 
compagnon e Faltro trombetta doran- 
te la soUevazione in Napoli andomo br 
cendo gente ed armi per 11 casali , e la 
matUna delli 25 farono carcerati nel 
casale di Panicocolo da D. Carlo Tassis. 



(i) Si veda sopra a pag. iO? del tesfo. 
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Yi èoontro il Palma la coafessione spat^ 
ie di Giovanni* Bosco, e si è commessa 
rinformazione al Gommissario di Gam« 
]iagna. 
Que gozen, pero que Rodriipo Xlmenex caposqna- 
êolgan del re^pio. dra. II. Glmieppe Vidai , e IVIco- 

la Mamcnes soldati di detto castel 
Naovo vengODo cbiamati per complici 
in delta sorpresa da detto Gioacchino 
del Rio. 

7. Que qose* Ctoronlme liampa^nano de- 

tenntoper altra causa» neU'occasione 
del tamnlto fa ristretto per gbverno, 

ExehÊidoên Andréa Asiurlno c Olo. Bat- 

tUitaSImeone inqnisili che avessero 
capizzato avanti la Vicaria in dlsservi- 
zio regale acclamandorArcidaca: sta 
compilato il processo, e vi è istanza di 
morte contro di loro. 

8- Que gùze. Anionlo Ametrano carcerato 

la mattina delli 25 setlenibre dentro 
S. Lorenzo : sta riconosciato da Giovan- 
ni Bosco principale confesso d'essere 
stato nno de'sollevati. 

9, Quegoxe, Anionlo Sllvesiro tavernaro, 

arrestato la sera delli 24 settembre 
mentre asciva dal palazzo del princi- 
pe di Santobono: viene cbiamato da 
detto Giovanni Bosco per nno de'solle- 
vaU. 

iO. Que goze. Anipelo d' Ancora, carcerato la 

mattina de' 25 settembre , e sta ricono- 
scinto dalli Capitani di giostizia Vas- 
sallo, Brancati » Langella ed Agostino» 
che lo viddero armalo il sabato mattico 
nella trincera fatta alla porta delta 
délia Scioscella , per il qaale molivo lo 
carcerarono. 

//. Goza del induUo y Anloalo Pasmilto carcerato a 
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ieUdela graciUi 



1S. Gracia. 



43. Gracia. 



44. Gracia» 



4S. Gracia. 



29 seitembre » mandato dalF illnslre 
principe d'OUaiano Come nno de'soUe- 
yati, e che intervenne anco nella scara- 
miizzadatta nel monastero deirincoro- 
nata, da dove lasciando ranni se ne 
fftggl presentandosi al dette principe. 

Franeesco Aniell» soldato yen- 
tnriero carcerato la sera delli 24 set- 
tembre dentro S. Lorenzo come nno dei 
soUevati* 

Paolo e Fnmeese» lli^a fra- 
telli camali arrestati il giorno del sa- 
bato yicino Santa Ghiara, e benchè li 
Gapitani asserirono che si erano ritro- 
yati con polyere e palle dopo la resa 
del campanile, ciè non costa dall'infor- 
mazione presa. 

HomenlcQ fiaMO, carcerato a 2G 
settembre per disposizione del principe 
di Valle in lerrilorio di Bajano. Qnesto 
è di S. Gioyanni a Tednccio; yi è noti- 
zia estragindiziale che fusse interyenn- 
io alla soUeyazione. 

Homenlc^ Rumm» d'Acri soldato 
dell' Arrendamento del pesce» carcerato 
il giorno delli 24 nel largo del palazao 
del principe d' Avellino, oye stavano le 
armi régie: benchè confesse d'essere 
interyennto nel tnmntto a Ibrza degli 
armizzeri del daca délia Gastellncda , 
dice che se ne fnggl V istessa mattina 
a 13 ore, e si tratlenne in casa del prin- 
cipe di Gasapisella sino aile 21 ore del 
sabato , nel quai tempo armato si uni 
con le.genti régie. Dice U Capitano di 
giusliziaDomenico d^Agostino,cheayen- 
doli domandato in quel tempo chi mva, 
rispose il Re nostro iignore, e che stap- 
ya là Instto seryizio. Si suppose che ayes- 
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46, Grtkcia* 



Gracia de la xiâa, pero 
que vaya eondenado a un 
pretidio de Àfriea. 



/7« Gracia. 



48. Gracia. 



49. Gracia. 



se vointo offendere Filluslre principe 
di Castiglione. 

€(f ascppe Oarola earoerato la se- 
ra del sabato a Capodimonte dagli ar- 
mizzeri di D. Gennaro GarniignaDo. As- 
seriscè essere stalo preso a forza da ri- 
belil che se ne foggirono la mattina 
del sabato predetto, dentro S. Efremo , 
e poi carcerato. 

H^ii Manael Flores Barbon 
dice r istesso; perô contro di esso vi è 
una salvagnardia a beneficio di ana 
persona incerta , cbe non si molestasse 
dalliCapitani per certa farina e fave, 
che si aveva preso per ordine del prin- 
cipe di Macchia. 

Cïliueppe Moiiaco , e lioea Ml- 
lione carcerati la sera del sabatadli 
settenkbre. Qnesti dicono che farono 
presi a forza, e posti di goardia nella 
hottega del panettiero délia piazza di 
S« Lorenn>, da dove se n^andarono det« 
to sabato rerso le 14 ore. Nel processa 
contro Andréa Astorino vi è un testimo- 
nio che depene de isisu averli visti nel- 
le trineiere armati. 

Moroo Bnoiiofkiito fabbrîcatore: 
qnesto fa carcerato la sera del sabato 
Ticino S. Lorenzo da soldati Spagnaoli» 
oè yi ô altro contro di esso. 

Simone Setiesi di Arena carce- 
rato la sera del sabato da dette D. Gen- 
naro Garmignano a Capodimonte ; asse« 
risce essere stato preso a forza il vener- 
dlda gente sollevata^e portato nelFatrio 
del convento di S. Lorenzo^ ove Tar- 
moroQo di spada. Sta riconosciato da 
Gioranni Bosco confesse eponle per nna 
de' soUevatL 
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20. Gracia. 



21. Gracia. 



22. Gracia. 



23. Gracia. 



24. Gracia. 
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GlaMeppe Pellcfprliio Napoli- 
tano. Qaesto stava carcerato in Vicaria, 
e nella discassazione di quelle carceri 
la mattina del venerdl use), se n'andô 
in porta Nolana ove abitava, fece da ire 
o qnaltro oompa^, e durante il tu- 
mullo sliede armato in quelia piazEa , 
per dove essendo calato un capo ribelle 
con gente per buscar armi, V accudl per 
il tempo che vi si trattenne» e prévenue 
alcune botti vacanti per formar trince- 
re: per altroèdisntile» e di mala qualité. 

VlniMiiso Maarella, arrestato 

il sabato 24 settembre dalli soldati Spa- 

gnuoli f e consegnalo alli Gapitani di 

• ginstizia; non vi è altro indizio ountro 

diesso. 

On^frle Cheeche di Serino solda- 
to deir Arrendamento délia farina, car- 
.ceratoa 25 settembre dentro S. Loremo, 
corne dicono 11 Gapitani di giustfeia ; 
perè esso asserisoe cbe la mattina del 
▼enerdi coU'^altri suoi compagni che 
stavano a Capo di Oiino si spostomo, e 
si divisero , ed esso neir Arenaocia fa 
disarmato da Saverio Rocca ribelle» e 
• licenziato. 

CSeronlmo Plnto tribunalista » 
carcerato in S. Lorenzo la sera del sa- 
bato. Questo fn ferito dalli noslri in tem- 
po guardava la trincera d' Arco, e per 
tutte le diligénze incaricate ai Gapitano 
di ginstizia di quel quartiere , non si è 
potuto avère tostimonii che lo convin- 
cessero. 

VIto IVIcolIno, carcerato anche 
la mattina délia domenica dentro il ré- 
gie caslello d'ordine del principe d*Ot- 
taiano, col prelesto che durante il lu- 



SS» Grofku 



Gracia ean fue stiça 
delrcgno. 



S6> Gracia. 



S7. Gracia. 



28. Gracia. 
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mnlto voleva tagUar la lesta a Salvatore 
Farina scrivano fiscale di Vicaria, ed 
in queslo non vi è altro die la semplice 
asertiva del Salvatore. 

IVfcola Monaco cosdtore, carce- 
ratA la mattina delli 25 dentro il forno 
di S. Lorenzo in atto che impastava. 
Yiene chiamato per complice nella sol- 
]eTa2dk)ne da Giovanni Bosco eonfesso 
sponU e da Domenico GhiarieUo 9ub spc 
induUm. 

BmiiiMiftaele del Rio , carcerato 
ai 26 settembre. Qaesto ô fratello del 
Gioacchino e flglio del Giovan Maria. 
Yiene chiamato daNicola Anaslasio eon- 
fesso iftmU, che la sera delli 22, men- 
tre li cavalier! rqbeUi con gente di loro 
segnito stavano poco dislanli dalla porta 
del castello, ta a ritrovarli il Gioacchi- 
no con on sno fratello, assicorandoli 
che la mattina seguente potevano en- 
trare nel casteDo, col motivo che vi si 
dovevano introdnrre gli animali da ma- 
cello (1). 

Homenlco de Martine soldato 
di Yicaria, carcerato la sera del saba- 
to 24 settembre col pretesto di essere 
andato armato con li rebelli , conforme 
lo accertè il capitano Marino; perù sol- 
lecitato per la prova, non Tha prodotta. 

nanleleCalotoy carcerato la se- 
ra delli 24 per notizia data daLeonardo 
Sarlo scrivano di Yicaria d' essere slato 
accertato da altri che si era visto ar- 
mato con li ribelli. 

Ctonnare Anieimcelo aliasSan- 
to Gocchiara soldato. Qoeslo nel prhi- 



(i) Y. sopra a p. 106 del fesfo. 
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J?P. Gracia. 



30. Graeku 



31. Qraeia. 



32. Oracia. 



dpio del tmnidto con aliri aiid6 a di- 
scassare le gabelle di Gapo di Ghino. Vi 
è relaadone délia Yicaria , attestandosi 
che detto Gennaro si presentô avaoti il 
gindioe Andreasso dopo elasflo il leml- 
ne dell'ore prescritte nelli primi due 
indnlll emanati, per non aver notizia 
dell'altra proroga di qnindicl giorni dl 
detto indidto » incaricando al Gennaro 
che aeoodiflse al principe di Ottajano, e 
portandosi in presenza deiristesso, ool 
riflesso che era sUto capo , lo mandd 
careerato. 

DomenlcQ Ferrar* di Qifloria , 
careerato la sera de*â4 da soldati Spa- 
gnnoli denlro S. Lorenzo nasoosto in on 
hasso. Asserisce che detto giorno men- 
tre passava per S. Lorenzo fu arrestato 
dal capo deUa trincera d'Aroo» arman- 
ûoto di spada, e che avutosl noli^ dél- 
ia vennta ûeile armi régie contre di lo- 
To, si nasoose in qnel Inogo. 

CïtoTaiiiil di Rlenso di llèUI 
scarparo» careerato la sera deUi S5 aet- 
tembre vidno la tavema nova oome so- 
spetto fosse intenrennto nella solleva-^ 
ztone, mentre asserl voiersoie andare 
in Blélfly qoando è conlësso die aceom- 
pagnô 11 cavalieri rihelli la sera del sa- 
hato in territorio di Somma. 

CliMeppe Celleita Ifalorchino » 
careerato la sera delli 24 dentro le Uin- 
ciere di S- Lorenzo da soldatt délia sqoa- 
dra di Sicilia. Fattasi diligenza per ap- 
pnrare qnali fossero stati 11 capienli» 
non è stato poasibile incontrarll. 

C^iacomo Paelello di Casalnnovo^ 
careerato la seraadelli 24 dentro S. Lo- 
renzo , e consignato dalli Spagnnoli ai 
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33» GtqcUiu 



34. eraeia. 



SS» trTOdu» 



Gapttani di ginsUzia. Qoesto nega essere 
stato carcerato in qael laogo y ma con- 
fessa che d*ordine di àlconi del popolo 
sliede vicino la trinoera d* Arco, ed en- 
trate Tanni régie, nel mentre se ne v<h 
leva andare a casa, fa caroeraU) nella 
strada di Forcella. 

€(lo¥MiiiI Oramaclo alias Ma- 
seione di Gasoria» carcerato dentro S. Lo- 
Tenzo la sera del sabato 84 di settem- 
bre» intervenue al tamnlto, ed il Ca- 
pitano Brancati offerl portar lesUmonii 
che detto Giovanni oprè da capo nel 
saccheggio deUa casa dell'avvocato fi- 
scale di Vicaria , ma poi non Tave esi- 
biti; confessa perè che loi intervenne 
nel tamnlto, e stiede di gaardia incon- 
tro la porta maggiore di S. Lorenzo ; 
che and6 con Macchia la mattina del 
sabato con altri al nnmero di 50 avanti 
la Vicaria per avère alcmii cannoni (1); 
che pervennta la notizia in S. Lorenzo 
che vmivano Farmi régie oontro di lo- 
roy si nascose ^nlro una caméra del 
convento, ove fa carcerato. 

C^Imieppe Sappliio figliooto che 
si asserisce di anni sedici, carcerato la 
sera del 24 settembre nella strada di 
Forcella; benchè nega essere interve- 
noto nel tamalto, sta rioonosciato per 
ano di essi da Gtovanni fiosco confesso 
9pmUe, e li Gapitani di gioslizia asseri* 
soono averto carcerato armalo di scop- 
petta, e con polvere e palle. 

CM •▼mani Tanmllto di S. Arpino, 
carcerato a 39 settembre dal sergento 
maggtoredeli'arsenale col sopposto foa- 



(1) Si veda sopra • p. 134. 
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se intervenolo nel tamulto, ma mm ri 
è prova conlro di eseo. 
36. Oracia» Angeto sen liUlo Bftposlto ac- 

cQsafo in Ponlicello, carcerato la miat- 
tiiia delli 25 settembre da D* Antonio , 
ed altri Gaglielmini* Qnesto asseri esee*- 
re stato pigliato a Ibrza da ^nte solle- 
▼ata y nella qnale iàceva capo Ginseppe 
Boniello forgipdicato di Vicaria ; che 
eon esso andorno pigliando arad per gli 
abitanli di quel casale mangiando a spe- 
86 de! pnMilioo, e che con la notizia dl 
eBsersi qoielato il tumalto si ritirè in 
sua casa. D^ordine délia Ginnta si pre- 
▼enne a deiti GagUelmini dicessero il 
motivo di delta carcerazionCy ed hanno 
per seritto asserito , che qnesto inter- 
venne oon gli attri a prender Tarmi da 
particolari, e che non ostante essersi ter- 
minato il tnmnlto y pare la domenica 
25 di detto mese osservorno che anda- 
▼a armato di scoppetta. 
Se estpiâa htego el viO^ OlaAomo Renson— Giovaniil 
f para la eœeareeraeion.* Federieo Blneh Tedeschi cread di 

D. Gioseppe Capece, e D. Carlo di Sain 

groy'vennero.con li snddetti in qne* 

sta cittày e slanno esaminati corne te* 

stimonii, verificandosi con le loro depo- 

sizioni Titinerario latto dal loro padro- 

ni ed il Barone Francesco de Qiassignet 

in ordine a detta conginra. 

Que esta iiiàMaiù;fe^ nomeiiieo ChimpiellealiasFra- 

roqueno h estima ce/m»' te mio cosdtore. Qnesto fn yerodell*in- 

nievAe que eamirn akora trinseci delli congiorati, n^ebhe notizia 

par Napolee. alcone settimane prima da Hberio e 

Malizia Cara£ai, e dnca délia CasteUnc- 
cia, andô oon Tiberio in Benevento a 
trattare con 11 ribelli, 11 assisté nelle 
calacombe di S. Gennaro la sera del- 
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Exduêos» 



37 é Gracia* 



38. . Gracia, pero c(m 
la condenaeUm de fr€$idio 
de Âfrica. 



li 22 seUembre , dappoi si irasportorno 
in casa sua, ove concertata la solleva- 
zione, uscirono, ed oprècome capitano 
dei fioUevati : è vero che sta iodallato. 

II. GInseppe Carafte — H. Pcr- 
dlnaiida AeqpaYlwii — > Caplte- 
no Doneiiloo d'Aroa— Home- 
nleo Ollva allas Ijiipa¥le«ehla 
confessi d^essere intervenati nel tumal- 
fo y ed aver operato in dissetvisio di 
Sna Maestà; che dopo fugaii se n'an- 
dorno col Macchia nel monastero délia 
loeoronata , ove scaramozzorono con la 
corte, et eompilaio processus vi è oontro 
di loro istanza fiscale pro m^rU, Il Ga- 
rafa asserisce che la sera del giovedl , ' 
nel mentre donnlva fa chiamato dal 
padre» e lo porto oon esso: FAcquaH 
▼iva, che per mezzo di Fra Marlano 
€erra fa persoaso da D. Geronimo e 
D. Berardino Acqnaviva a non partire 
da Napoli , perché doveva servirli per 
negozio importante; e FOliva dice che 
termioata la scaramazza y nel mentre 
▼oleva ventre a presentarsi per godere 
rindolto, fa carcerato. 

nomeMlco Paolo Caloasna in- 
qaisito delFistesso delitlOy sta in nega- 
tiva ; se li è dato il monituê , e si ha da 
procedere nella caosa. 

die. BaUtola Tlves di Gagna- 
mas d' Alcalà. Qœsto è confesse d' essere 
stato destinato dal marchese di Pescara 
per la sorpresa del castello di Manfre- 
donia, e per facUitarla aveva Tistesso 
marchese scrltto a qoel castellano accid 
Fassentasse per soldalo ; aflinchè poi 
avesse pototo dar adito al marchese di 
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39. Gracia. 



40. Gracia. 



41. Gracia^ 



impossessarsene (1). Gonfessô al princi- 

pio che il castellano era caicato in dar 

la fortesBza al marchese , oon la qoal 

DOtizia dal sig. daca di Médina Goeli 

fa detto castellano carceratOy ma poi 

non solo si apporè V innocenza di qnel- 

lo, ma il Gagnamai confessé lo asseril» 

di sopra. 
^fefoMBl» Cawallero careerato ai 

16 settembre perché pralica^a col Fa- 
dre D.Giovanni VlglienaTeatino opéran- 
te nella ccMgiura. Assèrl il Hiedennio 
Oronzio avercene più voile dlscorso il 
Yiglienadelli trattatiche maneggiava,6 
delFandata in Yienna per taie afliure del 
capitano Gioseppe Avena Siciliano (2V 

C^lAAOjUio li^nse capitano rifor* 
malo : fa carcerato il medeâmo giorno 
de' 16 settembre col pretesto fosse del 
dipendenti del Yigliena ^ ma non «e n^è 
avato finora riscontro verono. 

!!• Franeesco Iteaaliuira Cala- 
brese. Qoesto slava carcerato in Vicaria 
per debUo; si ebbe notizia essere intrin- 
seco del Padre Francesco Maria Torres 
Gesaita» che maneggiava tatti gli allk- 
ri délia oongiara che tramava il daca 
délia Gastellaccia» ed essendosi manda- 
ta ana spia nel Gesù Yecchio per cooo- 
scersi detto Padre Terres , montre do- 
mandô ad an aUro Padre délia persona 
del Torrcs» qoesto 11 soggianse se era 
venato per la risposta di Seminara; ed 



(1) Si veda a p. 95 del teste, ^ella sentenza peiô prononziata in 
guito dalla Giimta di stato contro del marchese riportata nelle annotazio- 
ni del seconde volnme esso viene chiamato Gioran Batti^ta Serena, il che 
o è stato per errore , ovvero perché costui «veva aaoora qoesto altro nome* 

(2) Si veda a p. 97 del teste. 
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42. Gracia. 



Gracia ; pero retpeeio 
de Vicenie de Gmwro y 
de Juan ÀnUmio Clavaro, 
quB paede tener ineawve^ 
niente, qac quedai en el 
retfno. 



avendo la spia lisposto di si , detto Padre 
li diede nn boUettino nel qnale si scrive- 
va avers! bona nova délie oose» e che fra 
brève rinsciva felicemente l'esitOy qaaie 
bollettino resté in potere del quondam 
D.Fraucesoo de Torreson. Fattasl diligen- 
xa col Seminara, negô la scienza del trat- 
tato» ed offert dare Q sao schiavo chiama- 
to Placido per far conosoere da genti di 
eorte il Padre Torres; ed in effetto dispo- 
sta la diligenza la sera delli 18, si sgarrô 
la carcerazione per inavverteoza (o so- 
verchiaardenzadichi ne ebbe iipe8o(l). 
Plaeld» Semlnara schiavo di 
detto D. Francesco sta carceralo per 
qiiesta caasa. 

OM. i^ceAunio Antonio HUuwa — 
4â.]lonienleosea Anselo Oisllo 
— A4.Don«to Cneino -»49. Anto- 
nio AlAino Florlllo — 49. «In- 
«eppe Balsarono — 49. Aniello 
Ccsarlo— Vlnoenso dlC^ennop- 
ro— €lio¥iinnl Antonio Clowaro 
— 411. Matteo Sorrentino — 60. 
C^tafloppe Oisllo — U. Antonio 
Romono— ftt. nonoto dl Tofla- 
no, e Domcnleo Antonio d'Âm- 
brofllo. Qaesti andarono di comiliva 
col principe délia Riccia nel tempo si 
portava in Roma, talU armati con ar- 
mi da faoco, e farono carceratl in per- 
secnzione nello Stato Ecclesiastloo. Il 
Yincenzo di Gennaro, bencbè con pro- 
va vaga venisse intinto di essere vennto 
la sera delli 23 con 60 aomini armati 
in aggiato de' ribeUi (2) , è confiraso 



(i) Si veda sopra a p. 96 del tesfo. 
(2) Si veda sopra a p. 132 del teste. 
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F tamhien respeeio a e- 
$te Surrmtino îa gracia ean 
que saïga del rcfflio» 



tanto esso , quanto il Giovanni Antonio 
Clavaro di avère d'ordine délia Riccia 
accompagnali da Benevenlo in Napoii 
il Ghassignet, Sangro, Gapece e dnca 
di Telese, e d'essere intervenali al ta- 
innlto; e terminatoy il Clavaro se n*aii- 
dô solo in BeneventOf ed il Vincenzo ûi 
Gennaro col Macchia ed allri ribclii 
ando sino airincoronala , da dove poi 
di notte si porto in Benevento, ed han- 
no convalidato in faeiem del principe. 
Il Matteo Sorrentlno è forgio- 
dicato deU'Aadienza diSalemo, ben- 
chè il processo sinora non sia venato. 



Gracia. 



Gracia. 



Gracia; pero ccn d ex* 
fracto del reyno y $e expri- 
ma la coma. 



11 €(la«eppe OIsHo è barrigello 
di detto principe, ed interrogato dice 
che d' ordine dell* islesso uni va gente pri- 
ma deltumulto^e non sa per che alTare. 

ftS, 64. Pompeo c GInlIoCesA- 
re Maneiiil — 65, Ml. (SaYcrIo e 
Franceseo Grill délia terra dl Spol- 
tore , figli e nipoli del capo dei bandit! 
Marino Mancini , inquisili d' aver par- 
lato irreverenlemenle délia persona. di 
Sua Maeslà ( che Dio goardi ) per la sna 
assonzione al trono » insinnando afTetto 
al sîgnor imperatore, che prometteva 
il disgravio de'pesi, e che di brève ve- 
nivano 11 Tedeschi in regno, e fra gli 
altri il capo di bandili Santaccio di Tru- 
scia , col quale si volevano nnire , ira- 
cidare li loro inimici » ed essere impé- 
riale Stanno nelle difese. 

Onofrio Rocco carcerato la sera 
delli 3 novembre per avcr rappresenla- 
to al signer daca di Médina Goeli che 
Ginseppe Trevi e Tommaso di Matteo 
tessitori Tavevano confidato, che il gior- 
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57. Qneia* 



Ô8* Graeia. 



Que $t eœpida el tiBete 
de eœearceraeion. 



no seguente, o raltro appreggo doveva 
segnlre nova sollevadone col sacche^ 
gio di case e de^banchi (1). Qnesti car- 
4^rati e toimentati non deposero cosa 
alcnna, ancorchè rOnofrio ce Tavesse 
inrinnato, con che yista la notoria loro 
innocenza farono escarcerati e regalati 
dl dncati trenta. Il danno che apporté 
qnesta falsa notizia alla ciità fa gran- 
de» e forse assai più di qnello de'2â e 
SB di flettembre. 

Pletro Olowamil liepem solda- 
to délia sqnadra di, Sicilia inqnisito 
d' aver parlato malamente dell* opera- 
sioni del ^gnor dnca di liedina Goeli » 
magnificando il govemo di S. E. pré- 
sente» che in qnel tempo 'goremava la 
Sidlia , asricnrando che se dette signer 
duca avesse governato in Sicilia o in 
Sardegna cosl malamente, sarebbe stato 
ammamto a colpi di scoppettate. Sta 
providendo. 

IVIc^ia de Oses confesse di esser 
intervenoto nella soUevazione e nella 
scaramnzza delF Incoronata , e che da là 
.fogg) col principe di Macchia Tiberio 
Carafa , e due allri che ftirono nascosli 
nella terra di Summonte da due preti , 
da dove» dopotredici giorni, partirono 
Hacchia e Carafa vestiti da viaiicali per 
Borna. Sta convalidato» e se li hanno 
da dare le difese. 

Mattco dl CMMlens» di Casa- 
micciola casale d* Ischia fa mandate car- 
cerato in dette castello per disposizione 
di D. Diego de Gabreros segretario del 
signor daca di Hedina Coeli a 23 no- 



(t) Si ?eda sopra a p. 169 del (esfo. 
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Hberiad de puUeia. 



Gracia. 



62. Graciai 



Exchuo y por d fnùHvo 
de inamtenienieé 



vembre 1701 , senza sapersi la cawa. 

Franeescoll^rlottoiiaro— €(l*- 
▼aiiiil Franeeseo Naypnr mud- 
eo Tedeschi. Qaesti farono carcerati a 
26 settembre in lerritorio deU^Acerra 
per disposidoiie del marGhese di S. Era- 
mo, col motivo che se li trovarono sopra 
alcuni pas^porti imperiali, ed alcone 
scrilioTe , sea procesd vecchi di tribn- 
Dali« Asserirono che durante il taniBllo 
ai trattennero in nna casa dentro nn vi- 
oolo di Strada Toledo di ima femina 
chiamata Milla commadre di maesifo 
Gaetano , nella bottega del gnale CaittGa- 
?a U IfoTi. £ fattasi la diligenza oon la 
maeslranza di qoel vioolo, conforme- 
mente la maeslranza di esso attestorono 
che li soddetti stiedero in deUa casa, e 
che essi fècero di carità alcnne poche 
grana , con le qnali li comprarono pa- 
ne ^«Tinoe ÙLve. 

«S. Bomeiileodl Sibllla— HO. 
Mmone Chlrollo-^ t .Hare'JLM- 
tonlo Itepollo dell' Afragola. Gapiz- 
zorono in quel casale dorante il tnmal- 
lo in Napoli. Yi è il processo in potere 
deiravTOcato Fiscale. Il Domenico Si- 
bilia in tempo del tamnlto si présenté 
avant! il giadice Biscardi in esecnacione 
del banno emanato» e li fa spedito in 
forma ni fol. 28 et 29. 

Natale liOli^i ITeronese. Fa 
caroeraU) in Gaela perché portava fet- 
tere. 

H. Mleliele Carldea. Per essersi 
interceUate alcune leltere a loi dirette 
scriiieli dal marchese del Vasto e snoi 
domestici da Roma, ed avcrne rîcevnte 
allre^e non rivelalo 11 contennto dl esse. 






Gracia» 
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' «s. OloTniml Battlsta Tare- 

me rimesso dal Commissario di Cam- 
pagna come inquisito di assere stalo 
confidente del principe di Macctiia, 
intervennto appresso di esso nel tnmol- 
to e delitti oommessi, destinato dalVi- 
stesso in Benerento con lettera al prin« 
cipe d^la Riccia per gente : ne viene 
îndisialo per la sua oonfessione estraiu- 
didale , ed altro, ut ex acUs. 



càSTBUo MaLL^oro* 



64. Gracia. 



t » . 



• • 



6o> Gracia, 

AXN. V. I. 



^IMeso d'Aniato chinirgo della 
galera S. Antonio , carcerato la matli- 
na del sabalo 24 dentro la Darsena 
col pretesto fosse stato nno de'ribelli. 
Sta esaminato contro di lai Domenico 
di Rosa che depone che la maltina 
delli 23 , mentre passava per la strada 
del Pallonetto incontro la porta piccola 
di S. Chiara, vide calare detto Diego a 
cavallo con spada nnda aile maui , e 
segdito di gente appresso > dal vico in- 
contro il palazzo del signor Résidente 
di Venezia; tirando per la strada verso 
delta porta piccola di S. Chiara accla- 
niando l'Imperatore ; é che avendolo 
visto il sabato avanti palazzo , ne diede 
notlzia al giadice D. Francesco de la 
Cneva, per disposizione del qnale fa 
carcerato. Fattasi esattissima diligen- 
za per 11 abitanti di qael camino , se in 
qneir ora e giorno del venerdl si fasse- 
ro osservate passare dette persone y non 
se n* è possato incontrare riscontro vc- 
rano , ed air incontro il detto testimone 
non è d'intiera fede. 

Pfiblo Becchiate del borgo di 
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Chla ja« Qaesto fa carcçnto la sera del- 
li 22 ver» le due ore di notte, mentre 
uscivadalparco delcastelNuovo^d'or- 
dine del qiioiidain Gonâgllere Torreson 
per le notizie avate poco prima da 
Gioseppe Massa, che den tro dl detto ca- 
stèUo vi era parle délia gente» cbe do- 
▼ea sorprenderlo ; perd per moUe dili- 
genze estndadicialniente Iktlenoasiè 
inconlnita oosa venuia. 

GASTELLO M BAJA. 

Se déclara que ffczaba Antoal» Salwlatl. Qaesto era 
del induUo : pero se mande Govematore di Gricignano terra del 
iranipartar a Baya con daca di Telese, fa inqoisito nel tonral- 
villeU del Sennar Tirrey lo segaito lo Aversa (1) , e richiese 
Du<me de Médina* quel regio Governatore li desse génie 

per senrizio del principe di Macchia. 
Gompilato il processo » e iàtla istanza di 
morte dal Fiscale, Ai ordinato con de- 
creto délia data de' 14 novembre 1701 
che godesse indollo, e da S. E. fa ri- 
messo in Bflua» 

CA8TEU4> DELL* AQDILA. 

Berardln» Mmclarelll caree- 
rato per aver magnificato Toperazione 
dell'esercilo impériale in Milano , e di- 
minaito qael del nostro. Si è ordinato 
air Audienza che lo sbrighi di giastizia , 
e prima di pabblicare il decrelo damo 
parte alla Gianta. 

(1) Si veda sopra a p. 27. 
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IN TICARIA. 



66. Grada, 



67. Gracia* 



Nleola fitaetto carceralo a 6 feb- 
braio 1702 per aver convitato dentro 
nna taverna alcani a bere alla galale 
deli'imperatore , e averti maltrattati 
di parole perché non volsero farlo, ed 
altro. Sta in difese e percanla il regio 
Gonsigliero Alciati avvocato elelto da 

B* Franeeseo M WLn^gîeTo 

d' Isemia inquisito di aver invialo lel- 
tera all*arciprete del sao paese dopo se- 
gnilo il tamnlto in qaesla ciltà , acciô 
sollevasse quel^pabblico, corne inef- 
fetto segni. Sla providendo. 



A 22 dicembre 170L 



€8. Gracia. 



Antonla CUnnbeMPla sen Ca- 

mele 



69. Gracia» 



70. Gracia. 



A 10 gennaro 1702. 

Antanle ^e Hartlno alias Spac- 
ca, per causa che non se li diede da 
bere nella taverna di Ginseppe Garillo 
nelborgodi S. Antonio da dœ giocato- 
ri che al gioco délia morra avevano 
goadagnato dae carafe di vino. Disse 
che a primavera doveva venir Tlmpe- 
ralore , e non voleva iar come aveva 
fattOy ma prender un crocco^ e bever- 
si il sangne di nn Crisliano. 

Anionto Pensa — A 30 marzo 
deito. 
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7/. Graeia. 



A 15 aprile detto. 

tfoWatore CSenovese alias Chi- 
tarrella 



A 15 oUobre 1703. 



7S* Gracia* 



AMtoiito Ciuneo alias Donna 
Lanra. Qoesto dopo essere stato escar- 
cerato dalla Giunta corne lamaltaante^ 
ha dichiarato il sao mal animo con 
dire cbe doveva ritornare il principe 
di Maccliia. Ë dissntile e vagabonde. 
Esaminato nega. 



CARCBU DIL MANDB iXMIRAHTE. 



A 16 dioembre 1701 . 



73. Gracia. 



P«tlto llarliilell#. Inqnisito di 
aver tenlatod'imposiarare in materia 
di stato Nlcoladi Lnca per essersi casa** 
fo oon Isabella Garriero» con la qnale 
per prima esso teneva pratica carnale. 

A 24 detto. 



74» Gracia. 



A»toMlo d'AJello. Qaesto ool 
pretesto di far la spia del signer daca 
di Biedioa Coeli andava impostarando 
la povera gente, estorqnendoli poca 
snmma di carlini. Non vi è informa- 
zione. 



iX SECOfJDO UB&O. 
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DEL B* ESBRCITO* 



75. Gracia, 



A 8 gennaro 1T02. 

Antonio Cattone per ordine del 
Regio Gommissaiio portato dallo Scti- 
vano Scalàtt. Disse per materia di stato* 



CARCEU HEL BBGIO BSBRaTO» 



A16dkembrel701. 



76. Gracia. 



Barbato Colette di Casalvieri. 
Per aver manifestato il sno mal animo» 
erattando in Gaeta esser facile minarsi 
qael castello , aver iacili(ato la faga di 
alcnni dal regno , nello Stato Ecclesia* 
slico. Sta Gommessa l'infonnazione al 
mareliese délia Rooca. 



77. Gracia. 



A 10 detto. 

Innoeenxio Ijentme, vennto 
dal irilNiiialedell'Andienza dell^Aqnila 
a disposizione di S. E« 

A S3 febhralo detto. 



Se exearcere. 



Awkérem Mesmere. 



A 9 marzo detto. 



78. Gracia. 



IVoleitl. 



HEU.' AUDIBHZA DI COSERZA. 



Que se ea-carceren de Berardlno Arevrl e mio f^ 
Jmliria. Silo -* Savcrlo Focetola— An- 
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ionlo Rorrello—» IjorensoM^r- 
ro»e — Serafliio le Plane. Car- 
cerati da liiglio 1701 nelle earceri di 
qnell'Aiidienza con pretesto che nella 
casa di Diego Yecchio ooncorrevàno oon 
attri, discorrendo délie i^revenzionl si 
facevalno dalV Imperatore e maggiori 
délie noslre, ed esser tempo di saccheg- 
giare qaella città ed altro. Ritroyao- 
dosiper la medesiina causa carcerati in 
castèl Naovo Gioseppe lo Prête , IHeg» 
Yecchio, e Nicola Gargano /Uenuil dt- 
miisi ab Aula» 

CA8TELL0 BI GASTÀ. 

79« Gracia» TImatea Peiraeel per la causa 

nota al signer Gommissario. 

KELLE CABGKU ni CBIETI PEE LA CAUSA DI PESCAftA. 

Seexcareeudejfutieia» Damenleo Amlelto l^indai- 

ffo. Per aver porlafo ana lettera in 
Anoona a Natale Petrini mandaio dalla 
mogUe. 

Se exeareere. OloEeppe FabII . Per averli scril- 

to detto Petrini in cifra procurasse lo 
scampo di sua moglie , e f u interoeitata 
sopra la persona di detto Landolfo sea- 
za che capitasse al FazU» 

EELLE CAECEEI DFL TASTO. 

Se exûareer$0 Doitor FIlIppo Rieel» esami- 

nato in terza persona contre il marche- 
se per essere suo confidente; yi è nna 
lettera con postdata del marchese di 
yenire a liberarlo col proprio sangue. 

Seexeareere* E«iisto Trlvelll* Per ragion di 
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essere padre di D. Tommaso e D. FraiH 
cesco, il primo sao sotto secretario, ed 
ambidue assistenii appresBO il medesi- 
mo. Ë vero che da lettera sistente in pro- 
cesao appare il deiio Tommaso si fus- 
se licenziato neA mese di gemiaTO 1702 
dalli servizii del medeaimo. 

GHIJETI* 



Se excareere. 



Notar nomeiilco Antonio del- 
r Arolproto procaraiore in Chieti» 
per aver trovato un corriero per man- 
dare nna lettera di Filippo Ricci, La* 
cio Trivelli e Lelio Gardone al marche- 
se di Pescara per nna caosa. civile ^ co- 
rne appare dalla risposta scritta nel 
mese di gennaro 1702. 



VASTO. 



Se excareere* 



liaoa Boto raiionale del marchese, 
benchè esaminato sopra alconi ponli 
di folsità f interrogato délia qoantità di 
grani ammassati nel 1700 e 1701 dal 
medesimo marchese, perché rispose 
non ricordarselo per appuito, stante la 
sua vecchiaia , e che il marchese nella 
soa partenza si porté tntta la scriitara 
( corne costa per gli alti ) lo ritenne. 
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